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Ello ftendere, 
Eminektissimo 

Principe , que- 
fio terzo Tomo della Iftorìa Eccle- 
^laftìca , trovandomi più volte co? 
flretto a riandare col penlìero , e a 



defcrivcrc colla penna quella luttuo- 
fa ferie di calamità , onde fi trova- 
va in fui finire del fetumo , e nel 
principio deJr ottavo iècolo opprcf» 
fa la Chiefa , mi è ftata forza T e- 
fclamare tratto tratto: ah! che i no- 
ftri tempi non fono più infelici de* 
iecoli trapailàti , e troppo fiamo in- 
giudi contro noi fteflt , fe al con- 
fronto ci riputiamo d'inferior con- 
dizione . Egli è vero , che prefenté- 
mente ancora dove lo fcifma, e le- 
.refia alza la fuperba fronte contro il 
Vangelo , e contro P unità delln^. 
Chiefa j e dove gli empi feguaci deir 
Alcorano godono Teredità del Si- 
gnore . Egli è vero che i figliuoli del- 
ia noftrà Madre caduti in una deplo- 
rabile cecità combattono contro di 
lei nel fuo feno medefimo • Egli è 
vero in fomma , che fentiamo una 
gran parce di quelle ferite , che pia- 
gavano allora il feno alle perfonc^ 

di fpi- 
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di fpirìto 9 e di pietà • Ma in mez- 
zo a quelle noftre angudìe , in que- 
ftoftaco,che a prima vifla potreb* 

be fèmbrare il più deplorabile, non 
è egli vero ancora , che abbiamo 
maggiori motivi di coniblarci (opra 
coloro 9 che ne' tempi , de' quali io 
parlo , conducevano la loro vita^ 
dentro le più oicure caligini delle 
maggiori afflizioni ? 

Degnatevi, Eminentissimo Pjun- 
ciP£ , di volgere meco per un fol 
momento Io fguardo a contempla- 
re , fe pur vi regge il cuore , quel- 
la funefta iliade di mali^ che ne^pri- 
mi anni del fecolo ottavo ofcura va- 
no il bel chiarore di quella luce^ 9 
che fparfa fu tutta la faccia della ter- 
ra doveva illuminare , e confolare 
lo fpirìto de* Fedeli . L'Oriente di- 
venuto fimile ad un campo di bat- 
taglia j o piuttofto ad un' orrida-^ 

felva^ ove difperatamente fenza, al- 
cun 



cun ordine, c guida di ragione, o di 
giudizia ) combattino furibondi ma(^ 
nadieri , apre il feno lacerato da una 
moltitudine incredibile di errori par^ 
te di frefco nati , e parte da granJ» 
tempo introdottivi ^ e fa di fe ùeG 
{o uno fpettacolo capace di trar le 
lacrime dalle flenfe pietre . L' Occi'» 
dente fotto il comando di più Prin^ 
cipi nelle varie Provincie, e regni, 
né* quali è divi/o , non altro fa pre- 
fentare agli occhi di uno fpettatore^ 
che oggetti di amarezza , e di orro- 
xe . Dove la fanguìnofa fpada del 
Mufulmano furore, dopo un'orribile 
ilrage di Fedeli ^ abbatte al fuolo un 
trono , che da più fccoli rifplende* 
va pel luftro di una corte luminofa, 
ed alza fu le rovine delle Chiefe fa- 
crilegh^ Mofchee al fuperfliziofo cul- 
to, come nella Spagna , e nella Gal- 
lia Narbonefe : dove camminando di 
ugual paiTo vcrfo gli eflcemi di loro 

deca* 
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idecadenza la difciplina ecclefìadica , 
ed una delle più illuftrì fiuniglie che 
abbiano occupato il trono» manca 
lo fpìrito , la pietà » è lo zelo neVe- 
fcovi , e viene infènfibilmente a ca- 
dere per la fua totale inazione la po- 
tenza del Principe , come nella Fran* 
eia: dove il barbaro furore di gen* 
te idolatra fi oppone a*progrefl[i del- 
la fede, e con oflinata ribellione fa 
(correre a rivi il iàngue umano, co* 
me nella Germania : dove un popo- 
lo barbaro nemico d' ogni legge , e 
d'ogni ragione di giudizia , per di* 
latare i confini dell* ufurpato domi- 
nio , entrando aibmiglianza di un a^ 
fàmato lupo dentro gli altrui flati , 
fa un orrido macello di vittime in^ 
nocenti , che inutilmente colle la- 
crime agli occhi alzano le mani fup«- 
plìchevoli verfo i loro carnefici me* 
deiìmi, come neir Italia • Perite le 
arti 9 mancate te faenze , dilatato 



infìeme colla barbarie » e fierézza^ 
delle na2toni , il reo coftume , illan- 
guidito il rigore della difcìplina , aur 
mentati e diAhCi gli errori , e le fu* 
perftizioni , e inafprito con nuovo 
ardire il furore de^ Barbari , gemo- 
no per ogni dove i popoli circon- 
dati y e involti in un ofcuro abifTo 
di miferie » d'onde non è permeilo 
loro di ufcire. Decade la pietà, e la 
dottrina nel clero, manca lo fpiri- 
to , e lo zelo ne' vefcovi , e i fbm- 
mi Pontefici cudodi fedeli del facro 
depofìto della Religione y e media- 
tori follecici della pace della Repub- 
blica 9 nell'afflizione del loro piagato 
cuore non fapendo ove rivolgerfi^ 
per opporre qualche oracolo alla^ 
piena di tanti mali , non pollbno at- 
tendere foccorfo , che dalla fola po- 
tenza di quel Dio , che Gl fuo pte* 
gio il difèndere in mezzo alle prò-, 
celle di un mare il piii tempàlo- 
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fi> la navicella di Pietro • 

Una sì tetra ìmagine di' tempi co- 
tanto «calami tofì non rifcuote, Emi^ 
N£NTissiMo PamciPE , i noftri fpi* 
riti 9 e mentre ci fà toccar con ma- 
no ^ che . noi non ilamo altrimenti i 
più infelici degli uomini , non bafta 
adunque a coniòlare i noftri cuori in 
mezzo ancora a quegli oggetti , che 
, ne^ potrebbono turbar la pace ì lo 
non fono al certo si fattamente di* 
fpoflo dalla natura , che voglia adu* 
lare il iècolo , in cui viviamo^ e pal« 
pare le piaghe, che troppo profon- 
de ei porta nel feno: ma fapendo^ 
che la Chiefa debb* efJère in ogni 
tempo il berfaglio di coloro , che^ 
dòmihatt daHcrfpirito di^ Superbia, e 
di ribellione^ vogliono con mano pro- 
fiuia, r ccmtrdi le leggi del^Santuario, 
ofirir fu gli altari immonde obla- 
zioni j e che efièndo noi o(j}iti » e 
peregrini fu la terra , fu provida di- 



ipofizione di chi Cede al govèrno 
dei Mondo , amareggiare con qual- 
che ingrato fapore le dolcezze di 
quefla vita , perchè ingannati non 
credeflinio formar d'efla la noftra_» 
eterna Felicità , qualora mi pongo 
a feriamente riflettere fulla recipro- 
ca gravezza de' mah* , che iòfiriamot 
e delle calamità , che ofeurarono i 
fecoli trapafTati ^ non poflb a meno 
di non confolarmi al paragone. 

Di fatto , fe il Mufulmano , e lo 
Scita tengono iguainate le fpade ; ei 
vibrano colpi in parti remote , e noi 
afcoltiamo da lungi la loro fcambie- 
vole didruzione: (e Peretica empie- 
tà fi mantiene ofkinata nelle fue te- 
bre ; noi che viviamo col chiarore 
della fède , conofciuto Terrore già 
condannato 9 che depofta lamafche* 
ra onde andava ricoperto , moftra 
a tutti palefe Torrida fàccia ^ noo^ 
temiamo di fue frodi : fe rinnova tofl 

qucl- 
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quello Ipirito , onde fu già anima- 
to Tecnpio Lucido dileggiatojre di 
tutte le Religioni , ha veduto que- 
llo fecole giunta la miTcredenza«J ^ 
non folamentc a fòrfi beffe de* dog- 
mi della fede , e delle verità rivela,- 
te, ina di pih difprezzando ugual- 
mente ogni Religione , a fuperarc 
gli fteffi Idolatri » i quali alla per fi- 
ne avevano una Religione , come- 
che (alfa, e fuperftiiiofà ella fòfiè; 
abbiamo ancora la confblazione di 
aver veduto molti infigni Scrittori 
prendere in mano la penna , ed ar- 
marfi di zelo , per mettere in ficuro 
le maflìme della fede» da codoro em- 
piamente bcftemmiatc : fe il reo co- 
ftume , e lo ipirito altero , ed ia-f 
quieto di alcuni figliuoli ribelli » ten- 
ta didipare ^ o mettere in confufio- 
ne il gregge di Crifto ; quando trop? 
po ci fono noti i nodri doveri , e 
quando tanti appoggi abbiamo » on- 
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de foftenerci nel pericolo ; eì Io tcn* 
ta in vano • Potrei a noftra confo- 
lazione rammentare ancora queirin- 
vidiabile pace, che ha fatto fpoglia* 
re quelle contrade della loro antica* 
barbarie » ed ha fatto fuccedere ad un 
penfar rozzo^e fiero, coftumi pih mo- 
derati , ed una più nobil coltura di 
mente : potrei dire , che rifiorite le 
fcienze, e fpogliate coirajuto di una 
fevera critica di quei fàlfi racconti , 
che troppo loro difdicevano , fi è 
renduta più piana , e più fàcile la_^ 
via alla cognizione della verità » Po- 
trei • • • . Ma contentatevi , Eminen- 
fissino Paikcipe , che io mi fermi 
foltanto a contemplare quella pietà j 
quello {pirito , quello zelo,qjael no* 
bil ardore , que' vivi fentimenti di 
Religione, che piìi forti, perchè ac- 
compagnati da un maggior fondo di 
iapere , efprefli fi veggono per ogni 

àovp% da du ofcutate non abbia le 
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pupille per non ben difcernerc il ve- 
ro . Quanti dietro ali* efennpio del 
regnante fommo Pontefice , il cui 
nome per ìfpìrìto di riijpetto ardifco 
rammentare , CLEMENTE XIV- 
degno di eterna memoria ^ che nar 
to alla felicità , e al decoro della 
Chiefa , e de' Fedeli , forma la glo- 
ria di quedo fecolo ; quanti veggia« 
mo ripieni di uno (pirite fimile a-i 
quello degli antichi Profeti » impie* 
gare le loro vigilie , e i loro fudo- 
ri 9 per illuminare le menti de^ Fede* 
li , per eftirparc il reo coftumCypec 
mantenere la pace tra* Fedeli , pec 
foftenere la Religione , e per &t 
argine al vizio , all'ignoranza^ ^ 
alfe mifcredenza. 

Voi permettete, Eminentissimo 
PaiNciP£ , che con quella libertà, 
che è il proprio carattere di unu» 
iflx>rico , e che mi apre libero il 
campo ad efporre in lumioofa vifta 



le fingolari virtù , onde fi fono ren** 
duti ìliuftri que* grandi Eroi ^ che 
in ogni tempo hanno adornata la 
bella fàccia della iacra Spofa di Cri? 
ÙO 9 ardiica ; fenza offèndere la vo« 
ftra modeflia, fokanto accenoare^ 
que* meriti uS&tto fingolari ^che tan* 
ta luce fpargono fulla voftra pcrfb- 
na • Voi formato fui modello degli 
antichi facerdoti della primitiva-^ 
Chiefa » divenuto la norma del eie*» 
ro 9 e la viva regola de'coftumi , col- 
le voflre luminofc azioni , e col vo- * 
ftro zelo 9 quanta confolazìohe arre^ 
cate a chiunque afcolta febbene da 
lungi la &ma , che non può fàziarfi 
di efporre a cento bocche, e centOj 
e di efaltarc le vofbre lodi • Quan» 
do mi fo a contemplarvi in quel 
iacro recinto , ove qual altro Sa* 
muele vi fiete ritirato , e d' onde»» 
quanto più raccolta ì tanto più iu- 
minoià comparifce la voftra luce i 
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mi fembra di vedere in Voi un al- 
tro Gregorio il Grande , quando in 
mezzo alle fue infinite occupazioni, 
fapeva ritrovare il. tempo di tratte* 
nerfi ancora col fuo clero , per i- 
ftruirlo nella ecciefiaftica erudizicH 
ne; ed ecco, vò dicendo tra me ftet 
io , un nuovo Seminario , che può 
fare invidia al cìero dell' antica Ro^ 
ma ; ecco uno de' pìh ragguardevo* 
li peribnaggi , cui i proprj meriti 
hanno da gran tempo efaltato ad 
occupare luminofb feggio nel pibt 
augufto Senato della terra, tutto im- 
pegnato colle parole , colle elbrta- 
^ioni , e colla forza degli efempi , a 
formare miniftri idonei al fervizio 
della Chie(a • Qual felicità per la 
Religione ! qual piacere per chi ha 
ienfo di fpirito ^ e di pietà 1 

A tali luminofi faggi di zelo, e 
di animo fuperiore a quanto v^ha 
di terreno , noa nu ftuptico ie Voi , 



Eminentissimo Pjiincipe, avete in 
ufo dì dichiararvi al fommo impe* 
gnato per tutto ciò , che in qualfì*» 
voglia maniera riguarda l'onore y ed 
il vantaggio de' Fedeli . Non mi 
ftupifco fe appena vedefte compa* 
rire al pubblico le mie deboli faci* 
chefulla Idoria Ecclefiadica^vi com- 
pìacefte darmi un forte ftimolo a^ 
profeguir con ardore rincomincia- 
ta impre/k , e fe quando umilmen'^ 
te vi. pregai ad accettare Ja dedica 
di quedo terzo Tomo, graziofamen- 
tc vi degnaftc d* accogliere i miei 
voti ,e le mie Tuppliche* Riiletten* 
do adunque allo zelo, e alla (ingo- 
iare bontà , colla quale vi fiete com- 
piaciuto , . Emin£ntissim o Pkincipe 9 
di favorire , e di promuovere l'a- 
vanzamento di quella medefìma ope- 
ra ; permettete , che ardifca fuppli- 
carvi a riguardarla in avvenire co« 
me yoftra , giacché tutta intendo 
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fin d'ora con(acrarla al ..voftro glò^ 
rìofilfimo NoM£ : e pregandovi ^ 
gradire quefto piccolo attedato di 
quella infinita flima, che vi profef», 
fb , e a confervarvi felice a Voi , 
alla Patria , e alla Religione , col 
ipiù umile oflequio mi abba/Ib al 
bacio della facra Porpora • 
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HArum ferie , nof^rique aiithoritatc Officìi liccn* 
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j)is cdendi opus , cui litulus 3 Della Storia Ecclt* 
faftica àtlV Emìmnùjjinio , e Rcoerenàijftmo Sig. Card. 
Fr. Ciufeppe Agojtim Orji , continuata da Fr> Filippo 
Angelico becchetti dell* Ordine de Predicatori Ó^c^ Tomo 
Tino } dummodo a doobus Ordìnis noftri Tbeologix 
ProfèiToribaf probetor » & ièrventur cetera » qt» fune 
de Ime fefvaiMUi • In Nomine Tatris, de Fili! » & Spirì- 
tus Saiidi • Amen . In quorum fidem 3eQ» Dat. Romx 
in Conventu noftro S. Marue fupra Minemm die iH» 
Manli • An. 1 771. 

Fr. Thomas Joanncs de Boxadors • 
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APPROVAZIONE. 



IN cfecoziòne de^ comandi del Reraendifluno Padre 
Gk>: Tommaro dt fioxadors Maeftro Generale delf 
Oidine dc^ Predicatori , ausiamo kttó il Terzo Tom 
della Storia Ecclefiàftica del P^ t» Becciiatti » e Vzbn 
biamo trovato del tutto uniforme a I due precedenti.; 
onde Io giudichiamo ugualmente utile , e fimUmffntV 
degno delia pubblica luce • la fede dee. 

F. *Bruno Saverio Toma ài Predicatori 2 . 
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APPROVAZIONE. 



IL pUnfo , che la Repobblica LetteiarM ha fatto a| 
precedenti due Tomi di qiiefta egregia Cooiiniiazio- 
ne della Storia £cclellaftica » ne auicnra del piacere • 
che ella proverà in leggere qnefto Tomo Teno t nien- 
te inferiore nella elocuzione , nella critica , e nelle 
ricerche . Seguendo io la comminionc datamene dal 
Revere ndiffimo P.Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo» 
ho con diletto pregnflato di si nobile lavoro , nel qua- 
le non Colo óon vi ha cofa che offender polfa il dog* 
ma • .0. il coftume , fbc anzi molti iocitameati vi B tro- 
vano al bene operare » ed al retto credere » per l qua* 
lì giudico ntiliflima la pubblicasione • Dalla Propagali* 
(da Aprile 177». 

Sttfum 'Borgfé Segretario ditìa J« CéM^* 
di Fnf Uganda Fide • 
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approvazione: 



PEa il decorro di anni (eflkntt, doè dal felcento ottaa* 
ta dell'Era volgare fino al ftcteceoto qoaraota,profe- 

gue laf^a Continuaizone nel prefentcToino terzo dì cHa» 
il celebre Alunno di s.Domenico P.Filippo Angelico Bec- 
chetti; e con buon ordine, con efatta diligcn2a,con elegan- 
te e rugofo ftile, ponendoci fotto degli occhi Cjuanio di più 
memorabile avvenne in quel tempo nella Chicfa , e nella 
civile republicade' Criiliani j ci rammentale inclite gefla 
di bea dodici Romani Poutefici , di nove Imperadori , Voi>- 
{Mcdslooe del Monotelifmo in un Concilio Ecumenico Cou 
to il grande Agatonej la prima origine degli Iconoclafti ; 
ed i primi maligni loro tentativi . Ci ravviva la memoria 
di tanti infigni , e zelantifsimi Vefcovi , che in queir età 
fiorirono^ degli Scrittori che la Chiefa e difefero , ed illu- 
ftrarono j del dottifsimo Beda , del Damafccno Giovanni 
memorabile e j^er la difefa del cullo dovuto alle facrc Ima- 
gini , e per la piet.i invcrfo la gran Vergine Madre , e per 
l'ordine di trattar le dottrine teologiche . in qucile , e più 
altre cofe, che luogo fareblie il ridire » avendo tutto il li* 
bro letto attentamente per ordine del Rmo P.FraTomafo 
Ricchini Maefiro del S.Pal«, nulla ho oirervato>che al pob<- 
bllcarle colle fiampe d'impedimento,o di ritardo eSCctj^ 
ià • Di S^Silvefiro nel Quirinale» li 19. Aprile 1771* 

Antonio Franct/co Fiszzofi C ^« 



IMP R JM ATOlt, 
SI vIMinir RmrtndHEmo Pacri Sauri Pat«iS Ap^ftdiel Mag^flm. 
Ami. Jwé, Aimr^AaH^dh Wktffnn» • 
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Fr. Thomas Auguftinus RicdUiuHf Orduiìt Frxdjcatoriia Sacri Palatii ilpo* 
Solici MafiiOer . 

Qimm.rJIL c ^ U40I- 
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con/aerato ve/covo di Lìndisfarnia . LXII. Aiorte di 
Egbem Redi UorUmMa. LXIII. Càif9erfione dilFi^ 
J0h di "^igbt • tXlV. Teodoro M Qtntorbery fi rieoih 
dita con Wilfirido . LXV. Coe viene ri/labilito neUa^ 
Cbieja di Torck . LXVI. Morte di s. Teodora . tXVlh 
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r ^ LIBRO CINQUANTESIMO F&IMO ; 
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Inv afone delV Affrica , e di Cartagine . XXX Vili. Leon* 
zio è depojlo da Tiberio Abfimaro . XXXIX. Apojìafie 
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Clermont. XLV. Rinuncia la /uà aie/a. XLVLVttiza 
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ISè di Spagna . XLVII SutoJo di Toledo . XLVIII. Di^ 
Jòrdim della Spagna , XLIX. Attentati di Vitiza con* - 
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per rieuptraro U trotto • LXX. Sua crudeltà . LXXI. 
Spedi/ce di nuovo a Roma i Canoni del Sinodo Truttam 
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Crudeltà di Giu/liniano . LXXXV. Sua morte. LXXXVr. 
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Re di Spagna . 111. Origine della rovina di 
Sparga* IV. Fine del regno de" Goti . V. Defolmona 
Mt CHtIh ài Spagna. Vh Mmt di Pippinù é^Erit 
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Imperatore* XIV. Leone I/auro fi ribella . XV. Eri* 
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Caìtfo Omar . XXXV. Carh AùrUfU mette Teodoric» 
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fomrno Pontefice . XLIV. Lettere di Gregorio II. in 
Jno favore . XLV. Sue connerfioni . XLVI. Difordini 
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eh* è occupata da Anajtajio . Primi attentati contro le 
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A tranquillità già da due anni pro« 
cnraia ali* Impero Orientale da Co- 
ftantiuo per mezzo di un gloriofo 
trattato dì pace da Ini conclufo 
co' Saraceni , e cogli altri Barba- 
ri , che ftavano all' Occidente » 
c al Settentrione di Coflantino|K>- 
li) il ddidèrìo d! queft'Imperadò» 
te di veder tohi dalla Cbiefa gli fcandoli > e le di^ 
icoifdie , che fi erano oltre modo aumentate ne' tem- 
ili calamitofl ddla guerra 5 e Io xdo , e la (blledtu* 

* ti ine del fommo Pontefice Agatone nel fecondare lo 
fue pie intenzioni , e nel diftruggere Tempie novità 
Tparfe dagli eretici , facevano fperare , che foffe ornai 
giunto c]ucl tempo felice , nel quale fi vcdeflc rifta- 

• bilita r antica fede già da gran tempo fcacciata dal- 
la maggior parte delle Chiefc orientali , e ridotto Ter- 
fore ad abballàre la fuj>erba fronte , e a nafconderii 
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ANM.tfSo* "^^^^ tenebre pfeaoiii ootifafiotie , e di verfognaV 
^c* I. Legati ipeditì a Coflaatinopoli da Agatone, e dal Si- 
nodo celebrato in Roma da cento venticinque Vercovi 
di diverfe provincic dell* Occidente , e dei Settentrio- 
ne, fi erano già mcfli in viaggio , e glunfero felice- 
' mente alla regia città a* io. di Settembre . AlIiJ» 
nuova del loro arrivo i' Impcradorc fi portò nelT Ora^ 
torio del fuo palazzo ove ebbe finalmente la con- 
folazioue. di dar loro perfonalmente un lincerò atteA^- 
to del fuo prqfivDdo.riipetto verfo la prima fede- del 
mondo criftiano : ed efll ebbero vicendevolmente il 
piacere di , veder un Impcraflofe' tutto inipegnato a> 
difendere la caufi dèUd fédeV e' a promuovere i van- 
taggi della, Cliiefa . Dovendoli trattenere a Coftantino- 
' pòli fino a tanto che folle giuridicamente terminata 
la caufa de* Monotcliti in un pieno concilio , nel qiiilc 
ein avellerò il comodo di produrre le loro ragioni ; 
Collantino aiìc^nò a i medcfimi per loro alloggio il pa- 
• lazzo di Placidia , e diede ordine a' Tuoi minillri di 
' foraminiftrare loro a fue fpcfc tutto il bifognevole . la 

. quello primo abboccamento , per ini()cdire i trifti efiet* 
ti , che fogliono nafctre dalle contefe , che fi agitanor 
tra perfone impegnate in due contrarj partiti » volle il 
medefimo Imperadore prevenirli fu la' itianiera , cojli^ 
quale fi dovevano diportare nelle lóro difpute , e pdf 
ciò gli ammoni a trature le qneftionl della fede coi| 
quella gravità , e con quel decoro , che fi conveniva 
al loro carattere , e alla caufa , che avevano per le 
mani , con criftiana moderazione , lenza parole pungcn- 
ti , e inutili altercazioui , e fenza impegnarli in dimo- 
ftrazioni , e in argomenti filolofici , ma colla loia auiori- 
i if««/. itu. tri della ùcra Scrittura > de' fami Padri, e de Con- 

icneta 4i A» ^ quefta prima udienza i legati prefentarono ali*, 
pxnM, * * Imperadore le due lettere da Noi accennate nel LI* 
bro precedente, che a tale eflfetto erimo ftate loro confe? 
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Libro Civqjv a tfTgsxK d. jt- 

gnatc in Roma , c che ponavano In fronte aoii ibli- Ann.óSo. 
mente U nome di Coftandno » ma qoelfi altmi del dne 
Au^ofti* £f aclio , e Tiberio fratelli del medcfimo Im«< 
peradore • La prima di cpiefte lettere era fcritta a nome 
del Papa , e l'altra a nome di tutto il Tuo Sinodo di 
Roma . II fanto Padre nella Tua lettera , la quale fe- 
condo la confuct Udine di quefti lejnpi è fcritta in nno 
ftile aliai ditfufo , e abondevolmenic ripieno di parole , 
lì confola coir Jmperadore , perchè era ftaio ifpirato da 
Dio a cercare quella fede , che ci è fiata tralinclia da- 
gli Apuitoli , e dai fanti Padri , cdapfoconie ciie que- 
lla fola fi iirofèffiUiè da tutte le Cfaiefe • La lettera moK 
to prima da lui fcritta a Dono dfmofirava a tutta il 
mondo la punti delle fue intenzioni, ed egli Agatone 
avrebbe ben volentieri fodisfatto alle fue iflanze , fe la 
contraria condizione de' tempi , e il dcfìdcrio di efegai* 
re nella miglior maniera che TofTc poffibile , quel tan- 
to , che da lui fi chiedeva , non lo ave (Ve coftretio di 
operare altrimenti • La lontananza de i luoghi , e la^ 
difficoltà di unire infieme in un Sinodo i vefcovi anche 
delle più lontane provincie dell' Occidente , avevano ca< 
gionata qaefta lunga tardanza • Celebratofi finalmente» 
il Sinodo erano fiate deftinate qudie peiibiie , chefido^i 
vevano portare aUa fiia pcelènza :per decidere a fno no* 
me , e a nome altresì dé^.velcoiri jdell* Occidente la cau' 
fa della fede • Erano quefti tre vefcovi Abondanzio » 
Giovanni » e un altro Giovanni , due preti Teodoro » « 
Giorgio , un diacono Giovanni , e un fuddiacono Coftan» 
tino , i quali venivano accompagnati da Teodoro pre- 
te , e Legato della chiefa di Ravenna , e da alcuni ma* 
naci . Nello fceglicre qucfle perfone fi era avuto più ri- 
guardo alla fincerità della loro fede , che alla profon^ 
dità del loro fapcrc . Ritrovandoci , dice il fanto Padre» 
in-quefti calamitqfi tempi dfcoodati per. ogni parte daW 
. le barbare Nazióni . coftmti aprocaodarci il vitto coi 
noftri fiidoiì» conte fi potrebbe ùi noi dcfideiate una prò* 
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AiHf;d8di fcicnza delle facrc Scrinare ? Noi ci poflìanio; 

0^^^ ibltanto gloriare di cuilodice con gran femplicità di cuo-; 
re la fede , che ci è fiata trafmena dai noftrì Padri , 
confervando non folamentc il fcnfo delle loro decifioni , 
ma altresì la loro iìcil'^ parola, fenza nulla .aggiugiiC'. 
SC\ o levare da quanto cfll hvUinodcfinito . . 
t Voi ritrovareie , feguita il Tanto Padre , le loro 
Sentenze in quegli icritti , che abbiamo coufegnato a t 
noftri Legati , ne' quali afatbiamo difttntamoate notato 
qne* pam , che podbno fervire alla picfeme caufa', è 
d*0Qde potrete venir in chiaro della Me » che fi pro- 
tcffsL da. qoeftadiieià Apoftolica . Le difficoltà , che voi 
potetc.avere , (àraano , fecondo che abbiam loro ingtuii* 
to, fciolte da imedefimi noftri Legati , non coirarro» 
garfi la libertà di accrefcerc , o fminuìre alcuna cofaj 
ma colla fcmplice ef|>ofìzionc di quanto profeta di cre- 
dere qucfta faina Sede. Si degni adunque la voftraclc* 
mciiza di afcoltare le loro parole , giacché affidati fu 
la voilra fola imperiai benignità , gli abbiamo coflà in* 
dirizzati • Qiiindi il fante Padre gli fa una breve ef|K)« 
Azione della fede cattolica fo la Trinità » e Tlncarnat 
zione , odèrvaado i^edalmente i che ficcome nelle tre 
divine perfone vi è. una fola volontà » e operazione » 
perchè vi è Otta fcìa natura ; cosi rltrovaudofì in Gesù 
Crifto due natnre » vi debbono altresi eiière due volon- 
tà , e due operazioni . Quefla , foggiugne , è la fede , 
che ci ha infegnato Tapoilolo s. Pietro , acciocché fìa 
predrcata in tutto il Mondo . Da eHTa fondata , e dife- 
fa quefta chiefa , non ha giammai deviato dal retto fen- 
tiero della verità , e la fua autorità è fiata fcraprc_^ 
unanimamente abbracciata da tutti i Fedeli, dai Sino- 
di ecumenici , e da 1 fanti Padri > ed i foli eretici liaa* 
no avnto la temerità di derogarne al merito i Ne- felici 
ugualmente clie ne i cllamitofi tempi , quefta Chiefa ma- 
dre del voftro tranquillo Impero > ha fempre profeflata 
una medefima fede.», né giammai vpotcà eOcr convinta 
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S aver tbbindonata rapoAdica tiadiziine » ed eflèffif Amiu dSoc 
inviicliiata nelle profane novità degli emid . Ccifto nel 4^c» 
promettere a Pietro , che non fi farebbe giammai offu- 
fcata la fua fede > gì' ìngiuufe di ftabilire in etfa tutti 

i Fedeli ; ed i mici antccelìbri non hanno mancato in- 
tuiti i tempi , e in tutte le otcafìoni di adempiere àj 
quefte parti del loro dovere : onde appena ebbero no- 
tizia delie novità introdotte in codetta Chiefa di Co» 
ftantinopoli , non hanno giammai ccifato di efortare^ 
quei , che vi prefedevano a defiftere dallo fpargere il 
veleno dell' eiefia » oflèrvando almeno un oflèqnkifo ii- 
lenzio atto ad Impedire • die nafiseflèco nuovi torbidi 
nella Chiefa . («) 

■ Qpindi il fanto Padre prova la verità del dogma 
cattolico colla facra Scrittura , a di cui teAÓBoni egli agi> 
giugne rintcrpretazionc de' fanti Padri , e colle definii 
zioni del Sinodo di Calcedonia , e del quinto ecumeni- 
co . A quefte autorità , che foie baftano a convincere 
di erefia i Novatori , aggiunge ancora varie fentenze 
«lira t te dalle opere de i fanti Padri , cioè da i duc-# 
Grcgori dì Naziaozo , e di Ni (fa » da s. Giovanni Cri- 
foftomo » da s. Cirillo d'Akflàndrìa , da s. Dionifio voi» 
«gannente detto l' Areopagita , da u Ambrogio , e da^ 
Leone : e finalmente riporta alami paflàggi degli an- 
tichi eretici , i quali prima de ì Monotcliti avevano anip 
melfa in Gesù Grillo nna foia volontà ed operazione.» 
<omc Apollinario , Severo capo degli Acefali , Neilorio» 
c Teodofio d'AlefTandria , cui aggiugne i fentimenti de* 
novelli eretici , cioè de* capi del Monotelifmo da noi 
altrove riportati . Difefa in tal maniera la caufa della 
fede , fa d'uopo , egli dice , liberare la Chiefa da queili 
errori , e far si che tutti i fnoi popoli , tutti i faccrdo* 
ti * e tutti i vefcovi fi imifcano la una mcdcfima ere- 

•OCw* 



(•) Vt * fravi d$gmath h^ntìtt trrtre, fthfm taetmdo dejFfttrent , m 
$m kòe tuaréum Ubidii io mnitétt EttUfim hctrtnt » «««m iw/«f /«/«(n i wMoi* 
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Àiiit. óBc» c aveado potuto confcguire il loro Intento 

^ preghiere , rerortationi » e le rimoftcanzc de' noilri 
antcceirori , non altro rimane fe non che refti finalmerì- 
tc col voftro favore umiliata la loro alterigia . lid a 
ciò fare il fanto Padre l'cforta iftantementc , e gli f^o 
fperarc dal cielo copiofi benefic; fopra il fuo Impero , 
c fopra le fue armi , fc egli fi rifolvcrà alla 6ue di ar- 
_ marfi di zelò contro i nemici della fede • 
feM Staodo * L'altra lettera inrefentata ìa quefU occaiioDe dai 

&«naBoaC9* Legati al meddiino Imperadore porta fimilmeotc ta^ 
fnmte il nome.dd fommo lV}Dtefice Agatone, ma ad 
effe vi fono aggiunti quei di jiitti i vefcovi del Tuo Sir 
nodo di Roma • Qi^iefìa lettera contiene in fofUnza le 
medefìme cofe , che fi leggono in quella fcritta a no- 
me del fommo Pontefice: e dicono i vefcovi, che in 
confeguenza di quanto egli fi era degnato di comandar 
loro , dalla parte dell* Occidente , e dal Settentrione fi 
erano uniti in un Sinodo a flabilire la verità del do- 
gma ortodofìb , ed a ciò fare non fi erano molli nò 
.da timore , nò da rifpetto umano . Adunque poiché la 
^ua imperiai clemenza fi era degnata di comandar loto 
•che indirizzalTero a Coftantinopoli alcune perfoue do« 
tate di (cieoza • e di probità ; noi abbiamo > dicono» 
Sodisfatto alla foftanza delle voftre richiefle j ma.^ 
in quanto alle perfone , che vi indirizziamo , fe fi 
tratta della bontà de' coftumi > neffuno finché vì- 
ve può confidare di fe ftedb , fc poi fi tratta delho 
fcienza, in elfi non fi ritrova fc non che la pura co- 
gnizione della verità; ma in quanto alT eloquenza fc- 
colarc , non v' è alcuno tra noi , che in quefti tempi Ce 
ne polfa pregiare. Siamo circondati» e oppreflì per o- 
gni parte dai: Barbari , i quali riempiono le contrade» 
•e .le campagne di terrore , e di confufione.» e d haa- 
«no.* rapite le noftre foftanze , onde altro non ci rimane 
io-fion che la fede , colla quale ci gloriamo di vivere» 
« per la quale fiamo pronti a morire, indi efpongono 

uda 
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vna finifèffione di qneftt loro fede più ampia , c pfù Ann. 6 ita. 

circoftanziatt di quella» che fi legge iiciraltra lettera: 

e iàniK) una diftinta menzione de* principali capi 

fautori del Monotclìfino , ed è da onfcrvarfi che tra 

qtiefti non fi legge il nome di Onorio , ficcome nè pus 

lì leggeva nella lettera di Agatone , il quale fimilmeii* 

te ricordava agi' Imperadori i loro infami nomi . 

Acciifano quindi la lontananza dc'paefi , da' quali 
una gran parte di loro era venuta a qucfto Sinodo , co- 
me cauia della loro tardanza ncli'iiiviarc i richiedi Lega« 
ti a Coftantinqioli » £ poi dicono , fperavamo , che Teo^ * 
doro filofofo > e arcÌvcfi»vo della gran Brettagna (ÒT** 
fe per venire, con altri veTcovi di qoell'Ilola al noftro 
Sinodo , e che lo fte0a faceAèro altri vefcovi di di-r 
versi paefi , acciocché tutti tbniTo a parte della caufa 
comune , giacché tutti i prelati delle città foggette a* 
Longobardi , agli Schiavoni , a' Franzcfi , a' Goti , ed 
ai Britanni fono curiofi di faperc ciò che fi tratta cir- 
ca la fede , e per quanto polfono , finché ci veggono 
uniti nei mcdefimi fcntimenii , fono pronti a darci la 
mano , ficcome per lo contrario fi fcandalizzercbbono 
gravemente ,e ci farebbono contrarj fe ammetteflìmo al* 
cune novità nella fede. Le perfone, che noifinalfflen* 
te cdll indirizziamo , hanno ordine di oSerirvi jatuut 
confèflìone di fede efpofta da tutti i vefi:ovi dell' Oc^i 
cidente , e del Settentrione , non già per difputare di 
una dottrina , che fìa dubbiofa , ma 'per definirla come 
certa ^ ed immutabile . Qiici vefcovi adunque , dicono 
in fine di qucfia lettera , i quali vorranno unirfi con * ' 

noi ad infegnare quel tanto , che Ila cfprefTo nella no- * 
ftra cfpofizione di fede , faranno ricevuti come nollri 
fratelli : ma in quanto a coloro , che rigetteranno la 
noftra confèflìone , faranno da noi alfolutamcnte con? 
dannati, e non potranno entrare nella noflracoiQtiiilOT 
ne ic non dqio che avranno tdato faggio del loro pciV 
timemo • A quefia , lettera dopo il . nome dì Agatone $ 

trova** 
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jUm • óSo. tiomio Ibttofcritti qam di tuta' i Padri , ehé erano io- 

Àfi» tavenntl al Tuo Sinodo di Roma * • 
iAM.tf.am. • Còftantiuo ricevè con fommo gradimento ambedue 
le lettere , e permifc a i Legati , che fi riiiraflcro nel 
lAnniooi da» loro desinato allogio per rifcoinrare ì loro fcritti , e 
fuoiU^'itT* *' iftruzioni * . Qucftc fi contenevano in foftan- 

% AMààmwiu nelle teilè accennate lettere , nelle <]uali il Tanto 
Padre fi proteftava di non aver accordato loro altra 
autorità , le non che di cfporre fcmplicemente la fede , 
cbe fi profellava , e li infegnava dalla Cbiefa di Ro- 
nda , e da tuti* le altre iinite coti edb lei di comunio- 
ae ; che perciò non dovevano diipiitare riguardo al 
dogma negato da i MoooteUti come di lina queftione 
' tuttavia incerta , ma bensì proferire la loro definitiva 
fentcnza , e dichiarare fcomuoicati tutti quei , cbe non 
fi unifl'cro con efìb loro ne i mcdefimi fcntimcnti . La 
fedcliA della Chicfa Romana nel mantenere illibata la 
tradizione , e la dottrina infegnatale da i Principi degli 
ajX)ftoli Pietro , e Paolo , e la fermezza delle promef- 
fc di sù Crifto , fu le quali fi appoggia la fua infal- 
libilità , rendevano il fuo giudizio perentorio , e non 
permettevano » che 12 metteflè in controverfia una caiH 
fa da lei definita come certa y quantunque , acciocché fi 
ffendeflè più manifèfta la verità , e (blTero inercufabiii 
coloro , che ù oftinavauo a rigettarla , permettedè i 
che fi celebrane a , tale effetto un Sinodo ecumenico « 
ai quale per altro ella fola prefcriveva le leggi . 
V. Frattanto ritiratifi i Legati nel palazzo di Plnci- 

tettcraai ro- ^i-^ Coftaniino fcriffe nel medclimo giorno fu quefto 
uiarcsdiCP. propofito una lettera a Giorgio Patriarca di Coilanti- 
nojioli , cfortvindolo ad invitare tutti ì vefcovi , e tut- 
ti i metropolitani foggetti alla fua fede , ad interveni- 
re ad un Sinodo , che fi dovrebbe fra poco celebrare 
nella iuddetta città di Coftaotinopoli , per levare le con- 
tefe % che molto tempo prima erano ioibrte Ibpra la 
volontà:, e l'operazione di Gesù Crifto > Nello AeiTo 

ten> 
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tempo gli comandò di notìficare Io fteifo ordine t Ma- Ank. <58o. 
cario patriarca d'Antiochia , acciocché egli pure quan- ({ce» 
to prima faceiTe venire a Còftantinopoli tutti ! metro» 
jpolltanl » e tutti I veicoli fnoi fnffraganel : giacché 
avendo egli Coftantino molto tempo prima efortato 11 
fantiflìmo vefcovo dell' antica Roma Dono ad inviare a 
tal fine nella regia città i Tuoi Legati , Agatone ulti* 
maraentc ad cfTo fucccduto aveva mandati i due preti 
Teodoro , e Giorgio infiemc col diacono Giovanni per 
tenere le fuc veci nell'imminente Concilio, e per par- 
te del Sinodo di tutti i vescovi dell'Occidente erano 
venuti tre vcfcovi accompagnati da varie peribne del 
devo» e da alcuni monaci» da'quali gli erano fiate re* 
capirne le lettere ioltce da ina Santità » e dal Sinodo g tm^c^ 
di Roma < . • fV*sfi> 

in feguico di qoefia lettera I dne patriarchi Gior- onori^rlid 1 1 
glo , e Macario , il quale dimorava in Còftantinopoli LegviftMìfi» 
fl^dirono ordine a i vefcovi delle loro diocefi di tras- 
ferirfi incontanente alla città imperiale , per aflfìftere^ 
al Concilio , che vi fi doveva radunare , per terminare 
le difcordie , che tenevano agitata la Chiefa . In que- 
fio mentre l'Imperadore , e il Pacriaroi per far mag- 
gior ooote a i Legati della fantaSede, ne'qnall riTpet-' 
tarano la fteflk peribna di Agatone vollero , che fi 
talTero in giorno di Domenica praoeflionalmente aliai 
ClueA di santa Maria in Blachcrne , e lo fteflb Goftan* 
tino mandò loro ì cavalli del fuo fervizio con un no- . . 
bile corteggio ad accompagnarli * . Quanto fi dovet- 5|S2^ *^ 
tcro perciò incoraggire i cattolici , nel vedere i Lega* 
ti della fama Sede , non ottante Taperta profcflìonc , 
che facevano di ammettere in Gesù Crifto due volon- 
tà , e due operazioni , eflcre introdotti a comunicare 
lòleonemeote nelk pubbUcteChiefe, altrettanto fi do- 
vevano affliggere gli eretici » i quali da dò potevano 
Ittturalmentfe deduire V Màmuicote. irftw^thna deUe lo* 
IO empietà. .... \ . > 
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Ank. 58o. Qpcfto loio timore doveva crcfccre a mifiira cfae 

• < vedevano arrivare di varie parti deUt)rieiite .1 vefco- 
vir. vi a Coflantinopoli > e comunicare co I medcfimi Le- 
dati . AI principio di Novembre ne erano già arrivati 
circa quaranta dalla Tracia , e dalle parti più vicine 
delTAfia . La gravità della caufa , lo zelo dei Legati • 
c il dclidcrio delTImpcradore di veder prefto reftitui- 
ta la pace alla Chiefa , fecero che non fi tardaffe più 
oltre ad aprire il Sinodo • A i fette adunque di No- 
vembre di quefi'aimo tfSo. che era il venteSmoièttimò 
dell'impero di Coftaotioo , preddendoaé 11 priocipio da 
quando egli cominciò a legnare col Tuo padre G>ftan- 
te, e il Xlll. del foo primo confolato , nella nona in* 
dizione , fi fece Tapertura del Sinodo fefto ecumenico , 
. ■ ■ e terzo di Coilantinopoli . 11 luogo , nel quale a tal 
effetto fi radunarono i vefcovi,fu un falone del palazzo 
Imperiale chiamato dagli fcrittori latini Trullo «.poidiè 
era fallo in volta a foggia di cupola . 
Viir. Tra i vefcovi che intervennero a quella prima azio- 

tamMooV uc , tenevano il primo luogo i tre Legati del fommo 
Pontefice Agatone , cioè i due pfeti Teodoro »' é Gior* 
gio» e il diacono Oiovanni . Ad eflìfuccedevanoGiop*' 
gio 'Patriarca di Coftantinopoli » Pietro prete e monaco 
legato della cfaiefa di Alefikndria » Macario patriarca 
d'Antiochia , c Giorgio prete , e monacoiegato di Teo- 
doro vicario deUa chiefa di Gerufalcmme . Dopo i cin» 
quc Patriarchi , i quali o per fe , o per mezzo de i 
* * . » . loro Legati tenevano i primi pofti ,fedevano i tre ve- 
fcovi Legati del Sinodo di Roma Giovanni vefcovo di 
Porto , Abundanzio vefcovo di Paterno , e Giovanni 
vefcovo di Regio , a quali fucccdeva il prete Teodo- 
ro , che faceva le veci delFaidveiòovo di Ravenna • 
Incti fi leggono negli atti di qneila.prima iè0ioiie i no« . 
mi di Bafilb vcficovo di Cortina ncU'Iiòla di Occta « 
dì Teèdoro d'£Afo,:.di Sifimo d'Eraclea neUa Tracia, 
di Gregorio 4ì Cìzico , di Pietro di Nicomedia i di Fo» 

xio 
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tSo di Nkea , di Giomni di CiloedoDia » di Tcodo- AnÉ.tfSo; 

10 di Melitina , di Silìnio di Gerapoli nella Frigia , di 
Microbio di Seleucia oell'Ifaitria , di Giorgio di Bizìàa 
nella Tracia , e degli altri vefcovi , i quali in tutt« 
afcendevano al numero di quarantatre . Dopo tutti que- 
lli vefcovi fcdevauo ancora fci preti monaci , tre dc'qua- 

11 erano di Roma, uno della Sicilia , un'altro di Co- 
ftantinoiK)!! , e il Cedo era Stefano difcei>oio di Maca- 
rio patriarca d* Aatiocliia . 

Io metae della fila era 11 codice de* finti Evaa- 
geli : rimpecadòie gcco^va il priOM» luogo » ed enu» 
aififtito da itedki «oteini conMati , e pAttìz} , tatti per- 
iboasgi diftinti per le raggaafdevoli cariche , die ave- 
vano alla coite . QuciU fedeTaao alla delira del me- 
defìmo Iraperadore, e alla Tua fìniftra» ia quale era la 
parte più onorevole per riguardo a i facri evangeli , che 
ftavano nel mezzo , fedevano i Legati del fommo 
Pontefice , e gli altri Vefcovi e Legati fecondo l'ordine, 
che gii abbiamo teftè mentovati . In qucilo rifpettabile 
confelTo non fi trovava neppure un vefcovo dell' Af&ica: 
la loQtaoaua de* luoghi , e molto più rinfèlice coodi- 
sione delle loro cbieft cadnte fotto il dominio degli 
Atabi » èrti loro Vietato Paccoftarfi alla regia città di 
Coftantinopoli : ma le lettere da eflì già fcritte al fanto 
l^onteficc Martino erano mi fufficiente tefUmonìo de* 
loro fentimenti circa la fede , e dell' efecraiione nella 
quale elfi tenevano il Monotelifmo . Gli fteflì motivi 
impedhrono ancora a i Vefcovi de* due [«triarcati di Gc- 
rufalemme , e d'AIeffandria di portarfì al Sinodo , ma 
v'intervennero i Legati delle due fedi patriarcali , e in 
quanto alla chiefa di Gerufalcmmé non fi poteva dn^ 
bitare dé* tei (èntimenri , t di qaelli de I vcftovi a lei ) 
uniti dicoanbiooe>dfi|»o€liè il grafi Sòfionio^, il qoBdt 
ne era iiafo patriarca, avevtt dimoftrato tanto «elo pct 
la foi^prelTione del MoooceUfino ; e qacjH , che m qua-r 
iità di Vicarj gli empio fiicccdoti » avevano ;feguitato le 
ine ^ioTe veftigia* B z Unitiii 
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Àxm. ÓSo^ " Vnìtil^ «dunque tutti Kjuefti vefcovi per la prìmft 
volta nella gran fala del palazzo imperiale a' 7 Ai Nof 

IX. vembre , i Legati del Papa furono i primi a prender U 
9àm SciCoQ*. parola , c rivolgendo il loro difcorfo all' Impcradorc ; 

Poiché , dilìero , circa quaraiitafci anni fa Sergio veico* 
vo di quella città, ed altri uniti con clVo lui nc'mede- 
iimi ientimcuti , iutrodudcro alcune eiì>refnoni contra- 
rie alla fede ortodofla , pretendcinio che fi doveflè am* 
mettere in Gesù Crìfto una fola volontà , ed operazlo^ 
ne » né tutte le ii^moftranze fatte loro dalla Sede Apo> 
ìlolica, hanno finora i)Otuto ottenere il loro intento dì 
iàr celiare quello fcandolo dalla Chiefa , fuppIichevoU 
preghiamo la voftra Maeilà , a comandare a partigiani 
di quella chiefa di fcuoprire d* onde abbiano tratte Io 
loro novità. Coftantino in fcguiio dell' onefta petizione 
de' Legati del Papa , ordinò a* due patriarchi di Coflanti- 
nopoli , e d'Antiochia , e al loro Sinodo di rifpondere 
a quanto chiedeva la Tanta Sede. Quattro perfone, due 
per parte della chiefa . d*Amioclua> cioè il patriarca Ma» 
cario 9 e il fuo difcepolo Stefano , e due pet parte di 
quella di CòfiantinopoK Pietro , di Nicomedia » e Salomo> 
ne dì Ciani, fi preftto quefto alTunto , e dinfero, che 
11) quanto a loro non avevano introdotta la minima no- 
vità nella Chiefa , ma che fi erano ferviti delle efprel^ 
fìoni ufaie prima da i Sinodi ecumenici , e da i fanti 
Padri , e poi rinnovate da Sergio , da Paolo , da Pirro , 
c da Pietro patriarchi di Coftantinopoli , dal Pontefico 
Onorio , e da Ciro patriarca d'Ale/fandria ; che eifi cre- 
devano , e predicavano una fola operazione > e volontà 
In Gesù Crìfio> ed erano pronti a dimoftrare la verità 
di quella loro allèrzione* 

Cofiantìno interruppe allora quefio difcorfo , e gli 
avverti * che fe volevano piolbguire il loro Impegno • 
non farebbono flati uditi > fc non in cofe , che aveffero 
provato il loro aHunto colla fola autorità de i Concilj » 
t de i fanti Padri • Macario adunque, chteiè , che fi prò* 
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jteeffeio i codici de i Dwcilj , che ftavano ripofti tieU* iSmIóSOi 
arcbivio patriarcale , ed edèodo ftati portati Dcir adii* 
Danza da Giorgio diacono ed archivilla , per ordìnCif 

dell' Impcradorc gli confegnò al monaco Stefano , il qua- 
le riTcontrando il primo libro degli atti del Sinodo di 
Efefo , vi leni: quelle parole di s. Cirillo , nelle quali 
quello gran vcllovo diceva all' Imperador Tcodofio ; la 
colonna immobile , Tu la quale H a])poggìa il voflro Im- 
peto è Gesù Offto , pel quale regnano i Sovrani » e i 
Principi rendono la giuftizia, poiché la Tua volontà ^ 
onnipotente • A qiiefte paiole Macario: Ecco , Signore, 
di flè air Imperadore , ha dimoftrato ellervi una fola vo- 
lontà in Gesù C^ifio : ma i Legati apoflolici , ed altri 
vefcovi , in vano , gli rifpofero , voi vi affaticate di 
provare dalle teftè citate parole , effere in Gesù Crifto 
una fola volontà proprfa della umana , e della divina»-» 
natura . Imperocché s. Cirillo alludeva folamente alla 
divina volontà , che gli è comune col Padre , e collo 
Spìrito Santo , e per tal motivo la chiamò onnipotea* 
te: e fi può altresì aggiugncre , che U fiuto Padre noit 
diATe una lòia volontà » ma fempUcemente la volontà < 
Non avendo che replicare Macario alle giufte riflefiki* 
ni de i Legati della fanta Sede , il ])rofegul la lettura^ 
del primo libro degli atti del Sinodo di Efefo , e quindi 
fi pafbò a leggere il fecondo ed ultimo libro de i me» 
defimi atti . Dopo di che l'Imperadore diffe , che ora- 
mai fi poteHTe terminare la prefente SeiTione , e nell'im- 
minente aHemblea ù. farebbouo lette le gefta del Siuo« 
do di Calcedouia . 

Tre giorni dopo , a' io. del medefimo mefe dì No* Xi 
vembre, fi radunarono di nuovo i Pinella fteflà fala SMonitMis 
del Palaiezo imperiale aUa preiénza dell* Imperadore , e 
di quegli uffiziali » che v'erano ftati ammefii la prima 
volta: e Paolo fecretario di Coftantino«ln confeguenza 
dì quanto il medefimo Principe aveva propoftonell'an- 
^fioedeme ici&oae • domapdò fé fi dovevano Jcf^ere gli 

atti 
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Ami. dSofe quatto Sinodo ccnmeiilco celebfato t Calceé» 

Aia? L'Imperadore rirpofe, che si: e Antioco lettoti» 
« notaio del patriarca di CoftantinopoU ne cominciò la 
lettura , la quale non fu interrotta fé non in occafio- 

. ne che fi venne a quel pafTo della lettera dì s. Leone 
a Flaviano , nel quale quel gran Pontefice diceva; che 
ciafcheduna delle due nature di Gesù Crifto operava—» 
ciò che le era proprio colla participazion dell* altra , 
in maniera che il Verbo operava ciò clic gli apparte« 
oeva » e la carne efegulva ciò che le era conveniente» 
e mentre 11 Verbo rifplendeva pe' miracoli » la carne 
A>ccoml>eva alP ingiurie : imperocché a qékbs paiolé 
i Legati delhi fknta Sede alzatili In piedi , e rlvoltatifi 
«ir Imperadore : ecco » efclamarono , Signore , predicarli 
mani rettamente due naturali operazioni di Gesù Criflo 
da un fanto Padre in un difcorfo chiamato dal quarto 
Sinodo ecumenico , fondamento della fede ortodofsa , 
t |>eren torio contro tutte Terefie . E che rifponde a_j 
quefte parole il vcncrabil Macario , e quei del fuo par- 
tito ? In quanto a me , rif|K)fe allora Macario , non-» 
animetto dne x>perazioni ; e non fo neppur comi>rendert 
come nelle riferite parole le abbia ammefsé il Ponte» 
àdt Leone di beata memoria • £ che adunque , ripigliò 
CoAantino , ti ibmbra , che egli abbia ammefsa unL» 
operazione ? lo non m'impegno , replicò Macdrio , a 
parlare del numero* delle operazioni; ma folamente 
guendo s. Dionifio , dico un* operazione di vino-umana. 
Coftantino chiefc di fapere che cofa era quella opera- 
N zione divino-umana : ma il patriarca per non fi trovar 

tonfufo , ftimò meglio di non s'impegnar a parlarne , 

••-w. . Il perchè fi profeguì da Antioco la lettura degli aiti 
del Sinodo di Calcedonia , ed efsendo qnefta terminata » 
rimpetadore giudicò a propofito di ^togliere Padwnan* 
ì^a coir apfMttitamento di leggete nella pròlfima Seflibne 
le gteSsi ctel quinto Sinodo ecomenico. 

TcittMiim Pianto li tcddlcciìmo giorno di Korembre i Padri 

iì adu- 
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fi tduDmno per la terza volui nel medeliniQ Idogo , XnvT&S^ 
fimilmente alla prcfenza delP Imperadore , e de' SM 
uffiziali , e prefe la parola , come nella feflione ante^ 
cedente Paolo fcgrctarìo di Coftantino , c difsc di avere 
in pronto i codici , ne' quali ftavano regiftrati gli atti 
del quinto Sinodo , onde prendendogli in mano per or»- 
dine dcir Imperadore il notajo Antioco ne intraprefe^ 
la lettura, cominciando da un icrmouc attribuito a Ment- 
ila arcivcfcovo di Coftantinoi)oli« come da lui indirizzato 
al^ Pontefice Vigilio per procurale $ che In Getù Cri» 
fio vi fia una fola volontà • Appena i Legati della fanta 
Sede udirono il titolo di qnefto fermone» protefiarono 
altamente contro la temerità di coloro , che volevano 
tacciare» ed indurre negli atti del quinto Sinodo un 
difcorfo apocrifo : e difsero ali* Imperadore , che quel 
codice era ftato falfificato , che il difcorfo di Mennaj 
era intrufo , e chicfero , che fi efaminafse il codice » 
nel quale non dubitavano, che quei fogli, ne' quali iì 
leggeva il citato difcorfo di Menna , fofsero ftati uhi* 
inamente aggiunti • Imperocché Menna , come elfi av^ 
vertivaoo , era morto nell' anno.ventefimo di Gioftl^ 
niano » e 11 Sinodo fn celebrato .nel xxvii. anno dei 
medefimo Imperadore , mentre Eutlcfaio lèdeva fu U 
cattedra di Coftantinopoli . Si venne dunque all' efame 
del codice , e tanto l'impcradore , quanto gli uffizialì, 
e varj vefcovi conobbero chiaramente , che i tre primi 
quinterni erano flati aggiunti da una mano ftranieroj 
a quel codice , sì perchè non erano contradiftiini da 
quelle note numerali , che fi folevano apporre nel mar-< 
gine, e folameutc il quarto quinterno era diiliato col 
prioAO numero , e il quinto col fecondo , e coil in ap^ 
prefso; • si percliè 11 carattere » col quale erano filati 
fcritti qne* tre primi quinterni era dlverfo dal caratte- 
le del rimanente del codice . Pertanto Plmperadore^ 
ordinò cbe fi ofneitcise la lettwra di qnel difcorfo 
t fi Cjniùfim»W>. a kam gli Atti finteci dei Sinodo. 
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/ivs. (58o. primo libro di qaefti atti non fi trovò alci»' 

* nt cola » cbe cSkadetk i legati ma mentre li legge* 
va dal notajo Pietro 11 fecondo volarne , nella fettlma 

azione ù trovarono inferiti due libri , che fi dicevano 
fcritti dal Pontefice Vigilio , Tuno de' quali era indi» 
vizzato airimperador Giuftiniano , c Taltro a Teodora 
Augufta , ne'quali fi leggevano le fcgucnti parole: Noi 
anatematizziamo Teodoro di Mopfucftia , come colui , 
che è Tempre (lato contrario alla Chiefa cattolica , e 
a i fanti Padri , e non ha confelTato che in Gesù Crifto 
vi Ha una fola iix>ftafi , una fola jierfona , ed una ib- 
la operazione • A quefte parole fi alzarono di nuovo in 
piedi i Legati della fanta Sede con altri vcfcovi zelali 
ti della fede cattolica , ed efclamarono non eflèr ve* 
fo f che Vigilio avefie giammai confclTata una fola 
operazione , e perciò eflfere ftato falfificato quefto fé** 
condo codice , come era fiato il primo . Imperocché 
fe fofl'c vero , che Vigilio avcfTc ammeflTa una fola ope- 
razione , e il Sinodo vi avclTe acconfcntito , i Padri 
avrcbbono inferita qncfta cfprcfllone nella loro defini- 
zione di fede . £fll volevano > che fui punto fi efami- 
nafTe il libro per ritrovare la verità » ma Tlmperado-* 
re giudicò a propofito di differire quefto efame alla pro^ 
fima feflSone » e frattanto fi terminò la lettura di quc 
Sd atti » e nella definizione del quinto Sinodo non fi n* 
fcontrò alcuna cofa » che potefiè favorire il Mouo^ 
telifmo. 

Coftantìno domandò allora a i vcfcovi , e a* fuoi 
wffiziali , fc fembrava loro, che Macario, e gli altri 
del fuo partito avcflero provato coll'autorità dc'Conci- 
li clfervi in Gesù Crifto una fola volontà , ed opera- 
zione , ed cflcudogli rifpodo , che nò , dilTe a Maca». 
rio: non altro adunque reftargli fe non che provafiè, 
come aveva già promefib , il fuo afiunto coli'autorlti 
de'Padri ammeflt dalla Chiefa , e volle che egli ciòr 
efeguiflè nella proflima adunaiUEt • Frananto Giorgio^ 

pai 
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patriarca di Coftantinopoli chicfc , che fi ieggefle la let* Amm. óBo, 
fera del fommo Pontefice Agatone » e Taltra del foo ^c. 
Sinodo di Roma » acciocché tutto il Concilio potefle _ 
profittate de* lumi , che vi 11 ttovirano: ma nefìiri* * 
mefià la lettura alla proflima lèflionct 

EOcndon adunque adunate per la quarta irolta a* . xn. 
quindici di Novembre tutte le perfone , che erano in- SSlùitlI*^ 
tervenutc alle tre prime feflìoni , fi Icflero le Tuddctte 
lettere , e per cflcrc fpccialmcnte la prima di Agaio^ 
iie affai prolida , con qucfta lettura fu terminata 1' af- 
Icmblea , e non fi poterono altrimenti udire que'tefti- 
moni dcYauti Padri , che Macario era in impegno idi 
«allegare in favore della ilu aflèrzkme : anzi: verifimik 
«ente per dargli maggior tempo di preparaifi , la qui» 
ta firfiione, alla quale fudiflèrito Tadoltarlo , fi ten* 
ne iblamente tre fettimane dopo , a i fette di Decem* 
hre ; nella <}uale effendo entrato -nel foliio conrefib fu 
interrogato da Coftantino , fò fi- trovava iTTcparato a' 
fodisfare al fuo impegno dì provare coli' autorità de* 
Padri ammelli dalla Chicfa , che vi folte in Gesù Gri- 
llo una fola volontà , e operazione . Macario , e quei 
del fuo partito rifjwfcro , che avevano in pronto due 
codici neVjuali avevano trafcritti varj teftimoni deTan<4 
ti Padri , che provavano il loco alTunto • Il notajo Aih 
tìaco ebbe ordine di farfegti confegnare » e di* leggete* 
li; nel primo di queftì codici Pi^to eretico avcv» 
notato tutti quei pafiì de'fanti Padri , ne'quali fi parlai 
va di quella volontà di Gesù Griito » che è comune con 
efib luì al Padre , e allo Spirito Santo : e nel fecondo 
aveva traferi tte altre fcntenze di fanti Padri o tronca^ 
te, o malamente inrefc . Terminata quella lezione» Go- 
ftautino per non fcmbrare di precipitarla caufa, e per 
dar loro tcmix) di produrre tutto ciò , che credevano 
potedè eifer loro favorevole , diffe che fe avevano alf 
tri tefthnooì , fi dava loro il coitiodo di produrli, nella 
pióiTima fisffione, là quale per tal motWó: fii kdntau^ ' . 
}(kmh.rJIL C ^ fola- " 
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Ann. 6$o* ^oUmcnte due meli dopo , a i dodici di Febbnjo dell'aia 
^c. fegaente tfSu 

XIII. Al principio di qneftt feifiooe, che m It fefta » 

Macario prodaOè nn altro piccolo codice , nel quale 
aveva iìmilmente trafcritci alcuni tdlimoni de' fanti 
' • Padri da lui riputati favorevoli al fuo errore ; ed ef- 
fondo flati letti dal notajo Giorgio , Coftantino doman- 
dò fc aveva altro da produrre , ed clFendogli ftato ri- 
fpofto dal fuddctto Macario , e da quei del fuo partito, 
che badavano le autorità già addotte , ordinò , che i tre 
mentovati codici folfero iìgillati da i fuoi ufìziali , da i 
Legati della (anta fede , e dal Satriaiea di CoiUiitiiio- 
poli • Elègnito qoeft'ordMie Imperiile, I Legati della fin* 
a Sede . n gli altri vcibovi di iàaa dottrina » diflèio 
a))ertameate che nè Macario , nè i fuoi aderenti , trà 
quali fono tiomiatti oltre il fiao difcepolo Stefano « 
Pietro di Nicomedia , e Salomone di Ciani , non ave- 
vano finora provato , che in Gesù Crifto vi fofTc una 
fola volontà , ed oi>erazionc : jKìichè di tanti tcftimoni 
da loro addotti alcuni alludevano al mifterio della Tri- 
nità , ed egli Macario fraudolentemcnte gli aveva appli- 
cati airincaroazioac , ed altri erano fiati troncati per 
travolgerne il lenfo i e perciò cbiefeto » che fi proda* 
ceflèio dall'archivio dcUaddefa di Gdftantinopoli I co. 
dici attentici de'fiuiti Padri « e li coaixonta(&co coniai 
quei teili » die aveva apportato il Vcfcovo d' Antio* 
c fria i^er difcuopriroe la tàlfità • £ finalmente propofe» 
IO » dx fi Icggeflfcro qoe' teftimoni de'fanti Padrì , che 
cffi avevano feco portati , ne* quali apertamente fi am- 
mettevano in Gesù Crifto due volontà , e due opcra- 
Eioni ; ed alcuni pafli degli eretici, che erano confor- 
mi a quanto infegnava Macario: ma emendo ornai inol- 
trata l'ora .Coflantino ftimò meglio di diflferirne la le- 
zione alla proflìma adunanza , che fi temie il giorno 
dopo , a i titdici di Febbraio • 
sticimt ^ Legati adttaqae della ùoul Sede ofoiiooo hù 
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lineilo giorno ti Sinodo un codice • nel qntlc II trova- Amm. 68ò. 
vano ftritti i tcllè inoiiiclfi tdUmoiii dcTanti Padri, e ctc. 
degli eretici, e Stefano monaco della dtti di Roma ne 
fece la lettnra. Coftantino domandò» fe avevano altra 
da produrre ; ed efli rìfporcro , che ne avrebbono avu- 
ti molti altri , ma per non tediare il Sinodo con una 
foverchia prolifTìtà , fi contentavano di quanto avevano 
addotto ; e chiefcro che fi domandaffe a i due Patriar- 
chi Giorgio , e Macario , e a i vcfcovi delle loro dio- 
cefi , fé ammettevano tutto ciò che fi conteneva nella 
lettera del Pontefice Agatone , e in quella del fuo Si' 
nodo di Roma } t qatÈÌ riliiofero , chi li comniiicaf» 
fero loro le citate lettere , accioccliè poteilcto coofroih' 
tare qne'tefti de'fanti Padri , che vi li allegavano , col* 
le loro opere , e in fcgiiito avfcbbono detto il loro 
fentimento . Collantiuo adunque ordinò , che fi figillair 
fe il codice prodotto dai Legati della Tanta Sede , co- 
me fi erano figillati quei di Macario , e cosi terminò 
la fettima fefllone. 

Entrati a i fette di Marzo per Tonava volta nel- XV, 
la fala del Palazzo Imperiale i vefcovi , e le altre per- 
foue , che vi avevano avuto luogo nelle Seflìoni ante- d] jtnàot^ di 
cedenti , Coftantino domandò a Giorgio patriarca di 
Coftantinopoli , e a Macario patriarca d'Antiochia » e 
a i vefcovi delle loro rifpettive diocefi , fe approvava- 
no tutto ciò che fi conteneva nelle due lettere di Aga* 
tooe , e del fuo Sinodo di Roma ^ e Giorgio liCpoCt 
che avendo diligentemente confrontati tutti i teftimonj, 
che vi fi allegavano colle opere de i fanti Padri , che 
davano nella fua libreria patriarcale , gli aveva trovati 
cftratti colla maggior efatteiza , e fedeltà , e che per- 
ciò ammetteva quelle lettere , e confefiava , e credeva 
quanto flava efpreifo nelle medefime . Teodoro vefcovo 
di Bfefo difie ùmilmente di ammetterle , e di confèlTare 
Ir Gesù Crifto doe naturi votoetà , e operasioni. 
Qoeta padacnte Al la .coo&fllooe di 5ilhulo di Era? 

C a dea 
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69o» -elea nelJa Tram» di Giorgio di Cizzico» di Gloviniii 

^f;^. ài Calccdoiiia» di Sliinnio di Gerapoli nella Frigia,di Gioì»; 
.gio di Bisna nella Tracia , di Gregorio di Mitilena , di 
lAndrea di Metimna , di Sergio di Salembria , di Do* 
mi&io di Prufiadc ,. e. di Gencfio di Anaftafiopoli . Ma 
mentre fi credeva , che tutti i vefcovi doveirero con- 
venire in qucfto medcfimo fcniimenio , Teodoro di Mc- 
litina nell'Armenia fi fece avanti , ed entrato in mez- 
zo al Sinodo fece vedere, co* fatti , che egli eraquell' 
uòmo rozzo » clic amaya.di jchiamarfi, e chiefe che^ 
fi leggeffi) una fua carta , nella qaale egU diceva : cbe 
tutti i fami Padri allegati 'nelle Seffioui antecedenti 
dair una parte , e dall' altra, erano fioriti avanti che foQ» 
fe celebrato il quinto Sinodo » e contnttociò nefiìino 
de* quattro Sinodi ecumenici aveva fatto un tal cafo 
delle loro efprenìoni , che aveffe creduto neccHario d'in- 
ferire nella fua .definizione di fede il numero delle-» 
operazioni, e delle volontà di Gesù Grillo , ficcorac 
«eppure il quinto Sinodo aveva giudicato a propofito di 
definire quefto numero , c fi era contentato di confe^- 
' fare » che ìn .Gesù Crifto vi erano, due nature , ed una 
fola periòna » e cbe tanto 1 miracoli , quanto la paf- 
* ' ' itone appai tenevano al medeiimo Criflo • Pertanto egU 
Teodoro iopplicava fua Maeftà » cbe ii dlmoftrava tanto 
zelante dell* unità della Chieik > a confermare quante^ 
. era flato ftabilito ne' Sinodi antecedenti , feuza impe>* 
gnarfi ad oltrepafiàre i limiti pofti da i oofiri Padri : 
e a tjon volere , che alcuna perfona già pafiata all'al- 
tra vita folle condannata per avere ammefTa una , o 
due volontà; ma a dichiararli fodisfatto della coiidan»* 
na di quanto era già ftato riprovato dalla Chiefa ne' 
cinque Sinodi ecumenici , confellando che Gesù Criflo 
è perfetto in ambedue le nature « ed opera cofe divi<^ 
ne, e umane. 

Letta jqoefta caru » nella qnale fi ammirava tutto, 
]q 4>ùito delte -eiefia.» e nel ibftcìKce » dispetto dell^ 
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Cagione l'empietà , c nel ricorrere , in mezzo ancora ad ^JJJJTtfìo* 
un conreflb di vefcovi chiamati da tutto il fflondo per ^c. 
definire una cauik di tanta imiionanza» airimperadore » ^ 
come a giudice delle canfe della fede : Giuntino cbe 
v'era prefente come difenfore della fede , e come cufto- 
de del buon ordine, e. delia libertà delle parti , fcnza 
fare alcun cafo di quanto incompetcntemcnte fì chie- 
deva da lui , domandò a Teodoro , chi erano ftati quel- 
li , che lo avevano configiiaio attendere quello fcritto, 
ed avendogli rifpofto il vcfcovo di Melitina , che era- 
no ftati Pietro di Nicomcdia , Salomone di Ciani , An- 
tonio d'I|)ezia » e alcuni del coafìglio del patriarca di 
CoftaatioopoU » cioè Giorgio Archivlfta > Anailaiio no* 
uio> Stefano». e Diotiliio cancellieri» Anaftafio mona-- 
co » e Stefimo difeepolo di Macario ; Tlmperadore gli 
domandò chi lo aveva ftefo , e Teodoro rì^pofe : che 
il teftè citato Stefano , e glie Io atcenuò col dito , che 
ftava in piedi dietro la Tedia del patriarca Macario . 

Terminata quella interlocuzione fi profeguì a rac- 
cogliere i voti , e Giorgio vefcovo di Carnuliana fu il 
primo a dire , che approvava le due lettere di Agato- 
ne , e del Sinodo di Roma , e ammetteva due volon- 
tà in Gesù Crifto , indi Platone di Cinna , e Teodoro 
di Veriifa ncir Armenia fecero la mcdeiìma confelTio* 
ne» la quale fu unanimemente approvata da gli altri 
vefcovi dipendenti dalla fede di Cofiantlnòpoli » i quali 
efclamarono ad una voce > che ammettevano in Gesft 
Oifio due operazioi^i , e due volontà , e anatematizza^ 
vano tutti coloro, cbe credevano diverfamente . 

Allora il Sinodo chiefe, cheli facelTero in mezzo 
Teodoro vefcovo di Melitina , e le altre j'erfone da^.* 
lui nominate come uniformi ne' fcntimeuti circa la fe- 
de , i>er rifponderc alle interrogazioni , che farcbbono 
loro fatte . Di fatto tutti , eccettuatone Stefano difce- 
f olo di Macario , andarono in mezzo della fala , ma ac« 
cufaiono ii.fuddcttQ Teodoro, di averli mgiuft«tiientc> 

accii» 
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j^y, tfSo. coooìplici di uno fcritto , del quale luxl 

' ne arerm nepimr adito parlale , e fi dichiararono 
pronti a far la confeflìone della loro cattolica fede . 
l'Imperadore ordinò , che per purgarii da una accnfa 

folennemente loro intentata, dovefTero nella feguento 
fcfTione offerire in ifcrìtto un libello della loro creden« 
2a , per contcftarla fopra i fanti Vangeli . 

Tutti i vefcovi della diocefi di Coftantinopoli fi 
erano ornai dimoftrati uniti, ne ì mcdcfìmi fentimenti 
circa la fede, ed avevano abbracciata la comunione 
della ftnti Sede dichiarando di credere , e di ammet- 
tere tatto ciò , che credeva » ed ammetteva U ibm* 
mo Pontefice Agatone. Il patriarca Giorgio «vm da« 
to loro qneHo nobile efempio di fommlflìooe , di ab« 
bidienza , e di docilità > ed appena vidde ])ofto 11 fon» 
damento della pace tra quelle due Chiefe già da-^ 
molti anni divife per Teretica oftinazionc de* Tuoi ante* 
ceifori , volle egli ftefTo eflere l'autore del perfetto ri- 
llabilimento di quella tanto de/ìderata concordia , col 
chiedere , che forte rimenTo ne i dittici della fua cfiiefa 
il nome del fommo Pontefice Vitaliano , che n'era fta- 
to cancellato non molto prima a richiefia della fua..» 
chiefa di Coftantinopoli , di Macario d'Antiochia , e di 
altri vefcovi , cheallcira fi tiOvavaoo nella regia città; 
e che IblTe allora altresì reftituito loro il memoriale 
di fopptica , acciocché non efifteffe aleno monumento 
di 00 atto tanto obbrobriofo al loro nome , c fi faci* 
Ittaflè la riunione di molte chiefe , le quali per tal mo«* 
tivo fi erano fcparate dalla fua comunione . KlTendo fta- 
ta giudicata ragionevole e giufta la fua fupplica dall' 
Impcradore , tutto il Sinodo non potcndofi più conte- 
nere per l'allegrezza efclamò: Molti anni a Coftanti- 
no grande Impcradore; all'ortodofTo Imperadore mol- 
ti anni : al confervatore della fede ortodolfa molti 
hi : al noovo Coftanthio molti anni : al naovo Teodo^' 
dofio mohi anni t al nnovo Matciano inolti anni.: al 

noo- 
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nuovo Giuftiniano molti anni; al Papa ortodofìTo Aga- Anm73So! 

tene molti anni : al Patriarca ortodolTo Giorgio molti 

■Hai : al facro , ed ortodoffii Senato mohi iaiii • zvl 

Il Sinodo lieto per li iiimìone dell» cblefii Coftanr g'^^fjSf 
tioopolltana al centio della cattolica verità» fivoU<^ tMita. 
fubito gli occhi fopra t Macario , e chieie all' Impe- 
radore , che s'interrogalTe Te egli pure ammette(& due 
volontà , ed operazioni in Gesù Crifto , e fc approvaflc 
le lettere di Agatone , e le autorità de' Tanti Padri , 
che in cSz fi contenevano . Interrogato Toftinato Pa- 
triarca ririìofc : che non riconofceva in Gesù Crifto Te 
Qou che una volontà ed operazione divino-umana . Poi- 
cbò aduoque egli fi dimollraya rifoluto a non ammet- 
tere la lettcm di Agatoue > il Sinodo ordinò , che fi 
«bvefle levare In piedi « e riTpondere alle lateirogazio- 
tu » elle §iì iàsebbino fiitte • In quefto mentre quattro 
vefcovi della Tua dioccfi Macrobio di Scleucia neiridu* 
ria, Eulalio di Zenqxili » Coftaotino di Dalifanda » o 
Teodoro di Olba » temendo che la lor caufa fi confon- 
deife inficine con quella del loro Patriarca , fi alzarono 
in piedi , e dichiararono , che ammettevano le lettere 
di Agatone , e due volontà ed operazioni iu Gesù 
Crifto. 

Allora rimperadórc domandò al Sinodo » fé (lima- 
va bene > che fi eftmioadèro I tre codici di Macario 
ponatl , e letti già alla loro pre&nza » ed avendooe^ 
avuta la (ba approvazione , Potino fegretarlo Imperiale 
gli portò figilùti , com'erano , e Macario gli riconob- 
be i)er fooi , ed efièndo flato interrogato 4ella Tua fede 
dal medefimo Impcradorc , rifi>ofe in foftanza , che egli 
non riconofceva in Gesù Crifto fi: non Te una fola vo- 
lontà , ed una operazione deivirile ammcfTa gii da s.Dio- 
nifio, e dilfe che tutto ciò era efprciìb in una confcfr 
filone di fede , cui egli aveva già prefcntata a Aia Mae- 
ftà . Fu Ietta quefla efpofizione > nella quale i' empio 
cietico dopo un breve prcambulo parla del miftero dcl«^ 

la^ 
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.Aim.dSo» ^ Trinità » e di qoeUo dell' Incarnazione alTal clifafi* 
te* 'mente , per non ingerir fofpetto.di eflère feguace di 

alcuna di quelle antiche crefie , che erano inforte a.» 
combatterne la verità • Ma quando viene al MouotcliT- 
r ino , fui quale- per l'appunto fi cercava qual foLfe la 
fua fede , dice , efTere imponìbile che iu Gesù Crifto 
vi fieno due volontà , e due operazioni , e pretendo 
che la Tua umanità riguardo alla divinità del medefimo 
fi a per l' appunto come il noftro corpo , che è di fua 
natura privo affatto d'ogni proprio moto , riguardo zU 
la noftca anima , dalla quale riceve tutte le Imptcflia^ 
ni * feoza avvedccfi , ftolto dfegU era » che veniva hi, 
• tal maniera ad ammettere quelle fte^e eiefie » .od aver 
va poco prima riprovate . In quefto fcritto egli eoo* 
dannava come eretico il gloriofo s.j4aflimo» 'e lo tao-, 
dava di Maniclieilmo , c di Paganefimo , c con ugua^ 
le sfacciataggine computava tra i difeniorì della rua.efflF» 
pietà il Pontefice Onorio . 

Poteva badare quella confeflìone a dimoftrare faj 
fua protervia , ed oftinazionc nell' errore , e ad indur* 
te il Sinodo a condannarlo come un manifefto eretico : 
<Ga tutto ciò |)er procedere con cGo lui colla maggior 
manfuetudioe , e con tutta Tefattezza del (òro , .ooau 
iblamente fi chkfe'» clie egli confermaflè a viva voce 

I fentinienti del foo animo » nel che ùre didè di eflev 
te pronto a laftiarfl più toilo mettere in pezzi , e 
gettar nel mare, che mutar di opinione: ma di più, 
fi volle , fecondo l'iftanza già fatta da i Legati della 
fama Sede , che fi confrontailero tutte le autorità da 
lui allegate de' fanti Padri fu i codici, che ftavano nclH 
archivio patriarcale , per convincerlo di falfità . Portati 
adunque i codici fi cominciò ad efaminare un tcilo di 
s. Ataiiafio edratto dal fuo Sinodo contro ApolUnariOi 
^ é(fèndofi conofciuto che egli lo aveva tfbacato*;le4 
VandOvI quelle parole • che féhrìvano a determinarne 

II Cttìkiì Q>ftaniino gli 4amoi^ per ^unl jnoMvo . egH. 

uve* 
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tvelTc. ciò fatto ? e Macario rifpoft » perchè arevs co- Ann.óSo» 
piato iolamente ciò che poteva fervire a confermare la 
fila fentenza • 001011» feguitandofi a confrontare un al«* 
tro pafso dd mcdenmo Santo eftratto dallo ftefso Con- 
dilo » e trovatolo fimilmente tronco , il Sinodo avver- 
ti : che egli era proprio degli eretici il mutilare in tal 
maniera i tedi de' fanti Padri , ed cfsendon Macario 
dato a conofcerc per un manifefto eretico : Anatema » 
cfclamò , al nuovo Diofcoro : il nuovo Apollinario ab- 
bia il mal anno : Ha egli dcpoilo dai ycfcovado , c gli ' ' 
Ù3L levato il pallio • *' 

La fentenza de* Padri fu fubito efcgnita i e men- 
«re Macario col foo difcepolo Stefano ftava io mez- 
zo al Sinodo f^iogUato de^l abiti facri , Teofane abate 
del monaftero di fiaja fi fece a domandargli » fe Gesù. 
Crifio aveva la volontà umana , e l'eretico nomo fem- 
^ire più oftinato ne* fuoi perverfi fcniimcnii negò , che 
c^H ravefsc , efscndo quefta propria folamcnte di noi 
mortali . Il percliò Tcoranc per incalzarlo maggiormen- 
te gli domandò : fc Adamo prima del peccato aveva 
avnio una volontà naturale? Macario rifpole , che egli 
allora aveva avuto una mcdciìma volontà con Dio ^ e 
ma fi acGorfe » come ne lo avverti il veicoro dì Vrui^ 
iiade » e i Legati della fanta Sede > che con una tal ri- 
fpofta veniva a far Adamo confuftanziale al mede- 
iìmo Dio • Teofane dunque iniìftè fu la fua interro- 
gazione pretendendo , che gli fo&c data una rìfpofta^ 
categorica , e non la potendo ottenere , provò con due 
paffi uno di $. Aianafìo , e l'altro di j. Agoftino , ch^ 
Adamo avea realmente prima della fua prevaricazione 
avuto una volontà propria della fua natura , e che per- 
ciò avendo Gesù Crifto afsunta la noftra umana naiura, 
quale fu da Dio donata ad Adamo , fcevra affatio óa^ 
Ogni Uiclinaziooe al male» doveva altresì aycrc afsun^ 
'lE quella volontà » che è propria dell'umana- natura • 

Non avendo che reoUcait Teretico nomo fi iiafsò 

b ad 
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Aim. tfSo» ad eTaminare altri tefti de* ùnti Padri ìè, lai addotti ne' 
ite; Mi codici » e <|iiei clie ù coafroatarooo in quefta fti* 
fione erano eftratti dalle òpere di a. Ambrogió » di s.Dio« 
Hiiio creduto TAreopagita , e di s. Giovanoi CnTofto* 
mo , e fu ùmilmente rìconofciuta da tntto li Sinodo 
la Tua mala fede nel trafcrivcrli in maniera , che noa 
apparifsc il loro legittimo fcnfo . L'efamc degli altri te» 
llimoni per non attediare maggiormeate i Padri , fu 
dilFcrito alla prolTima fclTione . 

tToifriHiiniL qiicfta tenuta il giorno dopo , agli otto di Mcir- 

zo : Macario eilendo già condannato come manit'eita- 
tneate eretico , e ipogliato degU abiti iàcerdotali non 
vi comparve • Le altre perfoae » le quali erano dive» 
ónte fofpette di erelia per lo fcritto pnefentato al Sia 
nodo da Teodoro di Melitina , non oiarano di entrar- 
vi , e fé ne ftettero fuori della porta afpettando d*eC» 
fervi introdotte , ilccome ne fu fatta loro la grazia • 
Quando tutti ebbero prefo il loro pofto , fi ripigliò Tc- 
faine degli altri tedi addotti ne* fuoi codici da Maca- 
rio , c il primo , che cadde fotto Tefame era cftratto 
da un Icrmoiie di s. Atanafio fopra rincarnazione , nel 
quale il Tanto Padre fpicgando le parole dei Vangelo: 
s Padre , fe egli è poiTibile , ù allontani da me que- 
^o calice &c« s Diceva « che le riferite parole dell'£- 
vangelifta dimoftravano eflèrvi ftate in Geiù Criflo due 
vototttà » una umana , e Taltra divina • Quantunque^ 
quello palTo (òffe ftato mutilato » con tntto dò Bafilio 
di Cortina ofovò , che tanto era lungi s. Atanafio 
dair ammettere una fola volontà , che anzi in quel luo- 
go medefìmo due apertamente ne confelfava . Stefano 
difcepolo di Macario , cui apparteneva difendere il Tuo 
maeftro , in vece di rifpondcrc a Bafilio a tenore della 
fna giufta rifieflìonc , dille allora , che s. Gregorio di 
Nazianzo ne ammetteva una fola dicendo ^ che la vo- 
lontà di GesùCrìfto era ftata tnttaddficata-: ma Uve* 
fcovo di Gonina gli lifpoiè » cbe neppur quello teflo 

«|ntii* 
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jjntavt la fot caufii : pmclii fe la volootà di Gesù Anm. tft^ 
Crifto era fiata deificau » dunque eU' èra umana » e con- ice» 
^uentemente in cffo oltre la divina » v^era on* altra 

•volontà propria dell'umana natura. 

Allora Domizìo vcfcovo di Pruilìade chiefc , che 
fi faccfle andar in mezzo il monaco Giorgio ceiidifcc- 
polo di Stefano , c s'intcrrogaflè della fua fede , c (b 
approva/Te i fcntimcuil del mcdcfimo : ma avendo que- 
gli in faccia a tutto il Sinodo confenato , che Stciàno 
infcgaava ima dottrina apertamente contraria a tutti I 
fanti Padri , ù. pcoTegui fe&me del codice di Maca- 
rio , e fi trovò DO .pa0b di s. Cirillo efière fimilraeotc 
falfificato . Per la qual cofii il Sinodo gravemente o& 
•fefi» della colui mala lede » rivolgendcfi al Tuo difce» 
polo : To > e il tuo maeftro , gli diffe , non folameur 
te non avete provato effervi io Gesù Crifto una fola^ 
volontà y ma di più coli' autorità di s. Atanafìo avete 
dimoHrato tutto il contrario , non oAante che abbiate 
■fecondo il folito fpiriio degli eretici corrotti i loro te- 
di . Noi adunque vi dichiariamo , come corruttori della 
dottrina de i fanti Padri , e difenfori della ereiìa , de- 
caduti da ogni dignità » e grado che avevate nella-^ 
Cbìefa * In quanto alle altre perfiine » che avevano dap 
to ragionevol -motivo di fiiipettare della loro fede » 
|crmettiamo»''Che feguitino a godere de 1 loro onori» 
■purché nella profltma feifione prefentino al Sinodo un 
-libello della loro confeflìone . Indi tutti i Padri efcla- 
marouo : molti anni all' Imperadore ortodoffo : ila cac« 
ciato r eretico : il nuovo Éutiche abbia il mal anno . 
£ in tal maniera Stefano oftinato nella fua crefìa fu ob- 
brobriofamentc difcacciato dal Sinodo . Ed'endofì trovati 
faliifìcati i tetti fcrittì nel primo de i tre codici pre- 
lentata da Macario , i Padri credettero inutile di pafià- 
te ali* efame degU altri due , e propofero , che nella 
lègnentc feflione fi fiuebbe pfooednto^i confrontarci» 
y colle 9pnfiJt i4juui Padri i tefii. fisritti nel piccolo 

D z codi- 
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j^^^^TT^. codice offèrto al Sinodo da i Legau della (anta Sede • 
* A i didotto elei medefimo mefe di Marzo li adii- 
xviir. natone adunque per la decima volta I Padri nel me* 

DecioiaScA»- dcfìmo luogo del Palazzo Imperiale ; ed eflTcndo acri- 
vati a CoftantinopoH circa dodici altri vcfcovi , fra* qua- 
li Filnletc di Ccfarca nella Cappadocia , Platone di An- 
dra nella Galazia , Marino di Sardi , Giuftino di Tia- 
nc , Aiipio di Gangres , ed Ifidoro di Rodi , clTi pure 
furono ammeiri a Tcdcrc fra gli altri Padri . Coftanti- 
no Imperadore ripetè iu coucilb quauto ù era fatto , 
ed era ftato determinato aelk Ceffione antecedente , ed 
ordinò » che fi venìfle al confronto de i tefti addotti dt 
i Legati della fanta Sede nel loro -codice a favore del- 
le due volontà » ed operazioni di Gesù Crifto • In que» 
fio efame fi trovò » che erano flati- fedelmente eftrat- 
ti dalle opere de i fanti Padri , e confervavano il loro 
legittimo e naturai fenfo . Le autorità , che fi legge- 
vano ili quel codice erano in numero di irentanove , 
ed erano ftaic cllratte dalle opere di s. Leone , di s. Am- 
brogio , di s. Giovanni Criibftomo , di s. Atanafio , di 
s. Gregorio di Nilfa , di s. Cirillo d' Alcirandria , di 
s. iipifanio, di s« Gregorio f|ì Naziauzo, di s. Agofti* 
no , di >• Giuftino martire > di t. Efrem e di s. Ana- 
ftafio ambedue patriarchi d'Andochia » e di Gìovinui 
di Scitopoli • Fra qucfte ièntenze de ia&ti JPadri v'era- 
no ancora due autorità eftratte , una dal libro di Giiì^ 
ftiniano Imperadore contro ì Neftoriaiii e gli Acefa- 
li , e l'altra da una lettera dogmatica del medefimo 
Imperadore fcritta a Zoilo j)atriarca d'AIcHandria . 

Dopo che furono confrontati tutti quelli pafTì col- 
le opere efillenti neirarchivio patriarcale di Coftanti- 
iiopoli , fi pafsò a fare io Ilefso efame dì quei tefti co- 
piati da i libri degli eretici , che erano trafcritti nel 
medefimo codice de i legati apoftolid » e provavano 
che in Gesù Crifto'vi era una fola volontà, ed opera* 
zione « ConMcvano in quindici allegazioai > i cui au* 
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tori erano TemifUo , Antimo > Severo > Paolo, e Teodo* Ann. óSoé 
fo , e fariino trovati (ìmilmente eftratti coUa maggior ^c,^ 
fedeltà dalie opere di quefti eretici • Aliora i Legati 
4li Agatone cliiefeio, e. fa loro permefso» che l'infe^ 
riTse negli atti altresì un tefto copiato .dalle opere di 
ApoUinario , nel quale queit' empio erefiarca ammet^ 
teva , fecondo k dottrina di Macario , e di Stefaoq 
uua fola volontà , ed operazione in Gesù Crifto . 

L'imjieradore Coflantino , a tenore di quanto fi era 
determinato dal Sinodo nella fcflìone antecedente , or- 
dinò a i quattro vefcovi , e a' fei chierici divenuti fo- 
f|)ctti di erefia , di offerire il libello della loro confef- 
•fione , e di giurare fqira il codice de'ikcrofanti £vanr 
geli » clie tal era di fatto la loro fede • Hetro di Ni^ 
comedia metropolitano della fiitinia fa il primo ad of- 
"ferire il fuo libello , che ottcnue una perfetta appro» 
vazione dal Sinodo. I libelli prefentati dagli altri tre 
vefcovi , e da* fci chierici erano del medcfimo teno- 
re , e perciò furono eflì pure approvati . Giorgio , che 
teneva il luogo di Teodoro V^icario della chiefa di Ge- 
rufalcmine , chiefc allora che fi legg^ife la lettera fino- 
dica inviata già da s. Sofronio al patriarca Sergio , il 
quale aveva ricufato di ammetterla , acciocché ù. ve-». 
éeùe t fe ella- era ortodoTsa: ma^QÓ^^tlnò » e rU^S^ 
nodo ne rimiièro la . letta», alla jni^gl^pak^i ièflion? . . ^, ^ 

Due giorni dopo» cioè a- i venti, dello fte(fo làefe xtx. 
di Marzo , fi radunarono per l'undecima volta i Padri ^^'''o'» «li. 
alla piefenza di Coftantino , e de'fuoì uifiziali » e ù * 
trovarono iircfcnti a quefta felTionc circa trenta ve- 
fcovi di più , i quali erano in quelli giorni arrivati a 
Coftantinopoli . Si cominciò quefta colla lettura dclla_-» 
ledè indicata lettera di san Sofronio , già da noi al- 
trove, opportunamente riferita ; ed elìendo terminata 
con un tacito confenfo del Sinodo j Coilantino doman- 
dò a i Legati della fanta Sede , fe avevano altra co- 
ÙL da propone, l Qnefti riipofcro » die avendo gi4 

oltre 



UiyitiZtìU by LjOOgle 



, J6 Itroitri ÈcetifTASTtcA 

Anm. dSo. oltre tutte le autorità dei fanti Padri apportate da_^ 
dee* Àgatoae nella ftit lettera, prerentato al Sinodo un pic- 
colo codice» nel-qttale avevano tnifcrittf molti altri 
ieftl dei medèfimi fantf Padri , i <iuali provavano la^ 
ftcttk verità , e di più alcuni pgfR ài vari eretici • che 
ammettevano tina fola volontà » e opcrarionc in Gesù 
Crifio , avevano già fatto conoscere a tutti qua! foffe 
la dottrina della Chiefa ; ma che avendo rifaputo cf' 
fcrfi trovati tra le carte di Macario , c del fuo difce- 
polo Stefano , alcuni empj fcritti , cbe erano ftati ripo- 
fti neirarchivio del Patriarca , chiedevano , clic quelli 
ancora foHero prefentati al Sinodo . Pertanto l'archivi* 
fta Giorgio portò dne volumi , e un quinterno vo» 
lante , che furono ravvifati per opere di Macario > 
di Stefano • Nel quinterno fi leggeva quel UbeNo o^ 
ferto già dal fuddetto Macario all'Imperadoie , e let- 
to nel Sinodo , onde iàpendofi ciò chè conteneva fe^ 
ne omife la lettura » e li venne al primo di quei 
dne volumi , il quale portava in fronte le fegucnti 
parole : Dìfcorfo indirizzato alf fmperadore Cojlan' 
tino dal patriarca Macario . A qucfto titolo Teofa- 
ne abate del monaftero di Baja dilTc , che un tal di- 
fcorfo doveva clfcrc prefentato , e letto nel Senato j e 
che Macario prima di ciò fare , ne aveva contro le^ 
leggi della Chiefa inviate diverfe copie a Roma • nella 
Sardegna , e in vaij altri luoghi • Ciò non oftante Co^- 
ftantinoy il quale non ne aveva per anche avuta ccù- 
. aezza , ordinò che fi Iegge6b » e fu trqvato pieno d'cm- 
pietà , e d*erefie» e diretto a provaie cfTcrvi in Gesù 
Crifto una fola voloiità , e operazione . Nelfaliro vo- 
lume fi Itf^evn uno ferino intitolato ; Dìfcorfo invia' 
tQ da Macario patriarca d'Antiochia a Luca prete , e 
monaco dclV Affrica , il quale lo aTjeva interrogato del 
fuo fentif/iento circa la nuo''ja erefia dei Ma£imiani , 
Cosi erano da lui |>cr difprczzo chiamati i cattolici » 
ihe convenivano con i.Akflifflo nel medefimi Ibnti- 

menti 
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tanto enipio , che t Padri giuftameote «Inorriditi » ptf 
non cootaminaie te teio orecchie con taiite beftemmie» 
ne interruppero la lezione e lo ftctfo fecero di un al- 
no icffitto del medelìmo iniquo eretico $_ il quale iì 
trovava nello ftclfo codice j e folamentc vollero, che 
fc ne cftracllcro alcuni paflì per confrontargli con quei 
degli eretici prodotti già da i Legati della Tanta fede, 
ed inferirli negli atti del Sinodo » clfcudoiì trovati per- 
lèttamenu uniformi . 

Prima che d fcioglielTc raffemblea Coflautino dìC» 
iè> che. tfovandofi fanpegnato a trattare, molte caufc» 
graviflìiiie delto fiato » non avrebbe potuto hitervenice 
alle felfioni ièguenti : ma poiché ù crano.sià terminate 
k queftioni più iutcrelTanti , deputava ad affiftervi infua 
vece ì due patrizj Coftaotioo » ed Antioco » e i due ex» 
Confoli Polieutto, e Pietro. 

Arrivato il giorno vcniiduefimo di Marzo deftl- Tt, 
nato alla duodecima fcflìonc , i vefcovi efiftenii in Co- 2m!7***'^ 
ftantinopoli in numero di circa ottanta fi portarono al 
foliio luogo del palazzo imperiale, e Coftantino arcidiaco* 
no della Cbiefa di Coftantinopoli domandò ai Sinodo : 
filmava opportuno , che il legge (fero alcuni fogli , che 
Macario aveva già precitati ali* Imperadm » dal qua- 
le^erano fiati a tal effetto coofegnati al patrizio Gi<^ 
Vanni . Letti che furono t fecondo il folito » gli atti 
4lella lèflìone antecedente , il Sinodo ordinò , che s* in- 
troducelTe il fuddetto patrìzio , il quale prefcotò i ri» 
feriti fògli figillati con un fìgillo di cera , nel quale 
v'era efprelTo il monogramma di Coftantino , ed a/feri 
^he 1* Imperadore non gli aveva ncppur letti . Tra le 
jnoltc cofe , che fi contenevano in quefti fogli , fi ri- 
trovò una lettera fcritta da Sergio patriarca di CoiUu- 
tioopoli a Ciro- allora vcfcovo di Faiìde , della quale» 
abbiamo parlato in altro luogo 9 ed i fuppoftl dìfcosfl 
4ì McttnaaVìgUio, edi Vi$iUoaGi«ftiiiiaiio»c a Tco* 
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Ann. 6 So. don Auguf!a , i quali fiuooo di oiiovo per tmanfnit 
■^c* lèntenza dd Sinoda rìpcovati . Siccome erano tra quei 
fogli e la lettera lentia da Sergio ad Onorio» e la ri* 
fpofta , che gli ùx data da qaefto Pontefice , ambedue 
quelle lettere forono per ordine del Sinodo recitate ; 
ed enfendone terminata la lettura , 1* archi vifta Giorgio 
ebbe ordine di cercar ne* regiftri della Chicfa patriar- 
cale di Coftantinoj)oli le fuddette lettere , per vedere 
"fc roirero ftate adulterate- da Macario ^ 

Frattanto mentre egli fi era portato ad efcguire la 
commiflìone del Sinodo , i nota) , che fcrivevano gli 
atti hiiteme eoa tre veTcovl Giovanni di Regio , Gioc^ 
gio di Ozzico , e Domizio di Vrufiade , ebbero ordine 
di portarli airabitaziode di Macario 9 e di prefeotargli 
tanto gli fcritti » che fi erano già trovati appreso di 
lui, quanto gli altri fogli mandati al Sinodo dall' ioH 
peradore , acciocché egli dice(re , fé gli riconofccva pet 
' . fnoi . Paolo , e Giovanni fccretarj dell'lmperadore ac- 
compagnarono quefti tre vefcovi , infiemc con Agatone 
notaio del patriarca di Coftantinopoli ; ritornati quindi 
nella fala del palazzo Imperiale , riferirono al Sinodo : 
che clfcndofi prefcntaii a Macario , ed avendogli mo- 
-firatì quei codici , cfso gli avca prefi in mano , gli 
aveva aperti , e riconoftintine alcuni per fnoi , degli a^ 
tri aveva detto che erano ftati da lui medefimo prefeo* 
tati l'anno fcorfo all' Impetadore . 

In quefto tempo efsctido ritornato altresì l'archi- 
vifta Giorgio, prefemò al Sinodo il regiftro delle let- 
tere del patriarca Sergio, e l'originale latino della let- 
tera di Onorio colla Aia greca verfionc , e confronta- 
tafi la lettera di Sergio a Ciro colla copia , che fà 
trovata negli fcritti di Macario , e quella del medcfimo 
patriarca ad Onorio colla riferita copia , che fi era già 
letta nel rifcontrare ì fogli del fuddetto Macario , fi 
venne finalménte ad eTamioar* la riClwftar di Onorio » c 
tutte quelle copie fumo uovact pei rettamente corvi- 
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l^iondcre a i loro originali . 11 perchè gli Ufiiziali di Ann. (5 80. 
Collantino difsero al Sfnodo, che Arcndoomii permei- ^c. 
20 deMoto fcritti acquiftata una piena cognizione di 
Sergio , di Onorio , e di Sofronio , ne piofèrtfie la foa 
fentenza • Ma i Padri flimarouo meglio di differire qiM* 
ila catifa alla proflìma refllone . 

lutante i mcdefimi Uffiziali per parte dell*lmpe« 
radore domandarono fe Macario , qualora fi rifolvcfsc 
di ritrattare i fuoi errori , potefsc cfscrc riftabilito nel- 
la Aia Tede d'Antiochia ? I Padri confìdcrando la gra- 
vezza dei misfaiii , de' quali fi era refo colpevole , c 
come non folamentc aveva falfificato gli fcritti deTaii*» 
ti Padri , i)cr fargli pafsare apprefso 11 volgo come in* 
fètti di erefia » ma di più , non contento di aver ftdot* 
to colla viva voce nn gran numero di gente nella.^ 
ftefsa regia città di Coftaotinopoli , aveva tenuto con 
infami fcritti di allontanare dalla Chiefa tutti I Fede* 
li ; e temendo , che non vi fofse da afpettare una {in- 
cera convcrfione da un uomo , che aveva ricufaio do- 
po i replicati inviti del Sinodo , e delTImpcradore , di 
fottofcrivcre la fede cattolica , proteftandofi pronto a> 
pilli lofto lafcìarfi fare in pezzi , e gettar nel mare , che 
ad ammettere in Gesù Grillo due volontà , c due ope- 
razioni • di^ro che per lui non vi era pià^^ranzadl 
poter rimontare (b la cattedra d* Aotiocliia , e becero 
iftanza, perchè con tutti 1 fuoi partigiani Me cac- 
ciato in efilio lungi della Città Imperiale di Coftan- 
tinopoli . Per la qual cofa 1 vefcovi , e i chierici di- 
pendenti dalla città d'Antiochia vedendo > che la loro 
fede patriarcale era dichiarata afsolatamente vacante » 
pregarono gli uffiziali di fuggerire a Coftantino , che 
fi defse loro un altro arcivefcovo , il quale in luogo 
del già depofto Macario falifse fu quella cattedra . 

Nella feilìone fegucnte , la quale era la decima^ xXL 
terza , c fii tenuta fci giorni dopo , a' a 8. di Marzo , i 
iPadri a tenore di quanto avevano detemhiato Dell*ul- u ai o^tk», 

ComiH^TML fi tima 
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Ahm óSo. adunanza proièrirono il loro giudizio fopra le> 
' perfone » delle quali fi era trattato nelle antecedenti 

fclBoiii . Olfcrvando , diffcro , le dogmatiche Ietterò 
fcritte da Sergio a Ciro già vefcovo di Fafide , e ad 
Onorio papa dell'antica Roma , e la rifpofta datagli da 
queflo , noi le abbiamo ritrovate contrarie a' dogmi 
apodolici , alle definizioni dei Sinodi ecumenici , e alla 
dottrina dei fanti Padri , e conformi alle falfe dottri- 
ne degli eretici , e perciò le rigettiamo come affatto 
proprie a corrompere i Fedeli • A quella medefiraa fcn- 
tenza vogliamo , che fieno altresì foggettì gli autori di 
quegli empj fcrittis e di quelle perderle opinioni » che 
in elfi fi contengono , cioè Sergio una volu irdTcovo 
di quefta città» Grò di Alefiàndria» Pirro, Pietro» c 
Paolo tutti tre già vefcovi di quefta città di Codanti- 
nopoli , e infetti della medefima erefia , c Teodoro 
gii vefcovo di Faran . Tutte quefte perfone fono già 
ftate anatematizzate dal fantiflìmo e beatiflimo Papa 
Agatone nella fua lettera a Coftantino , e noi ùmil- 
mente le anatematizziamo : con cfCo loro anatematiz- 
ziamo ancora Onorio già Papa dell'antica Roma , poi- 
ché abbiamo trovato che egli in tutto fi dimodra fe* 
guace degli cni])) dogmi di Sergio. Abbiamo finalmen- 
te eiàminato la lettera finodica di SofiDonlo di Gerufii- 
lemme » e avendola trovata confiirme alla dottrina dc^ 
gli Apoftoli » e decanti Padri , l'approviamo come utile 
alla Chiefa , e vogliamo » che il (no nome fia inlèri» 
to nei dittici . 

^ Tale è la celebre fentenza emanata da i vefcovi 

del fefbo Sinodo ecumenico contro le perfone infette di 
Monotelifmo . Se egli non folle certo , che l'infallibili- 
ti promefla da Gesù Grillo alla fua Chiefa riguarda fo- 
lamentc il dogma , e il gius , e non già i fatti partico- 
lari , nel cui giudizio 1' umana prudenza può foveute 
ingannar^ , noi dovrebbamo certamente umiliare il no« 
Aro intelletto inofi'eqnio éi quanto venivi da qnefti 

iS:ovi 
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I<botI determintto: ma eflèndo eguahneote incontraiU- Ann.<5So. 
bfle , che gli nomliii polfimo fovente, ci& nuoto ^» 
ticolare allo» quando trafciirano tutte quelle diligeu* 

ze , che farebbono a ciò necelTaric , ingaimaifi nel giu- 
dicare di un fatto , non vediamo alcuna neccffità di 
ammettere quella parte di quefta fcntenza , che rìguar* 
da la pcrfona di Onorio , come quella che fi appog- 
gia fopra un fondamento affatto rovinofo , e non viene 
foftcnuta dall'autorità della fanta fede . i vefcori dico- 
no , di avere oirervato tutti quegli fcriiti , c confc- 
gucntemente anclie la lettera di Onorio , e di averli 
ritrovati infetti di eieiia : ma con loto buona pace , (c 
aveflèfo oflèrvato con maggior diligenza la fuddetta^ 
lettera di Onorio » Tavrebbero ritrovata cattolica ia^ 
tutte le fne parti , come noi abbiamo in altro luogo 
dimoftrato ad evidenza ; e i>erciò cadendo il fondamen* 
to , fui quale fi appoggia la loro fcntenza , fa d*uopo 
che quefta ancora venga a rovinare . In oltre quelli 
vcfcovi avevano approvata in tutte le fue parti la let- 
tera del fommo Pontefice Agatone , e la llelfa ferviva 
loro di regola in tutto ciò che dovevano agire : ma in 
quefta lettera il fanto Padre dice apertamente , che uep* 
pur uno dei fuccedorl di i. Pietro aveva giammai de* 
dinato dal retto ibntiero della cattolica fede ; lo qnal 
maniera adunque elli potevano fenza cootndicfi » coap 
dannare Onorio come eretico ì Imperciocché Io ileflb 
Agatone tacttameote dimoftifava in quella medefinu^ 
lettera , che egli ancora quel fuo Anteceflbre fi eraop- 
pofto a i Monoteliti , volendo che almeno oflTfrvalfero 
fu quefta nuova queftione delle due volontà di Gesù Cri- 
fto un ojfequiofo JUenzio , atto ad impedire , che nafcef" 
fero nuovi torbidi nella Chiefa : le quali parole da noi 
altrove ri|)ortate non fi poilbno applicare fe iion che ad 
Onorio » mentre i Tuoi fnccelfori alfolutaraeote coman- 
darooo > che fi predicafleto due volontà » e due ope* 
razbni* Se adunque quel iàmiflimo ».e bettiflimopapa 

fi 2 Aga- 
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Ann. óSo* -Agatone • dal qaale dicouo i Padri del Sinodo nella Io- 
ro feinenza , che erano (lati condannati gli altri capi 
del Monotelifmo > non folamente non aveva condanna* 

te Onorio , ma l'aveva numerato tra i vefcovi catto- 
lici , e ciò che più importa tra gli fteflì imj)ugnatori 
del Monotelifmo • con qual fondamento eni Io vole- 
vano far pailkrc per eretico , c condannare , fcnza di- 
chiararfi in quello fatto particolare, coutrarj alla Tanta 
fede, la quale uou poteva concorrere nella loro fcnteu- 
2a , quando ancora vi foflero concorfi 1 fuoi legati . 
che alfiftevano al Sinodo ì Efli certamente , oltre il 
non avere alcuna iftruzione particolare fu quefio fatto , 
avevano di più ordine efpre(fo di non oltrepaHarc ili- 
miti delle loro iftruzìoni contenute nelle due lettere 
che prcfcntarono all'lmperadore , e perciò non poteva^ 
no a nome della fanta fede corroborare con un palio 
arbitrario qucfta precipitofa fcntenza . 
EfaJ^a'lcu- Dopo clic ì Padri del Concilio ebbero proferito il 
ni icriiti dei loro giudizio fu le |>erfonc leftè accennate , gli uffizia- 
MoMCBlhi. Il deirimperadore chicfcro , che fi producelfero tutti 
gU fcritti che fi trovavano nelTarchlvio patriarcale ap- 
partenenti alte fuddetteperfone condannate, E inquan- 
to alla richìefta fatta per mezzo loro a Coftantino da' 
vefcovi, e dai chierici dipendenti dalla Cl^a d'Antio- 
chia , dilTero » avere ordinato fua Maeflà , che cflì pro- 
cedeiièro per fe medeiiini fecondo il foUto alia elezio- 
ne > e quindi gliene prefentaìfero il decreto . Prima che 
. tcrminalTe il Sinodo fi proccdè di fatto a quella elc- 
t^AMjtMM^»» j la quale cadde fu la perfona di quel feotane ' 

abate del monaftcro di Ba)a nella Sicilia , il quale nel- 
la ottava fclfione aveva faputo foftcnerc la caufa della 
fede contro il medeiìmo Macario , ed effendo fiato con- 
iacrato vefcovo , potè egli pure ibttoTccivere gli atti 
di quefto Sinodo in qualità di Patriarca d'Antiochia . • 
Il Concilio frattanto in confegncnza ddla richie* 
fta fatta dagli ufiiziali di Coftantino » che fi pioducei^ 

Icro 
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fero gli ferini di Pirro, di Pietro, e di Paolo pitriar*- Ann. dSo. 
chi di Coftantinopoli , e di Ciro patriarca di Aleflaop 
dria » e di Teodoro di Paraa , acciocché chiaramente 
apparilfe arer efli feguitato un* eretica dottriua , rifpofe 
effcre inutile quefto efame de* loro fcrittl , si perchè era 
troppo nota la loro oftinazionc ncHa crcfia , c si anco- 
ra perchè erano già ftati condannati come eretici dal 
fommo Pontefice Agatone nella fiia lettera a Coftan- 
tino . Con tutto ciò infiilcndo i m^dcfimi uffiziali nel- 
la loro richieda ^ poiché quantunque folTe in tutte le 
foe parti amraeflk la lettera di Agatone , ciò non oftan^ 
te faceva d* uopo produrre gli fteflì (critti degli ereti- 
ci • acciocché più chiaramente appaiìife la loro èmpie- 
tà ; il diacono Sergio diflè d*aver trovato nell'archivb 
patriarcale due lettere di Ciro fcrìtte a Sergio , una 
dell* anno 6x6. quando era tuttavia vefcovo di Fafide , 
•e l'altra dopo il fuo inalzamcnto alla fede Alefsandri* 
na , e alcuni libri di Teodoro vefcovo di Faran con_» 
una lettera del medefimo a Sergio di Arfinoe , e varie 
interpretazioni di diverfe fentcnzc de' fanti Padri ; ri- 
ferì iìmilmente d'aver trovato nel medefimo archivio 
fei libri del patriarca Pirro , ed il regiftro delle lette- 
re di Paolo, nel quale vi era ancora la lettera fcrìtta 
da quefto a Teodoro Papa , e tre difcorfi fatti all' Im« 
peradore Coftante fopra la volontà , e l' operazione di 
Gesù Crlfto ; e finalmente il regiftro di Pietro coUa^ 
fua lettera al fommo Pontefice Vitaliano . Si comin- 
ciarono adunque a leggere quefti fcritti , dai quali fi 
conobbe chiaramente quanto fofTc ftata giufta la fen- 
tenza fulminata già da Agatone contro quefti perfidi 
eretici ; ed avendo oilcrvato i Legati della fanta Sede, 
che le autorità da' Padri addotte negli Icritti di Pietro 
erano da lui. mutilate , fi giudicò cfpediente d'inter- 
fompeme la lettura • • 

Per k qnal cofa gli uffixiali di Coftanthio propo- 
ùro , che fi prcfentafièro le lettere , e i fogli appar- 

tencn- 
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AKir.tfSo. ^^"^"^^ * * fucccfìTori di Pietro nella chkÙL diCòftantS* 
^c* * ^^P^^* * diacono Giorgio portò il rcgiflro delle 

lettere di Tommafo , dì Giovaoni , e di Collantino tut^ 
ti tre patriarchi della nuova Roma , infìcmc colla let- 
tera finodica fcritta da Tommafo al Pontefice Vitalia* 
no , la quale non aveva potuta c(Vcr mandata al fuo 
deftino a cagione della guerra de' Mufulmani , i quali 
tennero alTediata la città di Coftantinopoli tutto il tcm- 
|X) del fuo vefcovado . Si leifc adunque quella lettera , 
la quale non conteneva alcuna cofa » che foOè conirar 
ria alla letu credenxa : Indi fi leflefo le due lettele 
finodlche Indirizzate da Giovanni , e da Cèftanttno a 
Macario » e qnefte fimilmente furono giudicate catto* 
liche , e perciò approvate dal Sinodo . Ma prima di 
giudicare della fincerità della fede di queBd tre patria!^ 
chi, vollero i Padri del Concilio per maggior ficurcz- 
za , che il diacono , ed archivifta Giorgio giuralTe fu 
i fanti Vangeli di non aver trovato neir archivio pa- 
triarcale altre lettere , o altri fcritti appartenenti a i 
medefìmi ^ e che nefsuno fcritto era ilato loro prcfen- 
tato , nel quale fi foftenefìTe l'crefia di una fola volon- 
tà » ed opefazione : laonde Iblamente dopo che ebbe* 
to ricevuto quefto giuramento , ammiieio I fuddetti tre 
patriarchi Tommafo t Giovami » e Coftantino nel no* 
mero de* vefcovi ortodoflì , e ordinarono , che i loro 
nomi fi recitafscro ne i dittici della Cbieia • Non fai» 
cendofi in quefto luogo nefsuna menzione di Teodoro 
immediato fuccefsorc di Coftantino , il quale avevaj 
di propria elezione abbandonata quella cattedra , fa 
d'uopo dire , che egli nella fua afsenza avcfsc dichia- 
rato di foggettarfi di buona voglia a quanto veniva de- 
tcrminato dal Sinodo , e {lerciò non fi riputafse conve- 
nevol cola Tinquietarlo d'avantaggio nel fuo ritiro • 

Chieiéro quindi i vefcovi del Sinodo » che fi pr^ 
fentafieio loto dal diacono Giorgio gli altri fogli da^ 
lui accennati » come ibritti a*t»ipi di Sergio ^ di Fh> 

IO» 



UiyitiZtìU by LjOOgle 



HM^IMIU* 



LiBKO Cm^AllTlSIMO. J9 _____ 

10 » di Aetfo » e di Paolo da perìbne iofette di eidia : jJjfMTdioI 
ed egli offirl loro una fccoodakttera del Pooteiicc Oiio« 
rio, ed una lettera di Pirro a Papa Giovraoni , ed altri 
fcrittì j ed efscndo fiate lette tutte quefte carte alla^ 
f rcfenza del Sinodo , i Padri fenza impegtiarii ad efa- 
miuarle profondamente , avendo fentito , che in tutte fi 
faceva menzione di una fola volontà di Gesù Crifto , 
le riprovarono come eretiche , e decretarono , che im- 
mediatamente fofsero conlumatc dal fuoco. Io tal ma* 
nicra terminò la feiiioiie decima terza • 

U quinto giorno d'Aprile fn deilinato alla ièguen* zn^r. 
te aisemblea , nel principio delia quale II diacono Co- 
ftantino pfopofe » che fi eTamioarserogli atti del quin- 
to Sinodo ecumenico » per vedere ib erano fiati falii- 
ficati da i Monoteliti , come avevano pretefo i Legati 
della fanta Sede nella fcflìone terza . Pertanto Tarchi- 
vì&SL Giorgio ebbe ordine di prcfcntare di nuovo quel- 
le due copie , che erano fiate rifcontrate nella fuddet- 
ta felTìonc , una delle quali era fcritta in due diftinti 
libri di pergamena , e l'altra in un rotolo di carta , e 
di giurare , che In quello frattemijo neflìioo ne aveva 
alterato il contenuto . Egfi efegui la commiflìone , o 
di più prefentò un altro codice del medefimo quinto Si> 
nodo da lui ultimamente ritrovato nclP archivio pa- 
triarcale • Venutoli adunque all' efame di quelle due co- 
pie , il trovò che malamente erano (late alterate dagli 
eretici , i quali vi avevano aggiunto il fuppofto difcor- 
fo di Menna a Vigilio » e due diTcorfi fimilracnie fui)- 
pofti di quello Pontefice a Giuftiniauo , e a Teodora-* 
Augufta ; fu ordinato , che ft canccllaircro i luoghi , ne* 
quali erano fiate fattele aggiunte , efrattaruo ^11 au- 
tori della facrilega falfificazione furono anatematizza- 
ti Infieme co^ tre fupiKyfti diftoffi • 

Macrobio di Seleocia nell'Ifanria notificò allonù 
a I Padri $ di avere appreflb di fé una copia del quin- 
to Sinodo finulmeote falfificata » e di aves làputo da 
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*Anii. 580t Filippo generale delle milizié , dal quale l'aveva 

cevuta , che quella copia era ftata nelle mani di Ste« 
fano difceiiolo di Macario ^ c quelli lì era fervito del 
monaco Giorgio per inferirvi i tre fuppofti difcorfi , i 
(filali erano di fuo carattere . In confeguenza di que- 
lla notizia il Sinodo ordinò , che compari (Te il fiiddct- 
to monaco Giorgio, il quale encndofi prefcntato rico- 
nobbe il Codice , e non folanienie coiifcfsò d' avervi 
egli ftcfìb j)cr ordine di Macario , e di Stefano fatta 
quell'aggiunta, ma dilTe di più, che i fuddctti due^ 
eretici avevaino fimilmente alterate tutte le copie del 
medeiimo Sinodo , che erano potuto venire nelle loro 
mani tanto greche » quanto latine ; e che per quelle 
ultime li erano ferviti dell* opera del grammatico Co- 
ftantino , e del diacono Sergio • Quelli elTendo pari* 
mente ftati interrogati confelTarono la verità del fat- 
to , e accufarono il già defunto Paolo patriarca di Co- 
lla ntinopoli d'aver fatto loro aggiugncrc a un codice 
latino i più volte mentovati difcorfi . Per la qual co"- 
fa il Sinodo non fi potè più ritenere dall' cfclamare ana- 
tema al difcorfo chiamato di Menna , e Vigilio , e a 
chi Io aveva compofto » e fciitto » e a i difcoórfi intito- 
lati di Vigilio a Giuftiniauo » e a Teodora : e anatema 
a tutti coloro , che avevano faliificati gli atti del quin- 
to Sinodo , ed avevano predicato nna volontà , ed una 
operazione di Gesù Grido » e quindi fecero le folitc^ 
acclamazioni air Imperadore . 

Teodoro di Trimitunte , il quale con altri due 
vefcovi teneva il luogo di Epifanio metropolitano dell' 
Ifola di Cipro , chiefe , che fi legocHc un difcorfo di 

i7«M.is.v.t7. s. Atanafio fu quelle parole di s. Giovanni « , prejen- 
tmtnte è turbata la mìa anima , come atto a convin- 
cere di erefia i Monoteliti , ed elTendo Hata ibdisfat» 
ta la Aia richfefta » il Sinodo vi trovò fatu efpreinL-* 
menzione da queir Infigne patriarca » e dottore delU 
Cbiefa di due volontà di GctA Criflo • Allora Domif 

zio 
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rlovefcovo di Pruflìadc notificò a i Padri del CòQcilìo , Ann. óSo. 
cbe ù trovava in G>ftaatinopoll un certo pretese monaco q^q, 
per nome PoHcronio » U ^ale non loUmeme era infetto 
de i aiedefimi errori ili Macario , e di Stefano , ma di più 
ièrviva di fcandolo a i Fedeli » mentre ne corrompeva 
molti co* fiioi perverii infegnameiiti , c chiefe che toSìe 
cliiamatD per dar ragione della fua fede : ma il Sinodo 
ftimòhene il dirferire qucftacaufa alla fcguenrc fe/Tìoiic. xxiv. 
A qijcfta fenìonc de i cinque di Aprile fi era irO' _ Giovinnì^i 

i ., . j- A • 1 • P<»"o celebra 

vato prefente il nuovo patriarca di Antiochia ieotanc ji^rno ota- 
con più di novanta vefcovi , oltre i Legati di varie Ghie- «• di Paf^ìua ìb 
1k» Egli era ilato vcrifimilmcntc conTacrato a i treut*» ^ 
uno 4eUo foorTo Marzo , nel x|oal giorno eia caduta 
la Domenica , La iiblennità di Palqna « ciie y^nne «jneft' 
«uno 58 1. ^ i 1.4. d'Aprile , €a cagione che fi. forpen» 
deflèro per tje Settimane le azioni del Sinodo^ per dar 
comodo a i vescovi di ft^iùn sjacfìì giorni confacrati al« 
la memoria della paffione , e del gloriofo riforgimen» 
to di Gesù Crino, nell'orazione , e nel ri|K)jfo . Nei 
giorno x)uavo di Paf(]ua il Patriarca , e rimi>cradore 
per dare un pubbjico attediato della comunione rifta- 
bilita colla Tanta Sede , e co' vefcovi di tutto l'Occi^ 
dente , e del loro rirpetto verfo 1 Legati « cbe ne oc» 
capavano il luogo , vollero cbe Giovanni veTcovo di 
l^orto^ il 4)oale ier;i il primo de i tre deputati dell'Ocr 
cidtnte , celebra (Te la Me (fa folenne in latino nella^ 
gran Ghiefa di fauta Sofìa , alla .quale iatervenue il 
mcdefimo Imperadorc col Patriarca . Tanta fu TaUc- 
grezza , che ne concepì il jiopolo , che non fi potè ri- 
tenere dal ripetere più volte le folite acclamazioni all' 
Imperadorc in lingua latina ; e i vefcovi del Sinodo , 
^he vi erano prcfciui diedero fimilmente fcgni Araor* t AmH.Ihì^ 
dinar) delk loro i.nienw coniolazionc ' . . "^x'xv 

Frattanto eflèndo terminale le fèfie « e giunto il Sefliooi '<kcf* 
giorno a.^. d'Aprite» i vefcovi entrarono per la deci- 
ma quinta yolta nel folito j(àloAe del palazzo Imperia- cmto. 

Comm*TMl. F le 
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Airir.j5So. le per profcgiiire le loro gefta. S'iatraprefe fobito ad 
^c. dammare la canik del monaco Policronìo accorato ncU 
la (èffione antecedente dal vefcovo di Prufliade di Mo* 
notelifino • Fattolo adunque entrare nel Sinodo , fn in- 
terrogato fti la Aia fede : ed egli diifc , che non Tape- 
va manifcftarla Ce non co' miracoli , che pertanto fé 
gli prefcntaiìe un morto , ed egli avrebbe pregato il 
noftro Signor Gesù Grillo a richiamarlo alla vita in le- 
gno della fincerità del fuo credere . Che fe il morto 
non folle altrimenti rifnfcitato , fi dichiarava pronto 
a fottometterfi a tutto ciò, che fòlle piaciuto all' Im- 
pcradore , e al Concilio • Quantunque potclfe fembrare 
flravagaote quefta rifpofta data da un femplice mona- 
co a on giudice competente*, ad un fapremo tribuna< 
le » e ad un Sinodo ecumenico ; con tutto ciò i Padri » 
che avevano per maflìma inalterabile di procedere co* 
gli eretici colla maggior manfuetudinc , e pazienza , 
gli domandarono qual confefllone di fede egli volef- 
fc recitare fopra quel mono ; e collui con maggior ar» 
roganza rifpofe , che allora elfi 1* avrebl)r:>no potuta-; 
leggere . Fu d' uopo adunque , che fi trovaire il mor- 
10 : allora l^olicronio efibl una carta figillata , con 
un figlilo , che efprimeva il monogramma del confeT- 
iòre Policrónio , il quale non fembra differente da quel« 
lo » che fn vefcovo di Cteiifbnte , e che fi crede elTe- 
re flato martirizzato fotto Decìò . In quefta carta il 
fanatico monaco diceva di aver veduto in mezzo ad 
una gran moltitudine d'uomini veftiti di bianco un fu- 
blime perfonaggio , la cui poffanza era troppo grande 
j>cr poterfi efprimere nel giro di pochi periodi , il qua- 
le gli comandò , di i)ortarfi ibllecitamentc alla pre- 
fcnza dell' Impcradorc , per proibirgli di fabbricare una 
nuova fede : e che pailkndo quindi da Hraclea a Cri- 
fopoli aveva avuto un altra vifione , nella quale Tenti 
dirfì da un uomo venerabile : chi non confeffa una Ib^ 
la volontà » e operazione non è criftiano : ed avendo- 

gU 
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Uli ibggiumo : che V Imperadore Coftantino ciò per Ans. 53o« 
1* appuDto aveva definirò , tjpclì^ nomo avea replicato : ^c. 
beniflìmo » ciò è piaciuto a Dio . 

Alla lettura di quefto foglio i vefcovi dovettero 
ben far violenza a fé fteflì , per non alterar/I ad un.^ 
racconto cotanto infnifo , e pieno di fogni, e d'illufio- 
ne . Domandarono a quel lacrilcgo vifionario : fe <]ncl- 
la carta era ferina di fuo pugno , e fc eli' era cjucllaj 
ftelfa , che fi doveva adoperare per rifufcitare il mor- 
to ì ed avendo Policrouio rifpofto , che si ; il Concilio 
decretò a maggior fva. confìiiSone *. che (i procededc^ 
adunque alla pniova de i miracoli } e perchè fbflè più 
fotenne qotKtLtto , e Teretico uomo , che aveva tentar 
to di fovvertlre il popolo reflafìTe fvergognato alla pre- 
fenza dì tutta Coftantiuopoli « il morto fu i>ortato nel 
cortile de i bagni di Zeuzippo , ove fi trasferirono tut- 
te le perfone , che avevano luogo nel Sinodo , accompa- 
gnate da una gran folla di gente. Policronio, che do- 
veva fare la prima figura in quefta ridicola fcena , con 
volto imperterrito pofe fopra il Ircddo cadavere la {i\<u 
cartuccia , e i>oi fi mlfe a fufnrrargli all'orecchie mol- 
te cofe » che nelTuno potè capire « Durò ijuefta fcena 
per molte ore, mentre i vefcovi con mi incredibile pa- 
zienza ftavano a confiderare ciò , che fapeva rifolvere 
queli* imjiofiorc » e il popolo fi divertiva a fue ipefe . 
Finalmente accorgcudofi egli ileifo , dVflbr troppo ibi- 
le, fc afpettava che un morto gli rifpondeiTe, fi rivol- 
tò a i vefcovi , e pieno di confuuone confefsò di non 
poter altrimenti richiamare alla vita quel defunto. Non 
altro vi volle perchè il poj)olo vedendofi delufo pro- 
rompefl'e in orribili cfclamazioni contro il tanatico , ed 
empio Bolicronio • Si fentl improvvifameutc tutta l'aria 
rifuonare dì qnefte voci confufe .* Anatema al nuovo Si- 
mone: A Folicronio ièdutiore del popolo anatema • Ma 
i veicovl eiTendo ritornati nella ikia del palazzo , gli 
domandarono : .& almeno allora confelfava due voloq- 

F % tà. 
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Anm. óSo. tà^ e due operasioni in Gesù Crifto : e dovettero bea 

&c> rcftar forprefì , quando udirouo , che egli perfeveravil 
oftinato nella fua opinioóc, Per la qual codi procedet- 
tero all'atto della condnnna , che fu concepita in qucfli 
termini; Poiché il monaco Policronio ha mantenutoli 
fuo errore fino alla vecchia/a , e chiamato formalmcu- 
tc in giudizio a render conto della fua fede , ha avup 
to Tardirc di tentare lo Spirito Santo , volendo coii^ 
una carta piena di beftemmie riiufcitarc un morto , 
quantunque iècondo la (eotenza di s. Paolo , fin d! al» 
lora lo aveffìmo già anatematizzato , con tutto ciò « 
abbiamo permefTo » cbe egli in pubblico fi cimenti ad 
cicguìre quel tanto » che aveva prome£o >. affinchè tut- 
ti coloro , che egli aveva fedotti reftalTero convinti del 
fuo errore : e prefcinemente noi lo dichiariamo fedut- 
torc del popolo, c manit'efto eretico, e Io deponiamo 
da ogni ordine, c funzione faccrdotalc . Fu fubitoefe- 
guita quella fentenza colle folitc Ibrmalità , e il Sino- 
do cfclamò: Anatema a Policromo eretico , e a' fuoi 
complici : Anatema a Macario , a Stefano , e a Poli- 
cronio : Tutti tre fono fiati depofti daUa Trinità . Sic- 
come la temerità di qnefto impoftore aveva fatto pev- 
dcre a'vefcovi miolto tempo» non fi potè procedere ad 
altro atto in quefia fisfiìone . 
xxvr. Si ritirarono adunque i vefcovi alle loro abitazio* 

jMfca'r**" * ^ ^ riaprì il Sinodo fc non dopa un interru- 
zione di tre mefi e mezzo . La caufa de' Monoteliti 
era già ftata cfaminata colla maggior efaitezza , e non 
folamente fi erano ponderate , e difculfe le ragioni , 
the elìì addicevano in loro favore , e fc n'era rileva- 
ta l'infulfifteuza « ma fi era di più proceduto alla con- 
danna di quelle perfooe , che n'erano infètte : non al* 
tro reftava adunque fe non che fi fiabiliflè ktdefinizio» 
ne di fede « colla quale fi dovea terminare quella fa- 
gra adunanza • Pertanto acciocché folte più foleune^ 
qucft*atto , al quale voleva trovarfi preleate lo Ùc06 

Impe- 
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Imperadore , cui gli affari della Repubblica Cencya- Ass.óSq^ 
no altrove occupato 9 e perchè vi fi trovaffc prefeme ^q, 
un maggior numero di vefcovi » che continuamente^ 
da diveife parti gingnevano a Còllantlnopoli , fu necefTa- 
rio il differire tanto tempo quella fclfione • Frattanto 
e^ièndofì fatto avanti nn certo Coftantino prete di Apa- 
mea nella feconda provincia della Siria , e chiedendo di 
clfere afcoltato nel Sinodo , i vefcovi vollero fcntire 
ciò che egli aveva da proporre , e a i nove di Agofto 
entrarono per la XVI. volta nella folita fala del Pa- 
lazzo . Chiamato adunque Coftantino in mezzo all'a- 
dunanza , dopo d'aver d^fto il Tuo nome , e la fua con- 
dizione , diòè di eflfere venuto per proporre alcune co- 
lè $ che fe forièro ftate eftguite prima non avrebbe Tln^ 
pero fotTerta quella perdita , che aveva fatta queft*anno 
t:oiitro i fiulgari , della qttale abbiamo parlato in altro 
luogo i che egli adunque fupplicava , che Ci faceffe un 
accomodamento tra le parti , onde non potclTero re- 
ftarc otTcfi nè quei , che ammettevano una fola volon- 
tà , ne quei , che due ne con fonavano *, che avca jire- 
gato più volte il patrizio Teodoro , a parlare di lui al 
Sinodo , affinchè fi operailc con quella pace , c carità , 
che a Dio piace |)iù d'ogni altra cofa : £ che finalmcn* 
te egli era pronto ad dibire un libello della fua fede, 
fcritto in Siriaco » cui elfi avrebbono fatto tradurre in 
Greco , ma a tal effètto voleva fei giorni di dilazione • 
11 Sinodo riflettendo , che egli aveva chiefto di effère 
afcoltato per cfporre la fua fede , ed il compeofo » cui 
egli lì Infingava di aver trovato nella caufa de* Mono- 
teliti , volle che rirpondelle fui punto . 11 perchè l'e- 
retico uomo confersò di ammettere in Gesù Crilto due 
nature , e due proprietà , e di non voler contendere fu 
le due operazioni , qualora quello nome lignifichi il me- 
delìmo, che proprietà: ma inquanto alla volontà egli 
diffè » di non riconoscere iu Gesù Crifto fc non quella , 
che è propria del Vcibo * cioè dcUa pciibQa divina • 

lisi. 
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Amm. 69^0 n Sinodo gli domandò : fé qudU volontà è pro|)ria del- 
Àc* la divina , e dell* tiniana natura ? Ed avendo eglirirpo* 
fio » che della divina , prefTato dalle altre interrogazio* 

ni diflc , che l'umana natura di Gesù Crifto aveva real- 
mente anch' ella avuta la lua propria volontà, ma che 
la perfona di Gesù Crifto Te n'era fpogliata nel tempo 
della morte , ficcome ancora aveva abbandonato il fuo 
corpo , e aiteftò di più tale edere l'opinione dei giàdc- 
pofto Macario . 1 vefcovi gli domandarono allora fe^ 
egli perfifteva nella medefima ièntenza , e avendo udi- 
ta la Aia oftinazione > mercè della quale era precipitar 
to d'errore in errore , lo trattarono come un nuovo Ma^ 
nicheo , e lo cacciarono dal loro confefTo , gridando : 
anatema al nuovo Manicheo « e al nuovo Apolli» 
nario , 

Giorgio jiat riarca di Coftantinopoli fi alzò allora—* 
in piedi , e a nome di alcuni pochi vefcovi dipendenti 
dalla fua fede , cJiiefc al Sinodo, che nelle acclamazio- 
ni di anatema contro gli amori del Monorclifmo , fi 
rifparmiaficro i ziomi de' quattro Tuoi antccellòri iniet- 
ti di queiU erefia . Ma ne ri|)ortò una aObluta negati- 
va ^ avendogli rirpoilo il Sinodo; eflèr convenevole , 
che iieno nominatamente anatematizzati coloro » che 
già fono flati condannati come eretici , e levati dai 
facri dittici . immediatamente i Padri fecero le fo- 
lite acclamazioni airimpcradore Coftantino , al Pontefi* 
ce Agatone , a i due patriarchi Giorgio di Coftantino- 
poli , e Teofane d'Antiochia , al Sinodo , e al Senato : 
e quindi gridarono anatema a Teodoro di Faran , a Ser- 
gio , c a Ciro j anatema ad Onorio , a Pirro , a Pao- 
lo , e a Pietro , anatema a Macario , a Stefano , c a 
Policronio , anatema ad Apergio di Perga , e a tutti 
gli eretici » e ai loro fautori » 

Terminate quelle acclamazioni . e quefti anatemi , 
gli uffiziali delPlmperadore domandarono al Sinodo , fe 
v'era altra caufa da trattare in queftafefllone, edaveur 

do 
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do fcniito , che null'altro più rcftava , fc non clw ftcn* ^«n. 6So, 
deie, e promulgare coU'afiHIetixailello Siiirìto Santo k 
definizione di fede » fi Tcioire la prefeote feflìone . L'nl^ 
timo anatema fulminato contro la perfona di Apergio 
dì Perga , del quale non fi era fatta alcuna menzione 
negli atti di qnefto Sinodo , ci fa credere • che noti 
ci fieno ftati confervati interi , ma fieno mancanti in 
alcuna Tua parte . Lo ftellb fi arguifce ancora dalla ri- 
fpofta data dai Padri al patriarca Giorgio , nella qua- 
le dilìcro , che i nomi de' quattro patriarchi eretici di 
Coftantinopoli erano ftati levati dai facri dittici , fic- 
come ce ne fa fede ancora il fiibliotecario nella vita 
di Agatone > il quale aggiugne di più , che per ordi- 
ne del medefimo Sinodo erano fiate levate le loro ima* 
gioi dalle Chiefe, e dai luoghi pubblici della città : 
poiché non facendoli alcuna menzione negli atti , che 
ci rimangono , di quefto fatto , egli fembra dedurfcne 
per neccn'aria confegiicnza , che fieno giunti a noi mu- 
tilati . Per qucfto motivo manca altresì negli atti gre- 
ci la decima fctiima IclTione tenuta il dì undici di Set- 
tembre , la quale fu celebrata unicamentre per legge- 
re in piena adunanza la definizione di tede , acciocché 
i vefcovi avetTero il comodo di efaminarla maturamen- 
te » per quindi approvarla , e pubblicarla nella feguen- 
te fefljone , la quale fi tenne cinque giorni dopo ai i6* 
del medefimo mefe di Settembre • 

L'Imperadore Coftantino terminati gli affari della xxvn. 
Repubblica , che lo avevano tenuto o^upato in quefti JaS"'***** * 
ultimi mefi , volle trovarfi prcfente a qucfta fcflìone » 
alla quale intervennero più di cento feflanta vefcovi , 
e due altri deputati della Chiefa di Gerufalemme, Gior- 
dano , e Politronio preti , e monaci . L' arcidiacono 
Teodoro fu il primo a prendere la parola in qucfta-* 
adunanza , e iudirizzato il Tuo difcorfo airimpcradore 
commeAdò altamente la fua pietà oelPaver proraofib la 
mezzo a taate occupazioni la caulà della fede ortodoP 

fa, 
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Akn.<5So. ^ • Q^vadi fi leflTe dal notajo Agatone la definizlo^- 
^c» OS di fede » nella quale dicono in foftanza i vefcovi di 
aderire ftdelmcnte a quanto era fiato definito ne* €in« 
que precedenti ooncilj ecumenici ; e riportati i du^ 
imboli di Nicea , e di Coftantiiioi^oli , avvertono » clie 
quefti foli jiotrebbono baftare a far conofcerc , e a fta- 
bilirc la fede ortodolfa , fc il nemico dciruman genere 
non aveffe ultimamente eccitali alcuni fpirjti torbidi , 
a fpargere un'erefia uniforme alle fette di Apoliinario , 
di Severo , e di Temiftio , e atfaito ingiuriofa alla urna- • 
nità di Gesù Crifto . Gli Autori di cjucfta nuova crcfia 
fono flati » dicono, Teodoro di Farau i Sergio » Pir^ 
fo , Paolo , e Pietro già patriarchi di Coftantinopoli , 
Onorio Pontefice , Ciro di Alelfandria > Macario di An- 
tiochia , e Stefano Ìuo difbe|x>lo • Il nome di Onorio 
il trova inferito in quefto luogo per una neceffaria con- 
IVguenza del primo errore commenb da qucfti vefcovi 
ncircfaminarc le fue lettere . Indi approvano le due^ 
lettere del fommo Pontefice Agatone , e del fuo Sino- 
do di Roma come uniformi alla definizione del Conci- 
lio di Calcedonia , e alia dottrina di s. Leone , e di 
s. Cirillo . Finalmente fpiegano il miflero della Jucar- 
nazione, e provano > e deddono e (fervi realmente In 
Gesù Crliko due volontà , e due operazioni » e proibi.- 
icono aflblutamente a tutti i fedeli di tenere altra fe- 
de » che (juefta : e fé alcuno oferi di credere , o d*ia- 
fegnare diverfamente farà , fe vefcovo > o chierico , 
depofto f c an *emati«2ato , fc monaco , o laico • Que- 
lla definizione è feguita d^Ue fbttofcrizioni di cento ùfr 
fantacinque vefcovi , 

Quindi il medefimo Imperadore domandò fe quc!- 
fta definizione era ftata fatta col confenfo di tutti i ve^ 
fcovi , e a piene voci il Sinodo rifpofc : che tutti pror 
fèlfavano unanimamente quefta fede j e proruppero nelle 
folite acclamazioni , feguite dagli anatemi contro gli 
eretici* Allora in una lijreve allocuzione Tlmperadore 

pro- 
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proteftò di non clTcrfi raoflb ad invitare i P«dri a ra- Ann. tfSo. 
dunarfl ìd quefto Sinodo da alcuna paflioiie , ma dal acc. 
iblo zelo della fede cattolica , ed intimò a tutti i ve- 
fcovi lo sdegno dell'eterno giudice , fe maliziofamen- 
te averto omeflà alcuna cofa neceilària a mettere^ 
In un ])crrctto lume » ed In ficurezza la caufa del- 
la fede : e fu ixjfcia recitato un difcorfo , nel quale i Pa- 
dri lodano la pietà di Coftantino , e riferifcono fncciu- 
tamente quanto avevano operato in quefto Sinodo j ri* 
pctono l'anatema contro gli eretici , ed efaltano il me- 
rito , e la fede del fommo Pontefice Agatone , per la 
cui bocca dicono , aver parlato lo (ledb Principe degli 
Apoftoll I. Pietro ; e finalmente pregano l'Imperadore ad 
atteilare per mezzo della fua fottofcrizione 11 fuo con- 
iènCo a qnefta fede , ed a renderla per mezzo de' fuc» 
Imperiali editti rlfpettabile ad ogni genere di perfone . 
Terminata la lettura di quefto difcorfo , tutti i vefcovi 
k) foiiofcrifTero di proprio pugno ; c pregarono di nuo- 
vo a viva voce l'Imperadore ad apporre la fua fotto- 
fcrizione di tede . Egli promife di compiacergli dopo che 
a ioiVe fotiofcritto Ciioiiato arcivcfcovo di Cagliari nella 
Sardegna , il quale fi era già purgato da alcune ac- 
culc , che lo facevano (bfpettar reo di ftato , iìccome 
in fatti efegui • Quindi lo pregarono a degnarfi di ap- 
porre la fua lbtt4)fcrizioQe altresi a quelle copie deÙa 
medeilma definizione di fède , che fi dovevano dare 
alle cinque Sedi patriarcali , di Roma , di CoftantinopO-' 
U » d' Aleifandrìa , d* Antiochia» e di Gerufalemme « 
Avendo Coftantino di buon grado condifcefo alla loro 
iftanza furono confcgnate le cinque copie a i due pa- 
triarchi , che fi trovavano prefcnti al Sinodo » ed ai 
Legati delle altre tre fedi patriarcali • 

rinahucntc fcrilfcro in comune una lettera al fom» XXVitl. 
mp Pontefice piena di cfprcflioni del più profondo ri- 
fpetto vcrfo la fua perfona , e della più umile fubordi- "«ne . 
nazione fdU fua fuprema dignità • I maggiori mali , • 

CottttnnTML G dice 
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^mi.tfSor ^i^^ Sinodo » hanno biCogno de'più forti rime» 

&c« 4* perciò la divina Tapi cn za al contagio della crefia» 
che per ogni dove fi dilatava , fi è compiaciuta.^ 

di opporre la Santità voftra , che ha rinvigorite tut- 
te le membra delia Chiefa . Noi pertanto rimettiamo a 
voi, come al capo di tutta la Chiefa ciò , che fi dee 
trattare . Per mezzo delle voftre lettere , cui abbiamo 
riconofciuto come emanate divinamente dalla fublimiià 
del trono apoftolico , e coir ajuto del clementiffimo ini* 
peradore, abbiamo gettato a terra la fuperba torre cdi« 
ficata di^li empj , e a tenore della fentenza già da 
voi contro di loro fìilminata » abbiamo ibttopofto tU'ana- 
tenu i capi della ereita » e coloro che tuttavia li man- 
tengono odlinati nella medefima . Ne recitano in que- 
fio luogo ancora i nomi , tra quali vi pongono altresì 
quello di Onorio , fenza accorgcrfi , che avendo opera- 
to in confegucnza di quanto aveva già definito il mc- 
defimo Agatone , la loro fentenza contro il medefimo 
non poteva eiTcrc di alcun vigore . Indi cfpongono IrO 
grave afflizione dalla quale erano opprclfi , nel vedere 
U rovina fpirituale dei loro prolTimi , e quanto aveva» 
no operato perchè fi convertiflèro , ficcome egli Aga- 
tone t)otrebbe rilevare e dagli atti , che gli traimec- 
tevanot c dalla viva voce dei fuoi Legati: e finalmen- 
te ^i efpoRgono brevemente la loro definizione di fè- 
de , fupplicandolo a dcgnarfi di confermarla con un fuo 
gloriofo rcfcritto. I due patriarchi Giorgio , c Teofa- 
ne fottofcrilfero di loro pugno quella lettera , e lo ftcf- 
fo fecero i legati delle altre due fedi patriarcali , ma 
de' vefcovi , che erano intervenuti al Sinodo , non vi 
fi leggono le fottofcrizioni che di Lll. 
tef.^'d^'^Co. ^" maniera reftarono terminati gli atti del fe- 
r^^«k' fto Sinodo ecumenico , e i vefcovi poterono ritornar- 
fene alle loro diocefi col piacere di aver felicement'O 
meda in falvo la fede da tutte le beftemmie degli ere- 
tici » e dimoftrato alle persone iemplici U retto fentie- 
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fo , ib cm dovevano cammintre al cielo » ftnta lafdaff* Anm. 5 So» 
fi ingannale dalle frodi degli eretici . Coftantlno ìa^ 
eonfcgocnza della Aipplica prefcatatagli dai veTcovi » 
aggiunfe il pefo della {m imperiale autorità a quanto 
eSi avevano definito ; e per rendecp la loro fentenzt 
rifpcttabilc a quelle perfone ancora , clic ricufavano di 
aftoltarc le voci della Chicfa , pubblicò un lungo edit- 
to , nel quale dopo aver com})ianta l'infelicità , e la_* 
perfidia di coloro , che fi lafciavano indurre dal mali- 
gno fpirito a turbare la tranquillità della Chiefa , par- 
la di quelle perfone » che avevano inìfodotta » o (b* 
ftenota • e dilatata l'eiefia di ona ibla volontà » eopo> 
razione • e tra quefie nomina ancora 11 Pontefice Ono- 
rio come loro fautore » e contrario a fc ftefib i dalle 
quali parole fi conofce , ciie egli ancora » e confegnen» 
temente tutti ì Padri del feflo Sinodo ecumenico era- 
no pcrfuafi della finccrità dei fiioi fcntimcnti circa la 
fede ; e non interi)Ctrando le fuc cfpreflìoni nel loro 
fcnfo naturale, credevano, che contradiceffe a fc mc- 
dcfimo . Quindi il favio Principe fpicga difFufamcnte il 
millero della Incarnazione , e prova colla ragione , e 
coU'autorità della facra Scrittura , e di molti fanti Pa- 
dri» doverfi neceflàriamente ammettere in Gesù Grillo 
due volontà • e due operazioni : proibiice a qnalfivo» 
glia perfona il dilpntare fopra quefta queftione già de* 
finita dalla Chiefa : e finalmente intima a chiunque non 
profe/ferà quella fede , fu la quale è fondato il Tuo 
Impero , la pena della depofizione dagli ordini facri già 
Iblminata dal Sinodo alle perfone , che appartenevano 
alla ccclefiaftica gerarchia ; e della confifcazione dei 
loro beni alle perfone cofliiuite in dignità, dalle quali 
dccaderanno immediatamente , e dell'cfilio da tutto 
Io fiato , e di altre pene alle perfoue di privata condi* 

Zione<. ^'^'7^'^ 

Colon» > che neU* attnal celebrazione del Sinodo '^'Ìkìl 

erano fiati formalmente mtenogatl della loco lede , < momccHu rù 

G a e fi M. 
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'Alfir. 6So, e fi ct»oa oftinati nel loro errore , avevano già ro^c> 
&c« ta la pena della depofiziooe dai loro facri ordini . Net 
rifeiire le flpeila del Sinodo noiT abbiamo parlato che di 
Macario , del Aio difcepolo Stefano , e del vecchio Po- 
licronio , perchè di loro folamcnte fi trova fatta men* 
zionc ncgJi atti : ma poiché il Bibliotecario nella Vita 
di Agatone aggiugnc a quelli altresì due preti , Ana- 
llafio , ed Epifanio, e un diacono per nome Leonzio, 
fa d' uopo dire , che quefti ancori tbiìcro condannati 
nel medelìmo Sinodo , e che lì lia lìnarrit.i quella-* 
parte degli atti , nella quale fi trattava della loro cau- 
fa • Coftoro quantunque avefièro già fofierta la pena do- 
.vuta , fecondo la firntenza de* Padri > alla loro oftina* 
zioiie , temenda di efière cacciati in efilio come quei 
che erano già divenuti di privata condizione , e tut- 
tavia perfiftevano nella loro empietà \ o volendo per 
avventura , che la loro caufa folfc decifa dalla fanta 
fede* prcfentrirono una fnpplica airim|Kradore , nella 
quale chiedevano di portarli a Roma a piedi di fui^ 
1 An/r.iM9ii. Santità « . Coftamino non credè di dover rigettare una 
Ag4f/i iftfi. fupplica tanto ragionevole y laonde eflì fi prepararono 
X»fl. ^ partire coi Legati della fanta Sede , i quali fi mifcro 
in viaggio l'anno feguente 6%z* 

xxxr. Q\\ ^jg^i dell'Impero, che necefiàriamente dove- 

Mone <UilM> • . ••>•»* J* 

MOD. vano tenere in una coottona applicazione 1 animo di 
Coftantino , furono probabilmeote cagione , che efli 
dìfierilTcro tanto la loro partenza da ColVantinopoli , 
c che il Pontefice Agatone non aveife il piacere di ri- 
cevere dalle loro mani la lettera fcrittagli da i Vc- 
fcovi del Sinodo , e di fentire dalia loro voce un'efat- 
la relazione di quanto lì era in clTo operato a vantag- 
gio della Cliiefa , e a confulìone della erefia . Qiiclto 
gloriofo Pontefice celebre ne' falli della Chiefa per Io 
Aio zelo , per la purità della fede , per V cHinzionc dell' 
erefia , e i>er la dilatazione della Chiefa , per la foa 
coftanza- nel mantenere intatti 1 diritti della fna lède } 
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per la fua libcralìti vcrfo il clero , e verfo i fieri Tcm- Ann. 6So, 
.pli di Roma, oodcjdifiribul al primo una gioflà fomma 
d'argento » ed impiegò 1140. foldi peMumi delle fiafi* 
iiche di s. Pietro » e di Tanta Maria Maggiore , e per 
molte altre virtù , che gli meritarono il gloriofo ti* 
to'o di fante » mori a' dieci di Gennajo di queft' anno 
68i. dopo d*aver governata la chicfa due anni , fci me- 
li , e quattordici giorni , c fu fotterrato nella cbiefa^ 
di s. Pietro . 

La pietà dell'Impcrador Coftaniino , il quale ve- xxxir. 
nerando nella fua perfona un degno fuccelTore dclPrin- Efonrontdm 
cipe degU Apoftoli coftituito da Gciù Crifto cai>o , e iucwdaiil^ 
colonna della chiefa, fi faceva gloria di dargli 1 più usm. 
finceri atteftati del fuo rifpetto • e della fua fnbordH 
nazione a' Tuoi cenni , ha fervilo a render più celebre 
il fiio nome • Quefto favio Prìncipe non folamente cre- 
dè di dover ricorrere alla fua fuprema fede , ed cfe- 
guire quanto gli veniva da elTa importo , allora quan- 
do determinò di rendere la pace alla chiefa opprelVa 
dalla violenza dell'eretico furore ; ma volle di più li- 
berarla da un obbrobrioto giogo impoftole già dairere- 
tica empietà. L'Ariano Odoacrc divenuto Re dell'Ita- 
lia aveva già con una fua legge pubblicata da Bafilio 
jirefetto del Pretorio , dopo la morte di Papa Simplicio» 
in tempo di fede vacante ftabilito , che l'eletto Pootefi* 
ce non potefTc elTere confacrato , fe prima non fi era 
ottenuto il fuo regio alTenfo , al cui confeguimento di- 
venne necefiario lo sborfo di una grolTa fomma di da- 
naro . Una coftituzionc di un principe eretico affatto 
contraria alla libertà , a i diritti , a i canoni , e allo 
fpirito della Chiefa , quantunque dichiarata di niun pe- 
fo nel quarto Sinodo celebrato in Roma fotto s. iìimma- 
co , *fì era contuttociò a difpetto della giuftizia , c del- 
la religione , mameonta fempre in vigore , non folamen- 
te fotto il governo di quei barbari nelle noftre con- 
trade * ma altresì fotto gl'Imperadori cattolici d'Orien- 
te, 
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AwM. óSo» te , dopo che Giuftiniano per mezzo di Narfete ebbe 
^c» cacciati i Goti dall'Italia , I fommi Fonteficl , e fpe- 
cialmente s. Gregorio il Grande » non avevano mai ce<^ 
ùto di declamare contro un si intollerabile abufo , ma 
nulla avevano^ potuto confeguire • Quefta gloria erij 
dunque ferbata al Pontefice Agatone, e all'lmperador 
Coftantino . Mentre i Legati del fanio Pontefice fi trat- 
tenevano in Coftantinopoli , fepi>cro si bene rapprefcn ta- 
re al pio Sovrano rinconvcnicnza di quefla cfazione , 
clic egli fi moflc alla perfine a levare qucfto abufo , e 
in una lettera , che fcrifle a Tua Santità le notificò di 
aver difpcnfaia la chicfa Romana dall'aggravio di paga- 
re afcona ibmma di danaro al regio erario per la con* 
làcrazione deireletto Pontefice » e che in avvenire ba« 
fierebbe inviare folamente a Coftantinopoli il decreto 
della elezione, acciocché prima che Coffe ordinato il 
» ^"^^-t* ni. in!ovo Papa ottenefTe il fuo regio aflfenfo* . Ma pochi an» 
^^*' ' ni do|>o, folto il pontificato di Benedetto II. abolì ancora 
quell'altro abufo , e rcftituì in perfetta libertà la Chiefa. 
XXXliT. quanto avcffe avuto motivo il fommo Pon- 

PcacaKoina, tcfice Agatone di confolarfi nel vedcrfi afl^fo fu la cat- 
• •Favii. tedra di s. Pietro in tempi affai felici alla religione , 
e alla Chiefa , egli aveva con tutto ciò avuto anchcL^ 
ragione di reftar afflitto per le calamità , che accadde- 
ro rotto n Tuo pontificato • Un' orribile peftilenza pre- 
tmnziata da nn'eccliflì ftraordhiaria della Luna accado* 
ta a i diciotto di Giugno dell* anno tf9o. , per tre mefi 
, continui fece un orribile llrage del popolo romano * > 

in maniera che fi vedevano portati alla tomba fopra 
un medefimo feretro i freddi cadaveri de i fratelli in- 
fieme con quei delle forelle , i padri giacevano co i mi- 
feri figliuoli foj)ra un medefimo letto : lagrim evolo 
fpettacolo agli occhi di coloro , che fopravvivevano. La 
città di Pavia fi! fimilmenie a(7alita dal medefimo ma- 
le , ed cffcndo i fuoi cittadini parte fuggiti alla campa- 
gna t e parte colpiti dalla morte , reflò quali vuota d\ 

abìp' 
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abitatori • Ma nel tempo di queite miserie • nelle qua* Ìkk. dSo. 
li apparve la mano del Signore , che come gii a' tem« ^c» 
pi di Davidde percuoteva il Tuo popolo , fi vidde ua^ 
lampo di quella divina mifericordia , che fi fa feutìrc 

in mezzo ancora al Aio fdtgno . Iddìo fi compiacque 
di manifcftarc ad un fuo fervo , che quel flagello fa- 
rebbe celfato , allora quando fi forte eretto un altare in 
onore dì s. Sebaftiano nella chiefa di s. Pietro ad vìn* 
tuia. Di fatto clfcndo ftaio eretto l'altare , e colloca- 
tevi le reliquie di quefto Santo , cefsò la pelle dai fare 
ulteriori progredì a danno dell' infelice popolo • Paolo 
diacono , da cui folo abbiamo qnefto racconto ' , fi t «• ^ 
eiprime in tal maniera » che non oftance la correzio- i* 
ne , che ha voluto farci il fìaronìo , fembra chiaramen* 
te alludere ad una chiefa dedicata a s. Pietro ad virf 
tuia in Pavia . Gli fcrittori Pavcfi feguitati da molti 
altri celebri Autori foftengono con grand* impegno qiie- 
fta o4iinione contro il fuddctto Baronio , e contro mol- 
ti altri Scrittoli non meno celebri nella critica , e nel- 
la ftoria ecclefiaftica j e pretendono , che qucfta gloria 
fi debba a s. Damiano , il quale in qucili temjii regge- 
va con fama di una non ordinaria fantità quella Chie- 
fa • Noi non intendiamo d'impegnarci a fbftenere » o ad 
impugnare alcuna dì qoefte due ièntenze » per non fem- 
brare dì troppo diffonderci in una queftiqne particolare • 

Nello ftcifo tcmix) che Pavia gemeva fot to il fla- i^jtjftfaM 
gcllo della pcflilenza , Alachi duca di Trento dopo di AbcUt 
aver data una rotta al Governatore della Baviera , lì 
ribellò al fuo Sovrano Bertarido , che rifedcva in Pa- 
via . La fua temerità farebbe ftat.t feveramente puni- 
ta , fe Cuniberto non fi folle mollò ad intercedere aj)* 
prefso il Padre , perchè gli rifparmiafsc la vita . Rien- 
trò egli adunque In grazia di Bertarido , e per mezzo 
dello ilefso Cuniberto fu non guari dopo promlso al 
ducato di firefcia , che lo nife in Iftatodi far cpnofce* 
re noo iblancBtc la fua perfidia « nu altiresl la fua mo^ 

fimo- 
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^6 ItroftiA EcciisiASTrcA 

firuofa iognititndme contro il fno tmico , coatto il fuo 

benefattore , e contro il Tuo ftcrso Sovrano • 

La Spagna vide fimìlmente in quello medefimo 
SMtMaUnc* ^^°* '^^I'^^^ Sovrano a perdere la vita , e 

cla^ftacoBs. ^1 regno , per Ja perfidia, e per la facrilcga temerità 
di un Tuo fuddito . Erano già più di otto anni , cho 
"VX amba governava quello regno , che era debitore al- 
la Tua virtù , c alla fua prudenza , di quella tranquilli- 
tà e pace , che efso in tutto quello tempo vi avevjL». 
confervata inalterabile : quando uno de* Grandi del re«. 
gno i>er.nome Ervigio» fianco della Tua privata condì* 
2ione , e più non fbfl&endo gli flimoli della fua ambi- 
zione , che Io faceva afpirare al trono , iirefentò all' 
infelice Principe , che tutt' altro aveva ragione di af* 
pettarfi da un fuddito , una bevanda , nella quale aveva 
mefcolato il veleno . Trangugiò egli adunque , fcuza 
accorgertene , il micidial liquore , e allora quando in* 
cominciò ad operare , cadde fopiio , e rcftò per buon-» 
tratto di tempo privo dell' ufo de' fenfi . Il popolo , c 
la città tutta di Toledo erano tanto, più afflitti per la 
disgrazia del loro Sovrano • quanto che ne era loro af- 
fatto ignora la cagione • L'ArciveTcovo di Toledo fen* 
fibile alla perdita > che fi faceva di uno de* migliori So- 
vrani , accorfe a vifitarlo , e credendofì già difpcrata la 
fua falute , volle a perfua/ìonc de i Grandi delia Corte 
vcftirlo , fecondo la confueiudinc di qucfti tempi , dell* 
abito monadico in fegno della penitenza , cui fi rupjio- 
neva che defiderafse di abbracciare in quegli ultimi 
momenti della Tua vita » . Ma ficcomc il veleno non 
era de' più potenti, fi rilcofse alla per fine il moribon- 
do Principe , e qicrti gli occhi , (ì vide fjx)gliato de' 
fìioi abiti reali , e divenuto monaco , fenza iàpeme il 
come . Non e(«endo egli concorfo a queft* atto colla^ 
fua volonti » anzi cfsendo ftato allora affatto incapace 
di concorrervi , non poteva efycre giudicato di alcun 
valore iier obbligarlo. Con tutto ciò il.lavio Principe . 

co- 
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«onofoendo il grave pencolo , in cui fi trovava; e pe- Ann. óHoé 
nettato da fpirito di |)enitenza » dichiarò la Tua volontà 
pronta ad abbracciare quello , ftato , nel quale lo avera 
pofto Taltrai carità ; e fin da quel punto fu confiderà** 
to come già profefso nella religione • 

A due generi , come ofTerva ottimamente I*eru- xxm. 
ditoWabillone , » fi poffono ridurre coloro , che abbrao Twipodelii^ 
davano in quello fecolo l'iftitiuo monaftico: alcuni lo fa- uS^T^ 
cevano con animo rifoiuto di confacrariì per il corfo del- « iéù9am.s^ 
la loro vita a Dio , c quefU nel loro ingreffo ne mo- 
nafteri facevano la loro folennc profcilione ; ed altri per 
provare. fé avevano tanta fòrza da poter reggere a quel- 
le aufterìtà > che vi fi praticavano ; e quefti non prò- 
feiTtvano fé non dopo un determinato fpazio di tempo* 
Tra i primi fi numeravano coloro non meno « che fi 
ritiravano ne' monafteri per anumeme il governo in^ 
qualità di fupcriori , come abbiamo veduto s. Legero 
divenuto abate del monaftero di s. MafTcnzio nei mo- 
mento ftclTo , in cui vcftij l'abito religiofo ; che quelli , 
i quali negli ultimi cftremi della loro vita , e opprelfi » 
da una grave infermità abbracciavano lo ftato di peni- 
tenza • L'abito era il fegno di quella loro rifoluzione ; 
e ricuperata la ialute , per non fembrar», che avefièr 
preteiò di burlarfi della religione , e di Dio t doveva* 
no perfeverare in uno ftato » ed fi (fappone fi fodera 
fioceramente dedicati. Nel proregnimemo diquefiafto- 
ria vedremo , oltre molti efempi di perfone particola^* 
ri , e di vefcovi , gl'lmperadori Lotario nell' Occidcn* 
te , e Ifacco Comneno nell* Oriente fcendcre per tal mo> 
tivo dal trono , e rinchiuderli ne' fagri Chioftri . 

Tal* era dunque la fiiuazione , in cui lì ritrovava xxxviL 
il Re Wamba , che avendo ajiprovata la rifoluzione del Ervfijo R«dl 
filo arcivcfcovo s. Giuliano , c de i Grandi della fua^ 
Corte , egli era tenuto a perièverare nello ftato di pe» 
nhenza ft>tto le divifi: di lèmplice monaco i e quando 
ancora cambiando panilo ave& pretto di rmiancre fui. 
^CohifM^TMl* H trono 
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óHq. ^^^"^ , i Grandi del regno iftigati dall* ambiiione éH 

Brvigio , non avrcbbono mancato di far valere contro 
di lui quanto era flato già a quefto propofito definito 
dal quarto Sinodo di Toledo , e dì eccitare graviflìini 
tumulti , c ribellioni nella Monarchia . Pertanto fu 
• » d'uopo , che egli vcnilTc all' atto delia ll>lcnnc rinunzia 
a tutti i diritti , che aveva di mantcncrfi nel polìcllò 
della Corona : onde a i quattordici di Ottobre delfan- 
«*. - • • no tfSo. in giorno di Domenica fece la fua dkbian- 
zione alla inefenza de i Grandi del regno « nella qua- 
le chiamò fuo fncceflòre lo fteflb Ervigio primo auto- 
re di qnefta lugubre tragedia . L'atto folenne fv appio» 
vato , e fottofcritto da quelli > che avevano voto nel* 
la elezione del fucceffore ; ed Ervigio la domenica fé» 
guente ricevè la Corona , e fu folennemente ricono- 
ftiuto Re de i Goti nella Spagna j e Wamba fi ritirò 
nel monaftcro di s. Vincenzo di Pamplega , ove vilTc 
negli efcrcizj di pietà fino al termine de' Tuoi giorni • 
Poiché ne i Sinodi precedenti era Itato deterraiua- 
Sioodo xji.'di conlenfo , e colf approvazione de i Grandi del 

Toledo. ' regno, che all'elezione del Principe vi doveflè .inter* 
venire il fufiragio de i vefcovi della nazione , uno de' 
primi penfieri di Ervigio fu di convocare quelli della.^ 
Spagna , acciocché in un pieno Concilio ap|>rova(rcro 
k fua adunzione al trono • 1 fuoi dcfider) furono si pron- 
tamente fecondati , che a i nove di Gennajo dell'an- 
no fcguente fi potè aprire il Sinodo , che fu il duode- 
cimo fra quei di Toledo , al quale intervennero ^<^, ve- 
fcovi , tre deputati di altrettanti vcfcovi allenii , e-» 
quattro abati , e vi afTiftcrono quindici Grandi del re- 
gno . Giuliano di Toledo v'ebbe la prefidenza -, e dopo 
di lui fedevano i tre metropolitani di Siviglia , di Bra- 
- ga , e di Merida • Quando i Padri li furono radunati» 
Hrvigio emrò nel luogo del Concilio , e fatta loro un* 
oiTcquiofa ^verenza , |)refentò una carta , nella quale» 
dilfe , coQtencifi quel tanto « cui egli deiiderava , che: 

-foifc 
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iblTe dTcgnlto ; e quindi gli lafciòm pieni libertà* Di- Ann. <5So. 

ceva in efla Ervigio < » che eflfendo gii nota a loro U 

Aia aflhnziooe » defiderava che qnefta fi xendefse pubblica t Tom. «.cmi. 

per mezzo di una loto fcntenza , colla quale vcnifse an» ^•»*»*' 
Cora aificurato fui trono : quindi fupplicava i Padri a con- 
fermare le leggi già pubblicate contro i Giudei , e ad 
abolirne una , che privava delle dignità coloro , che 
direnavano dalla milizia , o trafcuravano di trovarli 
all'armata ; e finalmente a pubblicare quelle , che avef* 
fero giudicate opportune al vantaggio dello flato, giac- 
ché i Governatori delle varie proviucic della Spagna 
fi trovavano picTenti « e le avrcbbono potato promulga- 
re ne i loto diftretti » edefigeme l'eiccnzione • 

Vennero pertanto i vefcovi all' efame di ^efti pmh xrxix. 
ti » e in tredici canoni , o caiMtoli terminarono qnan- 
to loro era ftato dato ad cfàntiuare . £i]pofta brevemen- vi^w, 
te la loro credenza , dicono nel primo di quefti capi- 
toli di avere diligentemente cfaminato quegli ferini prc» 
Tentati loro, ne* quali fi efponeva Io flato di peniten- 
za abbracciato da Wamba , e la rinunzia da efso fatta 
del regno in favore di Ervigio , cui defiderava , chc^ 
gli fofse dato per fuccefsore j e la fupplica da efso pre^ 
fentata a tale effetto al refcovo di Toledo Giuliano , 
acciocché confcraidogli il fagro Qrifina i In iftitnifiè 
Re delle Spagne ; e dovergli trovati autentici » e ibt* 
tofcritti di proprio pugno da i Grandi delhtCcffte • e 
dallo ftefso Wamba* Credendofì adunque in obbligo di 
confermare quel tanto , che già è flato fatto , dichia> 
rano il pojiolo libero dal giuramento di fedeltà , cu! 
avevano prcftaio a Waraba , e da ora in poi tenuto a 
l>rcftarc ubbidienza al fereniffimo Principe Ervigio , cui 
Iddio aveva ab eterno fcelto a regnare nella Spagna , 
-cui Wamba aveva dichiarato fuo fuccefsore , c ciò che 
più rileva • cui tutto il popolo aveva chieflo per So- 
*vrano • Tutti adunque divmnno in avrcnire con ogni 
'Prontezza » e fedeltà eiègnire.qnel tanto » che egli co- 
<■ • . - .Ha man* 
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Ahiv. mtnderi ih' vantaggio dello fiato » fotto pena di ant- 
&c. tema • 

Nel Tecondo canone 9 volendo forfè alludece*al fstu- 
» Cmmì. . wjjnba , c prevenire qualunque difordine {>otelse 

iiafcere per parte fua , fc mai in avvenire pcnfarse a 
rimontare fui trono , parlano dclT abito monaftico , o 
di penitenza , che fi dà a i moribondi : e molti , di- 
cono , vi fono , i quali efsendo tuttavia fani , hanno 
fatto conofccrc il defidcrio che avevano , di riceverò 
prima della morte gli ultimi frutti di penitenza , ed 
avendo ponato il cafo » che iieno caduti opprefli da 
un* improvvifa malattia , che gli ha tratti fuori de* fen- 
ii » il veicovo ha conferito loro 11 viatico » e non ha 
creduto infruttuofo il defìderio di penitenza da loro mo- 
ftrato : alcuni di qucfli efsendofi perfettamente riftabi* 
liti in faiute , hanno dato di nullità alla loro profeflìo* 
ne, ed hanno pretcfo di abbandonare l'abito rcligiofo, 
c la tonfura , protcllando , di aver ricevuto quelle pe- 
nitenti divifc fenza loro richicfla , e fapuia . Pertanto 
allegando il Concilio l'efempio del batiefimo , il quale 
«quantunque amminiftrato a i fanciulli fenza alcun di* 
Scernimento » obbliga nondimeno i medefimi ad uno fta> 
so particolare » vogliono che tutti coloro , che avran- 
no rioevuu la penitenza » anche allora quando la gra- 
vezza del male impediva loro il chiederla , fieno af- 
^lutamente tenuti a perfeverare nell'abito protettati- 
vo di efsa , e dì abbandonare la milizia . Bensì proibi- 
fcono , fotto pena di efsere efclufì dalla comunione per 
lo fpazio di un anno a tutti i faccrdoti , il conferire 
<iucll* abito a qualfivoglia perfona , la quale o colla vo- 
ce , o co' cenni non gli ricerca d'una tal grazia . 

Efscndoiì quindi Stefano metropolitano di Merida 
lamentato , dì eùere ftato coftretto da Wamba ad erige- 
'te in vefcovado un . piccolo villaggio in riguardo alle reli» 
qnie di s» Pimenlo, che ivi li veneravano , osservano i Pa« 
-drij tale «fiere leaimentc fiata la leggerezza di quelPrm* 

cipe» 
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cìpc.chc avca prctcfo decorare con si illuftre prerogativa Ann. 680. 
gli fteflì fobborghi , ed altri ignobili luoghi : quindi let* 
ti i canoni delia CliieTa , clie proibivano di fifsare in 
fomìgltaud luoghi la Sede VefcoWle , caTsaronp Tere- 
zione di quefto uuovo refcovadd. Bensì avendo tom* 
paflione a Coniuldo , che n'era ftato ordinato vercovo» 
non per Tua ambizione , ma per comando del Re , per* 
mifcro che godcfse degli onori anneffi alla Aia digni* 
là , c gli dcllinarono per fua Sede la prima Chicfa , 
che vcnifse a vacare : ina proibirono nello ftefso tem- 
po fotto pena di anatema, e della dcpofizione all'or- 
dinato , di coflituire nuovi vcfcovadi in luoghi non pri- 
ma decorati di cpiefto onore ' . , cà»^ 

V abofo graviflimo introdotto da alcuni faceidoti 
della Spagna di comunicarfi foltanto P ultima volta » 
che ripetevano il divino fagrifizio , cui elfi olFerirano 
più volte in un medefimo giorno » moùe il Concilio a 
fulminare la fcomunica di un anno contro coloro , che 
avcfsero oraefso di comunicarfi nell' offerire 1* incruen- 
ta oblazione * . Nel canone fcfto per impedire la lun- » C««.s. 
ga vacanza delle Chiefc , e il danno , che ne proveniva 
a i popoli , fi ftabilifcc , che il vefcovo di Toledo fenza 
derogare a i diritti delle altre provincie , avrà Tauto- 
rità di ordinare qaei, cht dal I^indpe fionnoo nomina* 
ti a qnalilvoglia Cflieik delle Spagne , quando efto gli 
giudichi degni di un tal* onofe : e al nuovo eletto ve- 
fcovo fi comanda , che in termine di tre mefi dopo la 
^ confacrazione debba prèfentarfi al Metropolitano della 
provincia , per ricevere le fue iftruzioni . La follccitu- 
dine de* Padri fi ftefe anche alle Chiefc d' ordine infe- 
riore alle Vefcovili volendo , che i Rettori di quefte-* 
rcftafscro obbligati dalla mcdefiraa legge . Il canone fc- 
guciue riguarda quei, che avevano mancato di trovarfi 
prefenti all'armata , e gli afsolvc dalla pena , nella qua- 
^ erano incorfi a tenore della legge fulminata contro 
di loro dal Ile Wsmba ì é perciò permette , che pofia^- 

no 
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Ann. óSo. tcftifictre in gindixio. Il canone ottavo proibiTco 
aTsolmameme il dvorzio, che^ |)erme(ìo folamente in 
caufa di adulterio » e mole » che i lei fieno fejiaratl 
dalla comunione della Ghiera fino a tanto che non ù 
faranno riuniti . Si rinovano quindi le leggi già (labili- 
t c«Mk contro gli Ebrei * , e fi prefcrive 1* immunità delle 

Chiefc , volendo che nefllmo ne pofsa cfsere cftratto 
per c]ualfivoglia delitto che abbia commefbo , e chii 
non poCsano efscre molcfiati i fuoì beni , e le cofc di 
s Cwrfo. fyg attinenza * . 

Terminato il Sinodo , Ervigio pubblicò un editto , 
nei quale dice di coufermare quanto ]ier Tuo ordine era 
fiato ftabilito da i vefcovi , e da i Grandi del regno » 
acciocché ne iia apprefso tutti inviolabile l'autorità. 
Pertanto vuole. aTsolutamente, che in tutte le provine 
eie del Tuo regno Heno ofservatc qneile leggi , e che 
cliiunque farà reo d'averle trafgredite , non pofta in av* 
venire prefentariì al Tuo trono , e la decima parte de' 
Tuoi beni vada a vantaggio del regio fifco . 
.XLL- . In un*aniichifllma collezione di canoni cfiftente nel- 

la città di Lucca , due fe ne leggono di un Sinodo di 
Arles celebrato , come fuppone il Manfi , circa quelli 
tempi , nel primo de' quali viene proibito , come nel 
teftc citato Concilio di Toledo , il divorzio fotto le^ 
toedefime pene di una perpetua (comunica • Ma di que*- 
fto Sinodo non ne poflìamDiMrlare, non avendocene coti* 
fervata alcuna memorià le ftorie di Francia • Quello 
vafio regno non d ifaoiminiftra altro fatto confiderabi- 
le appartenente a quello tempo fe non che la morte di 
Ebroino , la quale ebbe varie confcguenze di gran van- 
taggio della Chicfa . Qiicfto perfido miniftro , del qua- 
le abbiamo avuto occalìone di parlare più volte , rag- 
giunto finalmente dalla divina giuftizia tre anni dopo il 
Martirio di s. Lcgcro , da lui barbaramente mellb a_» 
morte , fu chiamato a render conto delle fue enormi 
fcelleratez^^e : e la fua avidità .delle altrui fpoglle> unf> 
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H aliUo odio contro le perfonc di probità , e di giù- jSnTóHo» 
ftizia , gli tirarono addolìo il fatai colpo . Non contento 
di aver Tpogliato di qiiafi tutte le fuc foftanze un cer- 
to fignore chiamato lìrmenfrido, aveva formato anco- 
ra il barbaro difegno di levarlo dal mondo con iina_> 
morte violenta : ma no-.i feppc lìrcndere le fuc mifurc , 
che non cadeiìc egli lU'iìb nel Liccio telo al fuo nemi- 
co . iirmcntì'ido lo afpetiò fu la ftrada in giorno di do- ' 
meaica , quando fi portava alla chiefa (ler afiìftere al 
matotino , e datogli un colpo fiero nella tefta lo fte- 
§c mono fili fiiolo > . Qnefto colpo , clie fu fatale ad ^'/^^f , 
Ebroiiio , fu oltre modo vanta ggiofo alle *Cliiefe » fu 47p.'''c«n/ f41 
al regno di Francia, avendolo liberato da un uomo il ^•«•p»48. 
più crudele , il più rapace , e il più perfido ; da un 
nemico della giuftizia , e della ragione > e da un pes* 
fecutore delle perfone dabbene . 

Varatone eletto a fuccedcrgli nella dignità di mae- xilf. 
ftro del palazzo di Ncuftrafia , dotato di uno fnirito più ^/f I"**"*.,^ 
tacile , e meno intraprendente , refe meno oaioio il ctuda «u 
governo di Teodorico , il quak abbandonatofi a i piaceri» Mta^ 
lafciava le redini del governo in mano aYaoi miniitri * 
In fili principio della fiia amminifiraztone fece il nuovo . 
miniftro un vantaggiofo accordo conPippino Erifiallo, 
il quale governava quafi tutto il regno di AuftraHa , e 
riconofciutolo legittimo ixtiTeirore di quella dignità , gU 
cedè ancora alcune piazze di quel regno , le quali era- • 
uo ftate finora fotto l'ubbidienza di Ebroino . Una di 
quella fu Maftrich , il cui legittimo vefcovo s. Lamber- 
to era flato fette anni prima cacciato in cfilio dalla^ 
perfidia di £broino , che aveva intrufo in quella chiefa 
Faramondo uomo di perduta cofcienza » Pippiuo appe* 
na prefo il governo di quefta città ne cacciò l' ioìqnb 
«furpatorcy e vi'riftabill il fimto vefcovo Lamberto ; 
e Teodorico poco cnrandofi degli a£fari del tegno Iji* 
(ciò , che fi rivocaiTe qucft'atto fatto in fuo nome, e 
che lo Aeiio feenific (|eUe altre ingiufte detecminazio* 

oidi 
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Airit.dSo. Ebroino: anzi indotto dalla fama de I miracoli; 
dee. c della fantità di s. Lcgcro , riconobbe egli ftcflb come 
un martire qucfto fanto vefcovo , che tre anni prima a 
fuo nome era flato come reo condannato alla morte : 
onde fu trasferito il fuo corpo in una fontuofa bafilica 
fabbricata in fuo onore da Anfoaldo vcftovo di Foiiiers, 
con un concorfo flraordinario d'ogni genere di perfonc . 
XLììt Mentre in tal maniera la Francia cominciava a 

d»a»^wv«!a '^^^P^'^*'^ ^^^^ cagionati dalla perfidia di un 
diSflUcrt* empio miniftro,giuniè io quello medefimo annodai. il 
glorìofu vefcovo s. Vii* ,do a Yorclc colle lettere , e 
colla feutenza del ibmmo Pontefice Agatone , e chie« 
fe di rientrare in ponfelTo della fua Chieià , nella qua» 
le veniva riilabiliio con un folenne decreto della fian* 
ta fede : ma Iddio , che voleva provare la coftanza__» 
del fuo fervo , e che già lo aveva fatto divenire il 
• - berfaglio de' fuoi nemici , per fervirfene nella convcr- 
iìone di altri popoli , permifc che non fòlfe afcoliata 
la fua riciiiefla , e che il re Hgfrido foUecitato dalle 
calumi dc^ nemici del fant' uomo , non folamente gli 
negallè la permiflìone di rimontare fulla fua cattedra» 
ma di più lo fàcedè rinchiudere in lui'ofcuriflìma car^ 
cere , dalla quale non ne i>otè ufcire fe non in vir- 
tù deMuminofi miracoli che Iddio per fuo mezzo fi 
I Mmer^rìt, dcguò di Opcfarc « . Coftretto adunque ad abbandona- 
ifiìfft^tS» re dì nuovo la fua Chiefa , quafì gettandoli in braccio 
della fortuna , fi porrò nella provincia de' Saffoni Oc- 
cidentali appredo il Re Kentuino , dal quale fu corte- 
femente accolto . Ma non guari dopo la regina , che 
era forella di Ermenburga prima cagione di tutti i ma- 
li , che foffriva il fervo di Dio , lo coftriiife ad abban- 
donare ancora quefti ftati , ed a rifogiarfi appreflo Edil-* 
valchio Re de'Saifoni Anftrali. Era appunto queftoil cann 
po da Dio deftioato alle fue fatiche • Quando egli vi 
giunfe , il fole &e colla fua conforte profetava la re-' 
ligione di Crtfto > e tutto il popolo era ancora invol-^ 
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lo nelle tenebre della idolatria , c gsmeva ibtto il ter- Ann. tfSo* 
ribile flagello della fame prodotta da im*oftiData licci* 
ti • il Tuo zelo nou gli permire di edere oziofo ipet- 
utore de' mali di quella gente infelice , che moriva tri 
gli ftenti e frà le mUèrie : fi diede adunque a predicar 
loro la fede ; ed avendo le calamità , cui ruHTrivano , 
difpofti i loro cuori a ricevere le parole di vita , eb- 
be la confolazione di vederli convertiti , e ridotti a^ 
penitenza. Stabilito il giorno, in cui dovevano riceve- 
re il batiefimo , fi accollò quella gente con gran fede 
al facro fonte , e Iddio molto a compafTione de* loro 
mali , in quello flcifo giorno dopo tre anni di oflinata 
ficcità , rifiorò quella mifcra provincia con una pioggia 
feconda , che tutte ravvivò le loro fperanze > con prò» 
durvi la fofpirata abbondanza • Edelvalchio riconofcen- 
do i vantaggi , che aveva apportati al Tuo popolo il fan- 
to vefcovo , con liberarlo dagli errori del gentilefimo » 
ti dal flagello della fame , e con infcgnar loro alcune 
arti ignote alla loro rozzezza , gli donò la piccola ter- 
ra di Sc'lfcy nella penifola di Sufl'cx , ove il fanio ve- 
fcovo l'ondò un monaftcro , e vi ftabilì la Aia dimora «. , ^ ^ 
Fu c]ucfta la prima fede vcfcovile della provincia de* hia.t*f,it, 
, Sallpni Auftrali , e vi rifederono i vefcovi fino al feco- 
lo undecimo > nel quale fu trasferita alla città di Ci- 
cefter* 

Frattanto ad fommo Pòotefice Agatone • la cai favo- xirv. 
cedole ièntenza aveva indotto s. Vilfrido a far ritorno neU* IL 
I ìghilterra , fu dato un degno fiiccellbre nella perfona 

di Leone II. nativo della Sicilia , ò come altri vogliono 
di Regio nella Calabria, per etTere qucfta provincia anco- 
ra ftata chiamata anticamente Sicilia . La neceflìtà di 
correre a Coftantinopoli jìcroitencre dall' Impcradore la 
conferma dell' eletto Fomcficc , fu cagione , che rfftalfc 
vacante la fctnta Sede dopo la morte di Agatone accadu- 
ta a' IO. (jcnnajo di quell'anno óSi. fette mefi , e fei • 
giorni \ onde S. Leone nou potò ciicre coafacrato prima 
C9nAn.rdlh I de 
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Ass.óSo. i i7«d* A^oftodi quefto medeiioio anno . lIBibliote^ 
^c. cado d ba lafciato un breve elogio di quello Tanto Poh» 
tefice , il quale , fecondo che egli atteHa » ad una gran- 
de facondia » onde era dalla natura arricchito , alla co* 
gnizione della latina, e della greca lingua » ad una prò* 
fonda fcieoza delle facre fcritture , che Io metteva in 
iftato di penetrare fin dentro gli arcani Tcnfi , che in 
clTe fi contengono , e alla perizia del canto ccclefia- 
ftico 9 aggiugncva ancora un grande zelo dell* altrui fa- 
Inte , un vivo dcfiderio di comunicare a' fuoi prollìmi 
quelle <^o§nizÌQmj^.che egli aveva acquiftate , e un te- 
nero amore vcrfO' i poveri , cui egli coofolava in ogni 
Qccafione . ^ 
XLv. Dopo U fua elezione erano ftati fpediti dal clero 

CoRaneinocon j| i^q,qii àlcuni legati all' ImperadoK Coftantino colla 

ce<w nuovi pri- . . „ _ * m* h» i 

viiegjjiuchi^ fielazione di quanto fi era da eoo operato ncll elegge» 
Rimana, jj nuovo papa ' j o cfa ftata quefta trafmeiTa a i le- 
e^ik'iogl' §ati della fanta Sede , che tuttavia fi trattenevano su» 
CoftaatioopoU^ acciocché ne folleciiaflTero la conferma • 
Collantino rimandò in Italia quelli legati , i quali giuii- 
fero a Roma nel mefe di Luglio , portando fcco gli 
atti del féfto Sinodo ecumenico , due lettere dell' im- 
l>eradorc al nuovo Pontefice , e al Sinodo di tutti i Vc- 
fcovi dell'Occidente, e la lettera fcritta dal fuddetto 
' Sinodo ecumenico al già defonto Agatone . Avevano 
di pili un favorevole refcritto dell' Imperadore nel 
,^iale dìfpenfava la Chiefa di Roma da varie contribu- 
zioni» che fi dovevano da e (fa pagare alla fua corte » 
e fpecialmente da una elazione Impodale a cagione*^ 
della biada , cui eiTa raccoglieva da' fuoi patrimoni 
X AnofiJmVii^ ^i\2^ Sicilia , e della Calabria » . 

Della lettera fcritta dal Sinodo al fanto Pontefice 
^^^}'^ Annone fi c si.ì parlato in altro luogo: quella dell' 
flaminoaUòtti- liDpcrndorc CoHantMio a s. Leone porta in loltàjiza , 
nuPouttice. ^^^^ elio inviato i vcfcovi al Sinodo per rimedia^j:^gli 
fcaadoli , che turbavano la chiefa i ed cfl'crfi trovati 

tutti 
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tutti ì vcfcovi uniti ne* mcdcfimi fcntimcnti circa lu Amv. dSo* 
fede , ad eccezione di Macario , il quale era flato con- ^fj^ 
dannato , perche aveva ricuraio di approvare le lettere 
di Agatone ; e con tal atto avea dimoftrato di prcn- 
dcrfcla contro Io fteffo principe degli apodoli s. Pietro: 
c finalmcute prega fua Santità a mandare foUecitamcate 
t CollantinopoU ima perfona liveftita del carattere di 
Nunzio 9 la quale in tntte le occorrenze, e in tutti 
gli affari ecciefiaftici porsa.rai)prerentare la fua peribna* 
Nella lettera fcritta dalmedefimo pio Imperadore a tut- 
ti i vcfcovi dell' Occidente congregati nel Sinodo di Ro* 
ma » fi leggono prefso che le mcdcfimc cofc , e le me* 
defìmc efprcllioni di rifpeito verfo il fupreino Capo del- 
la Chicfa , da cfso chiamato Univerfal Principe de i pa- 
ftori , o fia de i vefcovi , le cui lettere egli dice di 
aver ricevute come fe fofscro ftate fcritte drillo llclso 
s. Pietro . Nò in quella , nò nella antecedente lettera 
riinpcradore fa meuzioue della perfouadi Onorio , quan- 
tunque non manchi qualche fcrittore , che pretenditi 
aver egli difièrita la couterma dell' eletto Pontefice fi- 
no a tanto , che non fu certo dover efsere da efsoap-* 
provati futti gli atti del fedo Sinodo , inclufivameote 
alla condanna di quel Pontefice . 

11 Tanto Padre ricevè quelle lettere inlicmc cogli ^ ^JJ^ 
atti del fello Sinodo , come fi è tcftè accennato , nel fèrm^u ^\ 
mcfe di Luglio ; e il fuo primo penfiero fu di efami- d«l ttÓaSun» 
Dare diligentemente quelli atti , per poter approvare , 
e confermare quanto in elfi fi conteneva . Quello efa- . 
Bie lo collrinfe a tardare più di nove mcfi a manife* 
ftare I Tuoi feotimenti all' Imjieradore » e a i fette di 
Maggio gli fcrilTe una lettera degna di un fvcccttoKé 
di s. Pietro . Gli atti» dice in elfa il fanio Padre* del 
fefto Sinodo accompagnati dalle voftre lettere , ci hanno 
riempiuto il cuore di una draordinaria coifolazione , ve- 
dendo ,chc per mezzo delle voftre faticije.ff citano 'dii?> 
fipate Ì6 tenebre, iparie dal demonio jperiingannarc i Fe-* 

1 X deli. 
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Aim.tfSo* • ^' fiamo fatti ad cfaminare accuratametite 
tutte le gcfta del Sinodo cofti ultimamente celebrato , 
c abbiamo avuto il piacere di ritrovarle conformi alla 
dottrina iiifeguata da quella fauta Sede , avendo in elTa 
confeifato i vefcovi, e definito eflète Gesù Grillo per- 
fetto Dio , e perfetto Uomo » dotato di due natnrali 
operazioni» e di.dne naturali volontà* Ci è fiato al- 
tresì grato. l'editto pubblicato dalla voftra Imperlale;^ 
pietà , acciocché i nemici della fede fieno allììlltl con 
una fp^da tagliente da due partii e coloro che avevano ofa- 
to di predicare una fola volontà , e operazione di Ge- 
sù Crifto , fieno ripofti nel numero degli altri eretici , 
e vengano come elfi trattali. Per la qual cofa avendo 
il fedo Sinodo ecumenico perfettamente feguitato gl'io» 
fcgnamcnti dei fanti Padri , e ricevuta con fommillìo- 
nc la dottrina predicata da quella fanta fede apoHoli- 
ca , noi riceviamo quel tanto , che è fiato da elfo de- 
finito , e coir autorità di s* Pietro confermiamo la fna 
definizione » e le fue gefta , volendo che fia d'ugual pe- 
lo , e autorità » che i cinque precedenti Skodl ecume»» 
alci ricevuti unanimamente da tutta la Chiefa cattoU^ 
ca. Anatematizziamo adunque. con mtti gli altri ere* 
tici ancora gli autori della nuova ere/ìa , cioè Teodo- 
ro di Farau , Ciro di Aleifandria , Sergio , Pirro , Pao- 
lo , c Pietro di Coftantinopoli , e con elfi Onorio , il 
quale in vece d' illuftrare quella fanta Sede coli' apo» 
* ftolica tradizione , ha pcrmelTo , che ne fia mac- 
chiata la gloria colle profane novità . Colla ftclTa fen- 
tenza di anatema vogliamo ancora , che vengano con* 
dannati tutti 1 feguaci , e i complici della auoiva ere- 
fia , e nominatamente Macario già vefcovo d'Antiochia» 
il fuo difcepolo , o piottofto maefiro Ste&no , e il fa*'* 
natlco vecchio Policronio » Finalmente il iànto Padr^ 
termina qucfla lettera con un hen lungo encomio dcU^ 
Impcradorc Coltantino . San Leone nel fulminare Ta- 
satema contro i capi del MonotcUiina» volle con una^ 

fa.- 
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favU » e prudente economit , per ooii difguftar Plmpera* j^, 6^o. 
dote , e i vedovi dell* Oriente , e fiiecìalmente il Pa- ^c* 
trìarct di Coftantinopoli > il quale aveva fofferto di ma- 
la voglia , che fbfsero nominatamente condannati quat- 
tro fuoi predccefsori ; c per non cfser cagione di nuo- 
vi difturbi nella Chicfa , volle difTì , condcfcciidere a 
condannare ancora il Tuo predcccrsorc Onorio anatema- 
tizzato da i vcfcovi del fcfto Sinodo ; ma affinchè non 
li credefse , che egli Leone Io riconofccfse per eretico , 
e come tale Io condanuafse , aggiuufe la caufa di que- 
fta fentenza contro di lui fidmiiiata , dicendo» che egli 
Io anatematizzava , perchè aveva pennefso » che fo5e 
macchiata 1» glocia della faina Sede colP altrui profa* 
ne novità . Ersendo quel Papa per la malizia , e per la 
perfidia degli eretici caduto innocentemente nella col« 
pa , ed abufandoiì i nemici della Cattolica Religione^ 
del fuo nome , e della Tua autorità , per levar loro queft* 
arme , della quale a torto per altro fi fervivano , po- 
teva cfsere condannato, ma non già come eretico; cioè 
poteva giuftamcnte , confidtrate tutte le prefenti circo- 
fianze , cfsere condannato il Tuo modo di operare , nu , 
non gidt la fna perfona , che è quel tanto , che finalr 
mente lignificano le |)aio]e di s. Ltóne intcfe nel loro 
jpcoprio naturai fenlb . . 

Il fuddìacoao Còftantino , il quale come Legato XLvrn. 
deUa faota Sede aveva prefeduto al fello Sinodo, fu in- ^t^TmIìiI 
caricato di portare quefta lettera a Coftantinopoli: on- laCWcfa. 
de il fanto Padre prega V Imperadore ad accoglierlo be- 
nignamente , ed a preftare favorevoli le orecchie a quel 
tanto che dovca a voce rapprefentargli circa gli affari 
della Chiefa , e probabilmente circa quelle perfone con- 
dannate dal fcAo Sinodo , cui egli Coftantino aveva in- 
viate a Roma, acciocché vi folfero iftraite nella ret<' 
ta credenza • Il ùnto Padre né parla nella fea, lette^^ 
ra al ìnèdelimo Imperadore » é dice di aver' fatto tutti 
glWfbrzi imagioabili per xkondarli nclrettò-fi^tiero» 
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Ann. Ó%o* ^^^^ potuto nulla ottenere dalla loro oftiot» 

zione « . Ma fappiamo dal Bibliotecario » , che il prc- 
I Teqi.^.Cnw. te Atiaftalìo , e il diacono Leonzio furono dal fanio Pa- 
^^i'u^.'i - dre ammcni alla comunione della Chicfa il giorno dell* 
ij, hpifania dell anno <y8j. dopo che ebbero prtlcniato un 

libello della loro confcilìooc » e anatemaiizzati gli 
eretici . 

Sua^ 'iJaera a» Frattanto avendo s. Leone efaminati , e coQfennt- 
Jl^»iT**à ti gli atti del icfto Sinodo , volle clie fofscro ammcfli 
Ervigto disr». pure iiominatameote da quelle Cbiefe dell' Occideate » 
le quali non avevano ancora manlfeilact la loro ere- 
densa fo le volontà , e le operazioni di Gesù Crifto • 
Fattane adunque trafcrivere «luella parte , nella quale 
più cfpi^ersaniente fi trattava la caufa de i Monoteliti » 
e l'editto di Coftantino , deputò Pietro notajo della Tan- 
ta Sede a portarla nclic Sj>agne , con ordine di adu- 
nare un Sinodo de' Prelati di quel regno , nel quale di- 
cliiarafsero il loro confcnfo a quanto era ftato definito 
nel fefto Concilio ecumenico . hgii lo accompagnò eoa 
^attro lettere , la prima delle quali era indirizzata a 
tutti I veftovi di i}uelle Provincie ; la feconda al Me* 
trppolicano di Toledo , il quale per errore viene chia!* 
ihaflò nelle edizioni Quirico ; la terza al conte Simpli- 
cio, e rultima al Re Krviglo . Nella prima di quelle 
lettere dà contezza a' vefcovi d'cT<;erfì celebrato oellai,^ 
nona Indizione , che fecondo i Romani terminava a'z4. 
di Febbraio , il feflo Sinodo ecumenico contro i Mono- 
teliti , nel quale erano ftaii condannati i capi della nuo- 
va ercfia , infiemc con Onorio , clic aveva irafcurato di 
cltinc;iicre , com'era fuo dovere, in fui bel princip'o , 
la fiamma dell'eretico dogma, h. giacché tutti gli at- 
ti non erano ancora Hati tradotti dal greco» dice d'in- 
viar loro frattanto la definizione di fede , e il difcor-; 
fi) fatto dal Sinodo ali* Imperadore, inlieme coireditto 
da qnefto Principe pubblicato per l'efatta olservanza di 
quanto era ftato definito dal Concilio , li&rbandofì ad 

inviar 
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Liifto C'iir.^« A]rTB»iiio • fi 

Inviar loro il rimaneiitc degli atti » quaodo faranno trar Amiv. dSo» 

dòtti , e meffi al pulito . Ma frattanto vuole , che que- 
fu definizione fia prefcntata a tutti i vcfcovi , e a tut- 
ti 1 popoli delle loro provincic ; c che i vcfcovi la fot- 
tofcrivano di loro proprio pugno , e poi gli trafmetta- 
no a Roma quelle loro fottolcrizioui , affinchè iìeno de* 
poiìtate prelso la confcfTìone di s. Pietro . 

Le altre tre lettere portano in foftanza le mcdcfi- 
me cofe : nella lettera ad Ervigio vi è più eipreffft* 
mente parlato della crefia , che aveva dao motivo al- 
la celebrazione del mentovato Sinodo • A Giuliano di 
Toledo • iiccome ancora al conte Simplicio , dice il ian- 
«o Padre , di mandare unitamente alla tua lettera una 
croce 9 ed una chiave » nella quale erano inferiti alcu« 
ni frammenti delle catene di s. Pietro : e fembra che 
queft' ultimo per fua particolar divozione provvedefso. 
a' lumi , che ardevano dei continuo alia tomba del Prin 
cipc degli Apoftoli , e quefto forfè fu il motivo, chcj 
ìudufse il fanto Padre a fcrivergli la prefcntc lettera . 

Prima che il notajo Pietro fi metterse in viaggio L. 
•con qaefte lettere , o poco dopo la Tua partenza da^ MomdifXt» 
Roma, venne a morke a'j.dl Luglio di qneft^anno tfSj* 
dopo d'aver tenuta la Dima Sede dieci mefi , e 17. 
giorni» il medefimo s» Leone Pontefice di gran talento» 
di grande zelo, a di gran pietà*. Nei breve fpazb del 
Aio ])oiitificato aveva confacrati 2j* vcfcovi in una fo- 
la ordinazione ; aveva fatto edificare una chicfa in Ro- 
ma vicino a s. Bibiana in onore di s. Paolo , nella quale 
oltre vari corpi di fanti Martiri, pofc ancora quelli de'fan- 
ti Simplicio , Fauftino , e Beatrice : e un' altra ne avca 
eretta in onore dì s. Scbafliano prefso ad un luogo chia- 
mato il veb d*oro i ficcome nn' altra ancora , cui de- 
dicò a s. Giorgio. 

Ma. quello che , tende più gloriofa la memoria del 
ianto Pontefice , li è l'aver cfso con un' atto della fua 
ibprema autorità » confermati gli atti del .(dio Sinodo 

ecomc* 
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Ami. dSo. ecómenlco » e propofta « tutti i Fedeli la fui definizio*' 
.^c« ne come regola di , dalla quale non fufse jpermtC» 
. fo ad alcuno di alloiuansufi : e Taver finalmente pofto 
fine allo fcifma di Ravenna, concludendo il trattato di 
pace comincialo dal Tuo aniccefsorc Agaronc , con Teo- 
doro arcivefcovo di quella città . Ma fecondo che ci 
ha iafciato fcritto il Bibliotecario , fu d'uoj)o che alia_ji 
felice conclufione di quello aliare s'inicrponefsc la pietà 
deli* iiii[)crador Codantiuo , il quale con un Tuo cefcril- 
to comandò al veTcovo di Ravenna di rettare fiilsordi- 
nato alla Tanta Sede } e che quelli , che fi farebbono 
m avvenire eletti ad occupare quella cattedra » fi do- 
vefsero portare a Roma » per efservi coniacrati , febbe- 
ne non potefsero efsere coftretti a trattenervifi più di 

VrSirf' ^* giorni « . San Leone per agevolare la pace , con- 
difcefe dal canto fuo a rimettere queir impofizione , 
ond' era lafsato l'eletto vefcovo per Tufo del pallio: 
ma volle che dell* arcivefcovo Mauro , autore del deplo- 
rabile fcifma , non fi facefse più alcuna menzione ne' 
divini uffìzj f e che Teodoro gli conkgnafse quel de- 
creto di Coftante , che fottraeva la Chicfa di Ravenna 

• é9^nt. ààH* ubbidienza della fanta Sede * . 

Il noujo Pietro incaricato dal Pontefice Leone di 

SM»^xai.di portare inlfpagna la definizione delfefto Sinodo» fi era 

.T«l6d9, g|4 mefso in viaggio > come abbiamo teflè accennato» 
quando il Re £rvigio invitò tutti i vefcovi del fuo re- 
gno di portarfi a Toledo per celebrare un Sinodo , nel 
quale fi dovevano da loro decidere varie gravifìlmc^ 
caufe di Stato . Fu quefto Sinodo , che è il Xlll. di 
quei celebrati in Toledo , uno de' più nuracrofi dclla__. 
Spagna , efsendovi intervenuti quarantotto vefcovi , tra* 
quali v'erano quattro metropolitani» Giuliano di Toledo» 
Uuba di Braga » Stefano di Merìda, eFloKfindo diSi« 
viglia , cinque abati , l'arciprete , rarddiacono , e U 
primicerio di Toledo » ventìfette vicaij di ahrettanti 
vefcovi afienti 9 e veotìfei Grandi d^Ua Corte, lìfsen- 

dofi 



m *^ - 

dofi radunate tutte quefte per(bne a*4. di Novembre di ann. 58o. 
quell'anno 6$^, nella Chiefa de* fanti Apoftoli Pietro , 
e Paolo, il Re entrò in mezzo a quello venerabìl con- 
fcfso , e preicntò aVcfcovi una carta , nella quale fi 
conteneva quel tanto , che defiderava , chefbfsc da lo- 
ro dccifo , e indi fi ritirò per lafciarli in piena libertà . 
iìlponeva lìrvigio in quefto fcritto il fuo defidcrio , che 
fofsero reintegrate ne'loro beni , e riftabilite nelle loro 
dignità quelle perfone , che nel principio del regno di 
Wamba (i erano impegnate nella ribellione eccitata dal 
generale Paolo i e che fi rimettersero a'I fuddlti quel- 
le impofizionl » che non erano ancora fiate efàtte • 
quando egli ErWgio fòli fui trono ; e finalmente che 
nefsun fervo , o liberto poteTse efsere afsunto ad alcu« 
na carica del palazzo . 

In fcguiio adunque di qucfto regio fcritto , i Padri 
dopo d'aver recitato il Simbolo , the fi foicva cantare 
alla Mefsci , procedettero alla pubblicazione di tredici 
canoni , ne' quali determinarono , che i rei della men- 
lov.iia ribellione farcbbono riltabiliti ne'loro diritti , ne* 
loro beni , e nelle loro dignità e dì quella grazia voi" 
lero , che godefsero ancora coloro , che erano ftatl con* 
dannati a tempo del Re Svimila < . Che in avvenire^ t cte^t. 
nersiui Sacerdote , e nefsun minlftro della cone potrà 
efsere mefio ucYerri , e punito , fe prima non fi farà 
provara la verità dell' accufa che gli vien data , (òt- 
to pena dell' anatema al Sovrano fe altrimenti opcrC' 
rà > . Lodano nel terzo canone la pietà di Ervìgio , % Cu,t^ 
che fi era degnato di rimettere a'froi fudditi quelle taf- 
fe , ed impolizioni , delle Cjiiali erano debitori a' lem- 
pi di Wamba j e intimano la fcomunica a chiunque fi 
opporrà all'cfccuzionc di quefìo regio indulto ; e mo- 
firandofi grati alla bcnefìceuza del òovrano , proibifco- 
Do a qualfivoglia perfona^ T intentare alcuna cofa con- 
tro la pofterità di Ervigio > e di Liubigoiona fua con- 
ine } . Ma proibifcoao nel camme ic^ucnie tilt re- i cka.^. 

'Coktm*TMÌ» Ik gina » 
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Amh« óSo* ^^^'^^^ ' ^^^^ rimancfTc vedova , il cotigiungerfl 
^ di nuovo in mairimoiiio , c molto più l'avere un infame 
commercio con cjuallivoglia perfona, quando anche ciò ibf- 

t C««.S^ {c con un aliro principe ' . t finalmente fecondo la richic- 
fla di Hrvigio , deludono gli fchiavi , ed i liberti dall' 
occupare alcuna carica nel palazzo, o nelle terre rea« 
li, eccettuando per altro da quella legge ^jucgli rchia* 

• CuA vi i che appanenevano al fi(bo > • 

Terminate qnefte canfe » alcune delle quali era^ 
00 fiate propofte loro dal Sovrano , vengono i Padri 
a promulgare alcune leggi fopra altri affari eccleiìalU- 
ci: e primieramente efsendofi introdotto Tabulo di avau* 
zarfi, nelle occafioni di kanibicvol difgufto traile private 
pcrfone » quafi ad interdire le Chicle con ifpogliare gli 
altari de'loro facri arredi , eftinguere i lumi , c met- 
tere fu gli altari, e tempio di Dio alcuni contrafcgni di 
lutto , vietano rigoroiamcnte a' vclcovi , e a' preti il 
commettere Umili attentati per privata pafTione , co« 
me (e non potendoli vendicare co'i loro proflìmi , Te la 

iCM.7, voleisero prendere con Dio • . Poicbè 'i Padri fi adu- 
narono più volte , nella terza lèlTione Gaudenzio ve- 
fcovo di Valerla fece loro rappreièntare per mezzo del 
. fyo deputato, come efsendo caduto gravemente infer- 
mo , era (lato mediante rimpolizione delle mani fot- 
toiìoflo alle leggi della penitenza ; e perciò domanda- 
va , fc gli era permcfso di efercitare la funzio.ie del 
Aio miniflcro, e d'accoflarfi all'altare , per olFerirvi il 
divino fncrifizio . 11 Sinodo adunque rifpole , che non 
efsendofi egli nell'atto di abbracciare lo flato di peni- 
tenza , o nel tempo che ne i)roi'elsava le leggi , accu- 
fato reo di alcun peccato mortale , poteva iìcuramcn- 
te riaisumere le funzioni del Tuo grado , poiché i ca- 
noni prólbifcono a*|ienitenti foltanto 11 peccare • c refer- 
citarfì in .Impieghi del fecolo , ma non già Tefeguire le 
funzioni del facro miniilero ^ e permettendo a'medefi- 
mi l'efser promoili «gli ordini iacri • molto più deb- 
bono 
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tono permettere alle perfonc t Diò confiicritè dIpfO- Ank. 5 8 a. 
feguire le loro fmzìotà • Ma avvertono i Fidrl in^ 
fio medefimo canone , che ciò non avrebbe luogo » quan- 
do 3 facerdote penitente avefse confefsato qualche gra- 
ve delitto : e in cafo che ne foùe reo > ma non neif 
averse fatta una pubblica conrcffione , rimettono alla 
' fua cofcienea l'accodarfi al facro altare ^ . < Omi^t 

Tre giorni prima clic i vcfcovi fi aduna/Tcro a ce- 
lebrare qucfto Sinodo, trvigio aveva pubblicato un re- 
fcritio d'indulto, col quale rimetteva tutti i tributi, 
che non erano ancora flati cfatti dalle perfonc imme- 
diatamente fudditc della Corona: e terminato il Sino- 
do pubblicò un editto , nel quale inferendo tutti i ca- 
noni promulgati nel Concilio , ne ìngiunfe a tutti i ' 
iiidditi dimoranti o nella Gallia , o nelle Spagne, un*e« 
fatta, ed inviolabile ofllèrvaoza , minacciando a' tra« 
fgreflbri di quelli canoni le pene già intimate in altra 
fu4 legge contro i violatori di quelli ftabiliri nel Sino- 
do antecedente celebrato il primo anno del fuo regno. 

I Padri che avevano aOlftito a quefta facra adu- ^ 
nanza , erano appena partiti di Toledo per le loro dio- 
cefi , quando vi giunfe il notajo Pietro colle lettere-» 
del Pontefice Leone , c colla definizione del fcflo Si- 
nodo , che doveva efiTcre fottofcritta da tutti i vefco- 
vi della Spagna. La difficoltà de' viaggi ne' maggiori 
freddi dell' Inverno , impedi quei Prelati dall' adunarli 
di nuovo per efeguìre gli ordini prefTanti della fantaj 
Sede; laonde fi determinò d*inviarc a ciafi:un vcfcovo 
la fuddetta definizione , affinchè la fottofcriveife dì prò* 
prio pugno • . Frattanto in Roma fi era già procedu- t Tem *.c*w, 
to air clezio!ìc di un nuovo Pa]ia , e quella era cadu- Wfi* 
ta fu la pcrlbna di Benedetto 11. Romano , il qualo 
fin dalla fua fanciullezza era ftaio pofto nel clero , ed 
aveva cfercitate le l'unzioni di faccrdoie con fommo 
fuo decoro. La fua fcicnza nelle facre feriti ure , enei 
canto ecclelìaftico , rumilià , la carità » la manfuetu* 

K z dine» 
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Ann. óbo» ^^^'9 pazienza, onde era arricchito, ficcome lò 
* avevano refo degno dì falire fu la cattedra di s. Pie- 
tro , cosi gli avevano acquiftatì i voti di tut ro il cle- 
ro, e di tutto il popolo . Si fpedì adunque a Coftan- 
tinopoli li decreto della Aia elezione , e mentre fc ne 
attendeva Ja conferma , per quel diritto , che gli da- 
va la fua aifunzione al pontificato , Icriire una lettera 
* al mentovato Pietro , per foUccitarlo ad efcguire coU 

la maggior prontezza la commiiTione già ricevuta dal 
fno predeceòbré s. Leone , di far fottoTcrivere la men- 
tovata definizione del fefto Sinodo a i vefcovi della-^ 

I Tvtn.s.Ctnc» Spagna ' • 

''^'uiìl affari, da* quali doveva eflère oppreflò Uni- 

Sua confacr» pcradorc Coflantìno, furono probabilmente cagione, cbe 
egli differiire lungo tempo la ibrpirata conferma , t^» 
che la Tanta Sede reftaffe vacante per lo fpazio di un- 
dici mcfì , e ventidue giorni ; onde Benedetto non po- 
tè efiere confacrato prima de i 25. di G^ugio dell' an- 
%Ctne, thn, no 5S4. Il Papebrochio » , parlando del pontificato del 
f^*»97» prcdecellbre Leone, riporta un difcorib fatto dal 

Pontefice nel tempo della folennc fua inaugurazione \ 
e quantunque dimoUri di dubitare qual di quefti due Pa* 
|ii ne fia l'autore , il dichiara con tutto ciò più incli- 
nato ad attribuirlo a s. Leone IL : ma dicendo in eifo 
, il Papa di ammettere il Sinodo fefto ultimamente ce- 
lebrato in Coftantinopoli , come gli altri cinque ante- 
cedenti Sinodi ecumenici , quefta erpreflìoiie non pote- 
va ufcire dalla bocca di s. Leone , il quale allora che 
fu confacrato , non aveva ancora |>otuto cfaminare gli 
atti , e confcguentemcnie ammetterlo , ed a]iprovarlo , 
. Per qucflo motivo fiamo di parere , che il predetto di- 
fcorfo debba onninamente attribuirli a Benedetto , e non 
già al fuo antecelTorc Leone . 
Rc"u» di andercbbe a mio credere lungi dal vero , cW 

Coft»ntho io il perfuade({è , cbe la neceflità , In cui fi era trovato 
u^n dciit-. rimpeiador Coftantino di diiferirc la conferma di que- 

Chicfaftoma- * 
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ilo Papa, gli avelie fatto conofcere riDCoaveoiente.^ AhìÙóSq, 
grande , e il daotio , che ne rirultava alla faata Sede , 
e a tutta la Chlefa, da quella legge , che obbligava l'e- 
letto Papa a differire la Aia confacrazione fino a tanto» 
che non foife confermata I<i Tua elezione con un impe- 
riale rcfcritto ; coftringendo la faiita Sede a reftare lun- 
go tempo fcuza il fuo pallore , e tutta la Chiefa di Cri- 
fio fen^a il fuo capo vifibilc ; e confcguentcmcnte ad 
indirizzare al venerabile clero , al popolo , e al feli- 
cilfimo cfercito romano ,c]uel fuo diploma additaipci dal 
Bibliotecario < , col quale cedendo al diritto ufurpatoQ i u m* A* 
da' fuoi antecellbri , permetteva che l'eletto Papa potelTe 
fubito dopo la fua elezione eflfere confacraio. La Chiefa 
Romana per quefto atto del religiofo Principe > fi vidde 
finalmente dopo dugtnto anni reintegrata ne' fuoi dirit- 
ti , e ridabilita nella fua piena e nativa libertà : ma 
la perfidia , e la prepotenza degli Efarchi Imperiali fe- 
cero si , che non ne potè He godere lungo tempo , e la 
fua libertà non fi vidde ficura , fe non dopo che cac- 
ciali coftoro da Ravenna , g l'I mpcradori d'Oriente non 
ebbero più clic l'are nclTIialia. 

Frattanto il noiajo Pietro , in confeguenza della . tV» 
lettera fcrittagli da quello Papa , infiftè maggiormente s^IS^ia, 
appreiTo il Re Ervigio , e Tarcivefcovo di Toledo , per 
la ibUecita fpedizione del fuo 'affare . Per la qual cpfa 
Ervigio vedendo l'impoflìbilitd di radunare , fecondo che 
richiedeva la gravezza della caula, un Sinodo genera- 
le di tutti i vefcovi del fuo Stato , ordinò che in ogni 
provincia fi tcneirc il fuo Sinodo particolare, e chela 
Cartaginefc l'olle la prima a celebrare il fuo nella cit- 
tà di Toledo , ed a quello fi trovaflcro prcfcnti i de- 
putati degli altri cinque Metropolitani , accioccliè po- 
leifcro iflruire i vefcovi delle refpettive loro Provincie 
della maniera , colla quale iìrdovevano regolare nell'ul- 
timazione di quella caufa * • fiifendofi adunque raduna- < "Am-S^m* 
ti a i quattordici di Novembre di quefto anno 684. di- W7> 

ciaflèt- 
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Amr. óSo. cialfette veftoW delli provincia Cutagineft nella città 
te. di Toledo , nella cfaleià de' fanti Apoftoli Pietro e Paolo, 
cominciarono a trattare la caufa » per la quale era fta- 
to intimato il Sinodo . Nelle loro gefta , dopo d'avere 
brevemente parlato dell* arrivo di Pietro in Ifppgnaj 
colle lettere del fommo Pontefice Leone, della rifolu- 
Zione da loro prefa d'inviare a ciafcun vcfcovo in p?.r- 
ticolare gli atti del fello Sinodo , ed accennato uno 
fcritto da loro già tonfegnaio a f;nellc pcrfone , chc_> 
avevano dtftinaie di mandare a Roma , dicono d'elferfi 
uniti per a])provare in comune la Tuddctta definizione, 
11 perchè avendola già trovata pertettamente conforme 
a quanto era ftato definito ne' quattro precedenti Sino- 
di ecumenici , vogliono che 11 fuddetto Concilio di 
Coftantinopoli lia da tutti riputato di ugual peib ed 
autorità . Spiegano quindi la loro credenza circa il mli 
fiero della Incarnazione » e ammettono efpreframente 
In Gesù Grillo due volontà , e due operazioni • Del 
quinto Smodo Generale non fanno i Padri in qucflo 
luogo alcuna menzione , perchè non vi era ftata defi- 
nita alcuna cofa di nuovo fopra la fede. Il Flcury ve- 
dendo , che i vefcovi della Spagna non danno il tito- 
lo di ecumenico al Sinodo Coilantinopolitauo terzo , 
pretende che efTì fe ne fieno attenuti , perchè non ef- 
fendo Intervenuto alcuno di loro j non poteva eOèro 
da medefimi riconofciuto per un Concilio generale di 
tutta la Chied ; e da un' altra pane eilì avvenono » 
che trattandofi di uo'a caufa di fede , ù doveva convo- 
care un Sinodo generale. Ma il fuddetto Autore mo- 
ftra di non aver ofTcrvato , che i Padri parlando del 
Sinodo celebrato Tanno fcorfo nella mcdefima citià di 
Toledo , Io chiamano generale j quindi mentre dicono, 
che trattandofi di una caufa della fede fi doveva adu- 
nare un Sinodo generale , intendono di parlare di un 
Sinodo di tutti i vefcovi della Spagna: e che parlando 
de' Conci]; Niceno » Cofiantinopolitauo , Efelino, e Cal- 

cedo« 
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cedondc » noo cUnno loro il titoto di Sinodi gencfili-, o aZìTT^ 

ecumenici , e oeppur di grandi , come Io danno a quefto, 
di cui ftiamo parlando . Se egli avene fatte quelle oC* 
fervazioni fi farebbe afleriuto dalla fiia riflcfrionc , o 
avrebbe veduto, che cilcndo intervenuti a quella facra 
generale Adunanza, oltre i Legati della fanta Sede , an- 
che i Legati di tutto il Sinodo de' vcftovi dell'Occi- 
dente , ed cHTcndo flati chiamati ad alTiftervi tutti i 
vefcovi della Cbidra « la loro mancanza non poteva far 
si 9 che il Conciliò non fbflè rlcouofciuto per ecume- 
nico ; iiccome non faceva » che per tale non foflè ri* 
conofciuio la mancanza dc'vefcovi degli altri patriarcha» 
ti d'Antiochia , c d'Alcrfandria; fe pure non avclfero pre- 
tefo di difcordare dalla fede del rimanente de* vcfcovi 
dell* Oriente , e dell* Occidente , de' loro Patriarchi , 
e del fuprcmo Pallore de' Paftori , e di coftituirfi efll 
foli i giudici di quanto veniva con unanime confenfo 
definito dal venerabile ceto di tanti fantillìmi , e dot- 
tilfimi uomini , che uniti al loro legittimo capo, rappre^ 
fcntavano tutta la Chida di Gesù Criito . 

Giuliano di Toledo nel rifitedire a Roma con una j^^^ 
copia degli atti di quefto Sinodo', e di quei delle altre HGimMÈUn 
Provincie della Spagna.» il notajo Pietro » inviò anco- 
ra a Tua Santità per mezzo d'alcuni fuoi Legati un li* 
bro , nel quale fpiegava a lungo la fua fede , e quel* 
la di tutti i vefcovi della Spagna , da i quali era fla- 
to pienamente approvato fu la qucftione delle due vo- 
lontà , ed operazioni di Gesù Grillo . Quello fanto ar- 
civcfcovo , delle cui gella fi prefe il penfiero di la- 
fciarci un breve compendio il fuo fucccfìbre Felice , 
era flato alUinto alla cattedra di Toledo nddSo. enc* 
dieci anni che 1* occupò , li era Tempre dìmofirato 
follectto di efercltare tutte le parti di un degno pafio^ 
re » e d*iftmirc non meno colle parole • che cogli efem* 
pi » il popolo alla fua cura affidato . NeVarì libri , che 
comjioiè » de'quali ne abbiamo il catalogo appreffo il lo^ 

dato 
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Amm. óUo. ^^^^ ruccenbre , lafciò a ì Fedeli un perenne no- 
-&c« nnmento della fua pìetd, e della Tua erudizione . Fra 
<|ut{li è citato ancora il teflè mentovato libro da cffo 
fcritto in difcfa della fede , c prcfentaro a! fommo 
Pontefice Benedetto , e due opere in ditela di cjucllo 
perfone , le quali do|>o d* aver cominetìb qualche dclit* 
to, avevano nelle chicfc ricorlb al l'acro afilo. 
LVll. Prima che quello i>auio , cui a ragione fi gloria- 

aiblufw la^M- i>l'agna di avere per fuo Primate , prcfedclTc al 

ce ndb FimI mentovato Sinodo della provincia Cartaginefe , aveva 
^* ceCÙLto di vivere nella Francia il glorìofb vefcovo di 

Roven $• Audoeuo , dopo di avere occupata » ed ilio- 
llrata quella cattedra per lo fpazio di più di 45* anni. 
L'ultima fua azione aveva degnamente coronata la^ 
lunga ferie delle altre fuc luminofe gefta . Eccitata tra 
i due regni di Neullria , e d'Auftrafia , ne' quali era 
divifa la Francia , una guerra civile , a crigione dclla_-> 
perfidia di Gislemaro , che avendo Ipogliaio il fuo Pa- 
dre Warailone della dignità di maeftro del palazzo di 
NeuHria , avea commodò lo fdcguo di Pippino gover- 
natore deirAnftrafia ; Teod(MrÌco dopo la morte dell* 
empio Gislemaro » e il riftabilimento di Warattone , vo- 
lendo terminare le difcordie » che tenevano agitati que» 
fd due regni, incaricò a s. Audoeno, la cui probità, 
e deftrczza nel maneggio degli affari era già fiata più 
volte fperimeotata -daYuoi anteceiiori , di })ortariì nell* 
Auftrafia per quietare gli animi tumultuanti di quei po- 
poli . EfI'endofì adunque il Santo , non Gitante la Tua ctì 
ornai decrepita , accinto ad efcguire ruefta dillicile im- 
prefa , ebbe il piacere di vedere il frutto della fua-j 
mediazione , e di reintegrare la pace fra qucili due 

t Ccnt.Frtdtg, popoli * . 

"^Lviir Ritornatofene adunque gloriofo, e pel felice fuccef- 

Sua morie.' ^ del fuo viaggio , e pe*miracolÌ, che Iddio fi era de*. 

gnato di operare per fuo mezzo in alcune di quelle^^ 
città , per.le quali e;a palTato , a Clichy prelTo a Pa- 

' rigu 
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rigi , per notificare al Re Tcodorico , il quale allora Amm. óHo* 
appunto aveva adunata in quel luogo l'affcmblca dc've- 
itovi, e de'Grandi del regno , il felice fucceflò della Tua 
fjpeàìàone , cadde oppreflò da una febbre cotanto Vio- 
lenta > che nello fpasio di pocbi giorni lo trallè di- 
ta . Teodorico , e la fua moglie la regina Clotilde , 
e con elfo loro tutta la corte , e tutti i vefcovi del 
Tegno furono fenfìbilifTìmi alla perdita di quedo grand' 
nomo, che era il più beirornamento della Chiefa , e 
del regno di Francia : e per dare un atteftato della 
fìima , che ne avevano , vollero fu loro propri omeri 
portare alla tomba il Tuo facro cadavere , il quale non 
guari dopo fu trasferito con gran pompa alla città di 
Roven> • Tre anni prima della Iba morte etfi aveira * d9.ss.M, 
ottenuto un privilegio ampliflimo dal Re Teodorico , ^J.'sos.'^* 
col quale ù proibiva lo ftabilire in tutto il diftretto 
della fua provincia un nuovo veftovo • un nuovo aba- 
te • on nuovo conte » o un nuovo giudice , ibnzaU pre- 
vio confeufo del Tanto vcfcovo * • 2 Co-nt. at:. 
Il clero e il popolo di Rovcn , appena ebbero la ^^r.^ciw. 67. 
nuova della morte del loro fanto paft ore f penfarono a St Ausberto eli 
riparare la perdita , che avevano tatto , con eleggere 
una perfona degna di fuccedcre ad un si grand' uomo . 
A tale effetto fidarono gli occhi fopra s. Ausberto aba- 
te' di Fontanelle , ed unanimamente lo eleflèro in loro ve* 
fcovo.£ifi non potevano fare una fcelta migliore. Que* 
fio Tanto nato é* una delle più nobili famiglie della-» 
Francia » era fiato educato nella corte di Qotario IIL 
ove aveva efercitato la carica di Cancelliere : ed aven- 
do geoerofamente dato un addio al mondo , e alle Tue 
fperanze , fi era poi ritirato nel monaftero di FontaneW 
le . L'cfercizio non interrotto di tutte le più fublimi vir- 
tù meritarono , che il fanto abate Vandregifilo lo facef- 
Ce ordinar prete da s. Audocno j e che elfendo refta- 
ta vacante la dignità di abate per la promozione dì 
^•Lamberto alh dignità epifcopale/ofic unanimamcnte a^ 



Digitized by Google 



9% I^STOAIA £cCftltl ASTICA' 

Akn. 69ùs ^Bato a quefta carici » la quale fu da Ini eftrciutae«| 
un graude zelo congiunto ad usa mirabile carità • 

Prefentato adunque 11 decreto della elezione di que* 
Ho. Infigii^ perfonaggio a Tcodorìco » il quale tuttavia 
£ tratteneva a Clìcliy per deliberare co'vefcovi , e 
co' grandi del regno , fopra alcuni affari intcrefTanti di 
ilatoj il favio principe , al quale era già noia la virtù 
del fanto abate , avendolo clctio per fuo confeflbre , fpcf 
dì fubito Nunzi a Fontanelle con ordine al Tanto di traf» 
fcrirfi a Clicliy , dove era necellaria la fua prefcnza • 
Ausberto informato della olezioae caduta fu lafuaper* 
fona > e prevedendo » che li voleva far forza alla fua 
umiltà perchè falilfe fulla cattedra di Rovcn , non voi* 
; le abbandonare il fuo mooallero : ma lealmente coftret* 
' to .da' replicati ordini di Teodorico » il quale gli fece 
credere d* averlo chiamato unicamente per confultarlo » 
come era folito, fopra alcuni affari di ftato , fi portò 
alla fua prefcnza , e allora fi avviddc d* cfTcrfi ingaii- • 
. . nato , quando dovè ricevere V impofizionc delle mani » 
ed efferc confacrato vefcovo da s. Lamberto di Lione • 
e da altri vefcovi dell* alTemblea . Ma quanto era fla- 
to renitente a falirc fulla cattedra epifcopale , altrct-» 
' tanto fu efatto nell' cfeguire tutte le parti del fuo nuo* 
vo mtniftero , nel predicare > nell'ammonire , nel confo» 
> Miru fik. ^^^^ » * foUevarc i poveri , e od riparare le Chicle « . 
rk. Nel quinto anno dd fuo vefcovado celebrò un Sinodo 

In Roven » cui aflifterono /quindici vcCcovì , trà quali I 
due metropolitani diTurSi e dlRems; ediedeunprì* 
vilegio all'Abbazia di Fontanelle » nel quale fi vuole tr* 
le altare cofe , che i monaci fieno tenuti ad oITervare 
la regola di s. Benedetto , e che in cafo di mancanza 
fieno da i vefcovi ridotti alla oficrvauza di qoefto lo- 
» TMi^.ehrc. ro primo iilituto * . 

r*^. i»40. Qiicfto anno 684. è altresì memorabile nella Chic- 

Di >.Cuà>eno. ^ d'Inghilterra per la promozione di s. Cutbcrto alla 
dignità ci>ifcoj^alc . Queilo fauto, del quale iì è prefo it 

. . - »pcn- 
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pcnficro di lafciarci fcrittc le ^efta il vcnerabfle (ed* • Ank. óSo* 
fio dalla faa fincinUesza era tato farorito dal cielo 
d! fià cdefti riioai » in ma delle qnali avendo vcdo^ 
tu ì* aoima. di Aidaoo traQwrtata in cielo dagli an- 
geli, il Aio ciiore reftò talmente infiamfflato dall* amor 
re de' beni eterni che laTciato il gregge alla cui ca- 
ilodia era deftinato , li portò al monaftero di Mailros 
nei paefc de* Merli , e vi vcfti 1* abito religiofo . Dopo 
■non guari tempo in deftinato a fondare con altri mo- 
naci r abbazia di Rippon , e quindi ritornato al fuo mo- 
naftero , ne tu fallo priore . Allora cominciò ad cfcr- 
citarti iieir apoftolico miniftero j e vedendo che nelle . 
f)iù incolte boTcaglie , e dentro t paefi.di più difficile '\ ' 
«cceflb, vi erano molte periòne involte tuttavia negli 
errori del ^gentilefiroo', per non eifèrfi fino ad'ora tro- 
vato alcuno tanto coraggio^ , che volcile penetrare' 
in mezzo a -quegli orrori , moffo a comiiaiTione della 
perdita di tante anime infelici • ne mtraprefc la con- 
verfione ; e il fuo zelo unito alla Aia carità , e alle fue 
dolci m.Tniere , ottennero dalla coloro rozzezza la con- 
folazionc di vederne un gran numero convcrtiti alla—» 
fede . Terminata i]uerta fua apoftolica miflìone , il fuo 
abate , .il quale aveva ancora la preiidenza , ed il go- 
vicmo del monaftero Xindisfarnenfe , lo deftinò a' far- 
vi le lue veci% Cutbeno ritrovò in qnefto luogo alco- 
tti monaci*» i quali rallentato 1* antico fervore , traT* 
gredivano impunemente le oftèrvanze della regolare dir 
fciplina , e Teppe si Itene colla fua dolcezza , e colle 
£tSc infinuanti ma<iiere rapiirefentarc gli obblighi della lo- 
ro profcflìone , che gli riduflc in breve ad un'cfatiaof- 
fcrvanza . Ritiratofi quindi in una folitudine dell' Ifola > . 
di Farne , vi conduiìe una vita la più mortificata , e la " 
più auftera . Erano già parecchi auni , che fi trattene- . - 

va in qucfta ofcura folitudine , cuando Teodoro arcivc- 
fcovo di Cantorbery , in un Sinodo celebrato alla pre- 
feaza del Re £gfrido, di u)muae cónfenfo di t|itti i pi«* 

La !*• 
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Amr. Uti » cbe V interveiinero » lo elefle vdbDfò di Uh 
^c. disfìvnia < • Ma troppo ri volle per fu accettate ad 

Mui^J'^t P^rfona sì umile , c affatto ritima dal mondo « e 
' coiiforzio degli uomiiUt una dignità cotaoto co4>iciia. 

Non cireudo badate le rapprefcnianze di replicati meffi 
a farlo determinare ad abbandonar la fua cara folitn- 
dine , i'u d* uopo, che vi fi portairc in pcrfona lo ftelìb 
Re Egfrido , accompagnato da s. Trumino vefcovo de* 
Pitti , e da altre pcrfone ragguardevoli , e qucfti Anal- 
mente poterono fare una dolce violenza alla fua umil* 

tà , e detérminarlo a lafdarfi impoire k maol • 

AKH.tfSf. ' ^ cotifacrazione fa ditfèrita all'anno fegneih 
* te tfSf . e fi fece a Yorck alla pceiènza del Re £gfrido 
Lxi! nel giorno folenue di PaTqna , che cadde a* ad. di Maf^ 
vff"*"a"*'° zo, dall' arcivefcovo Teodoro col l'aflìftenza di fei vcfco- 
jufc^"*,* vi . La fublime dignità, alla quale iì vidde allora inal- 
zato , anzi che infuperbirlo , lo refe più efatto nella 
pratica delle virtìi , laonde fcnza abbandonare i rigo- 
ri della dircij)lina monadica , tutto fi applicò alla cul- 
tura della fua vigna , e all' irruzione del fuo gregge , 
c vifitò in pcrfona tutta la fua diocefi , per conferma- 
re i nuovi battezzati , e dar loro falutari avvertimcii- 
ti . Ma queAo fuo popolo non potò goder loogo tem» 
po delie iilrnzknldl no si eccellente paftore : coofu* 
-Mato dalle fatidie * e dalle penitenze ,nel fccoftdo: ai^ 
110' del fuo veToovado , prevedendo il fuo immineotcL» 
paiTaggio alla beata eternità, fi rìtifò nella folitiidine 
'dove io breve morì a' io. di Marzo del gloriofo' 
•pe* gran miracoli » che Iddio £1 degnò per fuo mezzo 
■dl^ operare . 

ixil. II fanto vefcovo ncH' anno , in cui fu follcvato al 

b*T' Rc*§i vcfcovado , parlando alla rcgitia Ermcnbiirga aveva prc- 
Nonuoibiia* ' detta la vicina morte del fuo fpofo il Re Hgl'rido. Que- 
•ilo Principe intraprendente, inquieto, e nemico del ri- 
■pofo e della pkce , dopo d'avere T anno fcorfoingìuila- 
joente fpcdito na ino .generate contro gl' ìbf^a^ > de' 

qua* 
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qotli il te eftrdto ftce no onribile macello • tintoli Ann. 685. 
adilo6fi> lo ((legno di Dio, che volerà €ue una giofta ^c. 
vendetta di unte innocenti vittime del Tao furore » de- 
terminò di marciare quefl* anno in perfona contro i Pit« 
ti i e tutte le rimoftranze di s. Cutberto non fervirono 
a farlo mutar di penficro. Ma qucfti popoli vedendoli 
attaccati da un nemico si potente , finfero di fuggire , 
per impegnarlo adinfeguirli fin dentro le anguftie di al- 
cuni monti iiiacccflìbili , dove fperavano di rcftar vin- 
citori . Di fatto Hgirido intcmatoiì col fuo cfercitofra 
le montagne, quando non era più in iftato di ritirare il pie- 
de, vidde que'barbari voltar la fronte» e precipttarfi fopra 
il fuo esèrcito : laonde impegnato a combattere in luo- 
go cotanto fvatttaggÌofi> , lefiò liil campo ocdfo dal- 
k loro fpade < . I Mtti > le cui terre erano fiate fiix}- t M, Ri. 4, 
ra per la maggior pane occupate dagl' Inglcfi , dagl' '^•••M** 
Ibcrncfi , e da* Brettoni , in virtù di quefta battaglia, ne 
rientrarono in poflcflfo , e le occupavano ancora , quan- 
do Beda quarantafei anni dopo fcrivcva la Tua Storia ; 
c Alfrido frate! baftardo del defonto Egfrido vcnne^ 
dall' Ibernia, ove lì era da qualche tempo ritirato per 
applicarli allo ftudio della fapicnza » a prendere il pof« 
felTo del regno di N«rtQml>ria. 

Avendo qnefto medefimo wano6B%. celkitodi vi* ixm. 
vere Kenfuino Re dei Saflòni Occidentali » la divina at^^l^i^^^) 
providenza nell' alfuosbue del fuo fuccelTore Cedovai- «%hb 
la fece conofcere.» clic elfendo nelle Tue mani ì cuori 
dei principi» fi poteva fervire degli iftnimcnti , che fem- 
bravano i meno atti, per la dilatazione della Tua Ghie- 
fa , e per la converfioac degl' Infedeli » . Quello Pria- * M,iiu 
cipe era idolatra di profcflìone : ma aveva acquiftata 
l'amicizia del fanto vcfcov^o Wilfrido s , il quale lo ave- 3 MaimttiJià, 
va fovvenuio nelle calamità del Tuo elilio , e gli ave- l'Wtf''*- 
•va finalmente ai>crtalailrada a regnare 4 . Mollo adun* ^BàllmimVìh 
qac Cedovalla da un principio di gratitudine , appena «^^>^ *^ 
fi vlddc ficaio fui trono , lo invitò a portarli allafua ^ 
. * cor- 
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Alili* óSs* corte , ove avrdibe rìce?mo no trattamento convelli 
vole al Tuo merito . Vilffido vi aodò » e io qnefle men** 

tre avendo Cedovalla portate le Tue armi contro gli abt* 
tanti dell' Ifola di Wight » moilb da ua ìiUmo Aipcriore » 

fece voto di coiifacrare al vero Dio la quarta parte di 
queir Itola , quando avcHTc prorperatc le fuc armi . Di 
fatto avendo confcguita una piena vittoria de* Tuoi ne- 
mici , per fodistare al voto donò al medefimo s. Wil- 
frido una terra di queir Ifola di trecento tamiglic ; e il 
Santo fi^edi immantineate un chierico , e un prete <u 
predicarvi la fede , ed ebbe in tal maniera la gloria di 
I B^^ la. 4» cooperare alla cooverfione di - tutta qndl'libla t • - - 
"'^ix^*^' Vilfrido non potè applicarli In perfona a iirocn» 
Tm<1o4 di rare il vantaggio fpirituale di qoefti popoli , per' effe- 
Cantorbery fi re flato richiamato finalmente alla Aia fede di Yorck • 
Jj^jjjj^^ Morto Egfrido , il quale era ftato la prima cagione^ 
dell' cfilio del fanto vefcovo , Teodoro di Caniorbery, 
che per trop|X) condifcendcrc a quel Principe , fi era 
refo colpevole de mali trattamenti da elfo fotfcrti , ag- 
gravato dall' età , che forpafsava gii gli So. anni , e 
dalle continove malattie , onde era attaccato, volle ri- 
conciliarfi col Santo . Lo invitò adunque a |K>rtarfi a 
Londra , e fattolo venire alla fna prefenza infième con 
Btconvaldo vefcovo di qoeftii città t fece loro un' orni- 
k coofeAione di tutta la fua vita : * e indirizzando il 
difcorfo a a. Vilfrido » la colpa , di0c , che tiene ma^- 
gìorménte angnftiato il mio fpirito , lì è quella , che 
ho commenb contro di voi , nel condeiccndcre alla vo- 
lontà del Re , che fenza alcun voftro mancamento yi 
voleva rpogliato de' voftri beni , e caccialo in cfilio . 
Confcifo la mia colpa a Dio , e a s. Pietro , e proie- 
fìo , che farò il pofTibile , perchè fiate riftabilito nella 
voftra fede , volendo a qucfto elFctio impegnare luit^i 
la forza de' Sovrani > e de' mici amici . Iddio fi è de»- 
gnato di rivelarmi f imminente ditfoliizione del mio cof^ 
po , e perciò vi Tcongiivo «.{lenMttcìc , che abbia te 
. « con» 



iblisione di ftabUlr\ri prima di morite ndla voftra fc 
de » giacché fo , che iiete il meglio iftniito tri voftrt 
nasionali in ogni genere di fcienxa» e nelle leggi , e nel» 
la difciplma della chicfa Romana. Rirpofes. Wilfridoa 
qnefto difcorfo: che delìderava, che iddio, e s. Pietro 
gli perdonaflfero 11 Tuo peccato, onde a tale eifetto non 
avrebbe giammai mancato di pregamelo : che frattan- 
to fcrivcflc a tutti i fuoi amici , acciocché riconofccf- 
fcro la fua innocenza , e reftituitagli una parte de* fuoi 
beni , fecondo che era flato definito dalia fanta Sede , 
lo limetteHero in poCCcSo della fua Cbiefa . Sembra » 
che s. Teodoro in quefto abboccamento co* due vefco- 
vi 9 avefTe parlato ancora del fuo fncceflòre nella fe- 
de di Cantorbery, poiché s. Wilfirido gli lece intende- 
re » che di quefto akàre col fao confenfi» fi farebbe trai* 
tato in una più numerofa affemblea i . 

In feguito di queda riconciliazione feri (Te s. Teo* 
doro a favore di W'ilfrido una lettera ad Alfrido Rti 
di Nortunibria , nella quale iftantemcnie lo pregava a 
riconciliarfi col vclcovo di Yorck ingiuftamcnte fcaccia- 
to dalla fua fede , e privato di lutti i fuoi beni , fe gli 
flava a cuore l'efcguirc la fcntenza della fede apoftoli- 
ca, e giovare all'anima dei fuo prcdeceiTore Egfrido. Scrif- 
ie ancora fu quefto argomento a $• Hlfleda fiadelfa di 
Streneshal, e ad Etekedo Réde'Merfl * fcongiorando- 
gli > acciocché s* interimnedrero pel riftabilimento di 
s. Wilfrido nella fua fede. Di fatto A!&idomolsodal<* 
la giuftizia della caufa , e dalle rapprefentanze di tan- 
ti infigni perfon aggi » nel fecondo anno del fuo regno lo 
richiamò dall' efìlio, e gli reftitul da principio il fuo 
luonaftero di Haguflalde , e non molto dojio lo rifta-* 
bill nella fua fede d'Vorck , e in tutto il regno di Norr 
nimbria , cacciatine quc' vefcovi , ue' quali era ftata di- 
vifa tutta qucfta vafta dioccfi * . 

S, Teodoro coli* impegnarli nel rillabilimento di 
t« Wìi&ìdo > e col dichiarare la fua colpa , aveva dar 
• . to un 
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Aanr.tfj;. to un efòmpio della più profónda umiltà > ed aveva glo; 
&c. rio&nieiite fcancellata quella macchia » che troppo de- 
nigrava il bel candore delle foe azioni , mercè delle 
quali potè afscrirc Bcda , che l'inghlhera non eri-, 
mai ftata più felice , che a'tempi di quefto fanto . £j;li 
viene con tutto ciò accufato di efsere ilato troppo ri* 
gido nel fuo governo ; conviene per altro riflet- 
tere , che i privilegi conceduti da s. Gregorio Magno 
alla fua fede , ed una lettera del fommo Pontefice-* 

i Mtlmtf Ui. Vitaliano ■ , nella quale fi confermavano , e fi eften- 
deva la fua autorità fu tutte le chicfe dell' Inghilterra , 
coftitueodolo refitonfabile avanti a Dio di tutto ciò , 
che accadeva in quefta grand' Ifola , nece(^ariamente 
richiedevano » che egli eièrcitarse 11 (ho ftcfo miniib* 
IO con un- rigore non a tutti ugualmente aggràdevo* 

a3i«.f.Ay(, le. I coutlnuatorl del Bollando • l'hanno giuftamente 
purgato da quella taccia, e ne hanno rilevato il meri- 
to , la virtù , e lo zelo . Egli occupò la fua (bde fi- 
no al 590. e mori in età di 88. anni . Gli vengono 
lìhì.Ctmm. attribuite alcune opere* , e fpecialmente un libro pc- 

frmti*i9^fi, nitcnziale , o fia una raccolta di canoni ftabilitipcr rc- 

***"•**• golare le penitenze , che fi debbono imporre a chi è 
caduto in qualche peccato. Noi non vogliamo ncg^ire a 
quefto ùnto la gloria di efsere iUto il primo fra i La- 
tini a comporre una ti fatta opera: ma non d fappla» 
mo per altro indurre a credere » che quello libro Ha 
idbito dalla fua penna in quello flato , nel quale fi con- 
ferva prelèntemente ; e tanto fiamo più periUafi di quc» 
fia verità» quanto che troviamo non convenire tra lo» 
fo i diverfi manofcritti , ed edizioni che ne abbiamo . Per 
la qual cofa non c'impegniamo a dar contezza di queft' 
opera , nella quale , oltre l'efserc fiata viziata , ed am- 
pliata da molti copifti , vi fono flati di più intrufi va- 
rj fiatati , ed errori del codice barbarico , i quali non 
folamente non^ fono giammai itati approvati ne' fuoi ca- 
noni dalla Chicfa , ma di più ihno fiati cfprcflàmtoto 

con* 
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tondtUDati , come per cfcmpio U pcrmiflìolW ; che fi- AirN.tfSf. 
ài in cafo di adulterio 9 o di divorzio , alla parte fede- 
le , ed innocente di paffare alle feconde nozze * j ed i Cépit.it^(r 
altre ordinazioni , che appartengono alla difcipliua del- 
la chiela greca , nella quale era flato allevato S.Teo- 
doro , e non ^ono giammai Hate ammcflc dalla ciUefa txvn 
latina . b di L^ouiiU 

GiiinTero frattanto in Roma I Legati delle chiefo ^«H» 
di Spagna , Infeme cogli atti del XIV. Sinodo di Tole- 
do » e colle fottofcrizioiii di tutti i veTcovi di ^1 re* 
gno «Ha defioiziooe del fefto Sinodo ecumenico • Ma 
nel prefentare a fna Santità unitamente a tutti quelli 
documenti il libro compollo da Giuliano di Toledo in 
difefa della fede , ebbe il fommo Pontefice Benedetto 
il difplaccre , d* incontrarvi alcune propofizioni , cui non 
Sembrava al fanto Padre poterli ammettere nel loro 
naturai fenfo . Entrò fu quello argumcnto in difcorfo 
co' Legati , c col notaio Pietro , che era ritornato con 
cflb loro a Roma ; ma quelli non fepi)ero dargli alcu- 
na rifpolla , che lo (bdisfaceile • Per la qual cofa trat- 
tandoli di nn aflàre cotanto gelofo » fi determinò di 
Icriveme al medefimo Giuliano , e ai vdtcovi della Spa- 
gna • acciocché Ipiegallèro meglio i leso fentimenti » 
e gli ritratta/Teto : ma egli non potè aver la confola- 
sione , di veder fodisfatto il fuo giudo defiderio , cC- 
ièndo ilato colpito dalla morte ^rlma clie giugnelTero 
in ifpagna le fue lettere * . • s^U,Xlt 

Quello Pontefice , che ha ottenuto dalla Chiefa il 
gloriofo titolo di Santo , non tenne la cattedra di s. Pie- 
tro più di dicci meli , e 22. giorni , e mori agli otto 
di Maggio del prefente anno (^85. Il Tuo pontificato era 
fiato tanto più glorioso , quanto più breve • La pietà , 
k manfuetodine , la ]il)eraUtà , lo zelo , la carità , la 
lède, furono la regola di tutte le Tue azioni* Egli eb- 
be la coaiblaziwedi vedere il pio Imperadore Coftantino 
|vtto impegnato a dar ièmpie onori attcOatl delia fu* 
^ (kniin.TJIJ. M pie^ 
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AmtTóSsl pieti , e del Tuo fincero attaccamento e riQ>etto verTb 
Scic* fa cattedra di s. Pietro . Imperocché non contento di 
avere liberata la Chicfa Romana da diverfc graviffime 
impofizioiii , e d' averle rcftituita la fua primiera nati- 
va libertà nella confacrazione del fuprcmo Capo della 
medcfima , con rinunziare al diritta ufur])atori da' Tuoi 
rrcdcccilbri di volerne precedentemente confermare.* 
l'elezione , fi recò di ^ a gloria ToSedre a quefto 
Pontefice in figlinoli adottivi gli fieifi Principi fuoi 
^linoU Giuftiniano» ed Eraclio,, indirizzandogli da Co- 
ftantinoiK>li le ciocche de"^ loro capelli , che ftirooo dal 
s. Padre , dal Clero , e dal Erercito Romano ricevute 
MJtocf.UYk^ con regni di ftraordinaria allegrezza»» 
^'Svm Morto adunque quefto Pontefice merìtamente com* 

Ordintziooo pìauto da tutto il clero di Roma , fi procedè ali* ele- 
ac' vefcovi dck iione del fucceflbre , la quale cadde nella pcrfona di 
MiulaRljpw Giovanni , che aveva prcfcduto nel fcfto Sinodo in qua- 
lità di Legato della fama Sede . Egli era Siro di na- 
zione r dotato di una non ordinaria fcienza , per quan- 
to comportava la barbarie di qaefti tempi » e in tutte 
le Tue azioni faceva (piccare una rara modeftia » e temr- 
peranza • Doikj la fua elezione fu fubito conlacrato ai 
2^. di Luglio di quefto medefimo anno dai tre vefcovi 
d'Oftia» di Porto» e di Velletri» e collocato fulla cat- 
tedra di s. Pietro, la quale noi» era percid reflata va- 
cante , fc non che lo fpazio di due mefi , e quindici gior- 
tu. Quel Citonato arcivefcovo di Cagliari ^ che abbia- 
mo veduta cli'erc ftato accufato all' Imperador Coftaii- 
tino neir ultima fciìionc del feflo Sinodo come reo di 
ftato , diede motivo a quefto fanto Pontefice di dimo- 
ftrare in fui bel principio del fuo governo il fuo zelo 
in difendere i diritti della Sede Apofiolica • U ordina- 
zioni de'^vefcovi dell*^irola di Sardegna appartenendo fi- 
no da" tempi pià antichi alh ùnta Sede» i Romani Pod« 
tcfici avevano conceduto agr arcivelcovi di Cagliari ua 
privilegi» mediante il quale fi permetteva loiodi con- 
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ùctift gli eletti al governo di quelle Chlefe • Ma eflèn- /^„, ^st. 
do venuto alle orecchie di s. MactiQO Papa i che montati 
jperciò ili fuperbia Te ne abuTavano gravemente » lo ave- 
va ritrattato , riferbando di nuovo le ordinazioni di quel 
vcfcovi al ruccciTore di s. Pietro, trano adunque le co- 
fe fu quefto piede , quaiìdo Cilonato fcuza alcun riguardo 
ai diritti , ed alle leg?! delia 5cde Apoftolica usò d'im- 
porre le mani ad un certo Novello , c di confacrarlo ve- 
scovo della citti di Torri , oggi Safsarl nella Sardegna . 
Il ianto Padre alla nnova di qnefto attentato avrebbe 
potuto prendete ^oaldie nfolmione capace di far rlen^ 
trare In fé fteflfo ramblziofo prelato , con rotto ciò 
amando meglio di iègnitare 1 fentimenti , elicgli detta- 
va la Tua naturai manfuetudine , e dolcezza « li con* 
tentò in un Sinodo celebrato in Roma sù qucfta caufa » 
di ricliiamarc air ubbidienza della fanta Sede il vcfco- 
vo Novello con un atto autentico , che fu ripofto ncll' 
archivio della chiefa Romana» , perchè ne reilaOepcr- « Anaji.ìmVìt, 
pctua ad altrui iftruzione la memoria* Jw»v* 

Frattanto la coniblazione , cfae provavano i Roma- jj^iy^^ 
ni, nel vedere aflìfafn la loro cattedra una perfona di M<»rwdtC«- 
tanto merito , e già conofciuta , ed accetta ali* Irape- 2j[J*~ 
radere , fu turbata dalla funefta nuova » che giuofe di 
Coftantinopolì , della morte di quefto pio ^vcano , il 
quale pafsò nel mefe di Settembre da quella all'altra 
vita , dopo d* aver regnato diciafette anni * . Nel fa- % nwjfl.jy. 
lire fui trono egli aveva trovato- tutti gli affari dell' Im- 
pero , e della Chiefa nella maggior confufione : cfau- 
fio r erario , indebolite le forze , perdute le provincie , 
fpaventati c opprcflìi fudditi , incoraggiti e fuperbi i ne- 
mici 9 tutto minacciava un* imminente rovina j Torien- 
te gemeva ibtto le ipade de'Mufulmani , al fettentr io- 
ne i Barbari avanzavanc^ I loro palli vittorlofi , e nelf 
occidente nn nuovo tiranno pretendeva di levargli la 
corona del capo : la fna prudenza , la foa deftrezza $ 
la iiia politica» li Aio valore , ed il Tuo coraggio Appc<» 

M z tQ ùx ^ 
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Aitar tfSf. n> far argine a tutti quefli mail, e reftituirc perqfiaiib 

to Io permettevano le infelici circoftanzc de* tempi , 
le forze , e lo fpirito a qiieflo corpo moribondo . La-* 
Chiefa , la quale per la perfidia , e per le violenze di 
Goftante non fi trovava in uno ftato migliore , riconob- 
be dalla fua pietà la totale opjìrcflìone de' fuoi nemici . 
Coflaiuino nen ebbe fio dal psiucipio del fuo impero 
.altea cola più a cuore • che di rcÀnirle la pace , on- 
jde appena gUelo permiièso gli a&rì politici dello ùm^ 
to 9 s' indirizzò al fupremo capo della medeiima » per 
ottenere dalla Tua autorità un Sinodo ecumenico', nel 
quale fi foiMifero k quefkioni , fi levaffero gli fcandali , 
à condannane l'errore , e fi obbligaficra al filenzio gli 
eretici . Convocato finalmente il Sinodo , il fuo zelo 
gli fece quafi obbliare gli atfari dell* Impero , per atten- 
dere in perfona , che vi fi mantenciTe il buon ordine , 
e tutte le caufe fi agitaflero» colla maggior cfattezza : 
j • e da qucilo- tempo cominciò a dimoftrare una venera- 

zione , un rifpctto , ed un amore fingolare verfo la fan? 
u Sede , cui non cdsò più di beneficar!» » e* di dare» 
nuovi e tempre maggiori atteftati della iva pietà • 
Lxv. Il patriarca Giorgio» il quale eaa&mpre ftato uni» 

ìewdiCft^H ^ principe nel procurare i vantaggi della^ 
•«oofott. Cbiefa , aveva celiato di vivere fin dall'anno ed 
era ftato foftituito in fuo luogo quel Teodora, che net 
ójS. aveva abbandonata quella fede patriarcale . Noi» 
fembrando vcrifimile , che egli non folle allora tinto del- 
la pece dcir«r«fia , e che quello non foffc il principal 
motivo della fua depofizione , fa d' uopo credere»^- , 
che egli dopo- la folenoe condanna del monotelifmo , 
fidminata nel fefto Sinodo , wcfSt abluracciata la veri* 
tà » e i» tal manier* avelTe potuto acquiftar di nuovo 
Faflfetto diCoftaatinor, e rimontare fu la cattedra -4» 
Il ^tCA^i'^ Coftaniinopoli , * cui occultò fin drcft Panno fen^i 
avMci dato in avvenire alcun ragionevole motivo di 
iSifpcttaic della to fede » g^accfaà tutte k ragioni che 
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fi h sfonato il Padre degli ecclefiaftici annali di addiir- AMw.dXf. 
re per farlo reo di crefia » e corruttore degli atti dei 
fcfto Sinodo, fiilata la vera cioooli^a, cadooo di per 
•fc a terra . 

Coftantino lafciò la coroni , e rimpero a Giufti- lxxì. 
niano 11. fuo primogenito , cui negli anni addietro ave- ^^""'^""jj' 
va già dichiarato Augufto: Principe troppo difTimile dal ti» ^ ^Siil 
fuo Padre , perchè rimpcro non venule a rifentirc la 
mutazione del governo • Entrato appena nel fedicefimo 
andò delk Tua età , e affatto inefpcno nel governo de* 
poi)oU sièmbròralirernl trono» per diftruggere quel tan- 
to » che aveva operato U fuo Angufto genitore » per 
rovinare Io dato , e per precipitarfi nelle maggiori mi- 
ferie • Uno de' primi paffi contrari alla politica » e al^ 
la ragion di flato , nc'cjuali imprudentemente sMmpegnd 
quefto Principe , fu la pace , che egli ftabilì co*Saracc» 
ni con condizioni troppo nocive aVantaggi della Repub* 
blica . Morto Moavia , il quale fu l'ultimo Calilo , che 
confcrvafTe lo fpirito guerriero, e intraprendente de'pri- 
mi Mufulmani , gli fuccedè nel 67^, il fuo figliuolo 
Yefid , che non regnò più di quattro anni • Dedito <)ne« 
Ilo giovane i)rincipe alla poefìa , ai ludo » alla crapula » 
e ad ogni più fmoderata paflione , fi vidde col fuo efenk* 
pio ce&re, e quafi affatto eftingnerfi quel fanatlfino» 
che era ftato la prima forgente di tutti i mali » cbci 
erano venuti a cadere fu l'Impero , e fu la chiefa orien* 
tale. Una religione, che manca ne'fuoi princìpj , che 
non è afllflita dalla ragione , e che in fomraa c opera » 
degli uomini , può avanzarft fin tanto che il manten- 
gono negli animi dcTuoi primi feguaci quelle vive im- 
preffioni , che hanno ricevute dal loro primo capo , e 
feduttore : ma ficcome quefte non pofTono confcrvarfi ^ 
guari tempo , dovendo finalmente la paifionè > ed 11 t 
fiinatHmo dar luogo alla ragione, forzaè,clie la fte(^ 
fa faUa religione cada finalmente in dtfptezzo • L*im« 
poftoie MacoKSto Aveva ocdmo di picvcaire ^fi&« 
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Amt. ÓB%* coofcguenza, col com an idre a'fiKU fegnaci il iìleosdo 

&c« riguardo alle difpute di religione , e proibir loto lo 
ftiidio ; ma fc quello poteva impedire , che cflì rintin* 
ziafTcro alla fua religione , per abbracciarne un'altra , 
non poteva per altro t'ar si, che non dirprezzafTero la fua 
fetta, quando la vedevano oppofla alle loro paflìoni . 
Ycfid non faceva m.i^gior conto del Mufulmanifmo di 
quello che facelTc di qualfivogiia altra religione , laonde 
cooliderandolo come opera di un nomo » ficcome Mao- 
metto fi era creduto permeflfo di fbnnarlo , cosi eglifi 
poteva creder lecito di dìftruggerlo » o di non ne far 
cafo. 

A Yeiìd fuccedè il fno figliuolo Aloaria li. il qua- 
le conofcendofì incapace a governare un Impero , rinun- 
ziò il Califato , e gli fu dato per faccefsorc Mervan , 
ai quale , efsendo morto nell'anno apprcfso 5S4. fucce- 
dè il fuo figliuolo Abdaimclek . Fin dal tempo di Vcfid 
fi era formato un grofso partito nclPArabia a favore di 
Abdalah , al quale avcvajio già predata ubbidienza le 
^ne fàmofe città di Medina , c della Mecca : e nel prin- 
cipio del governo di AlKlalmclek un certo Modar for- 
mò neir £ak vn nuovo partito * che mife in qualclie 
iml>ara2zo il Califo . £fsendofi in tal maniera ril>eUa- 
te tutte le Provincie dell'Arabia «il fuo primo i^enHero 
fu di richiamarle alKubbidicnza : per la qual cofa ù vid« 
de in neceflìtà di trattar di pace colPImpcradore , per 
efsere ficuro dalla parte dc'Grcci , mentre rivolgeva le 
fue armi contro degli Arabi . Coftantino non fu diffi- 
cile ad accordar quanto fi chiedeva, e nell'ultimo an- 
no della fua vita fottofcrifse un trattato di pace con 
efso a condizione , che quc&i gli pagafse ogni anno un 
s ntifìutti. grolso tiUmto' • Pertanto Calito fui trono imperiale il 
foi. giovane GiolUaiano Abdalmelek trattò di nuovo con^ 

efso lui per ottenere una oooferma del trattato di pa* 
ce fottofcritto dal fuo padre Coftantino » ed inferirvi 
una condizione» che troppo nociva al vantaggi dell' 
impero. Abdalr 
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Abdaimclek a cagione de i torbidi dell'Arabia per Anir.dSf* 

non accrcfccre il numero dc'ribclli , aveva pcnfato a fo- 
Aituire al pellegrinaggio della Mecca quello di Gcrufa- 
lemme , ed aveva fapiuo si ben rapprcfentare le prero- 
gative di quella città , che i Siri portarono la lor di- 
vozione fino alla follia , e concorrevano da tutte lo 
parti delle loro provincie a baciare una pietra collo- 
cata a tale effetto io quella città • I Maroniti , che 
ciano i nemki p!& ibtm!dab{fi » cbe avefieio incontra- 
to finora i Mofulmani nelle loro fpedi2Ìoni ^ dovettero 
profittare di qnefti moTimenti de* Siri , molti de* quali 
pafTavano vicino al monte Libano » per andare alla iàn* 
ta città » e farfi loro incontro a mano armata , e met- 
tergli a morte • Per quefto motivo , e molto più an- 
cora pel timore , che elfi non veni (fero ad afl'alire la^ 
Siria, mentre egli fi porterebbe nell'Arabia , volle Ab- 
dahnelek , che V Imperador Giuftiniano nel fottofcrivc- 
re il trattato di pace » s'impegnatrc a tenere a freno 
quello popolo , acciocché in avvenire noii fi avanzai^ 
fero ad inquietare i Cuoi fudditi . Giuftim'ano tropix> in- 
cauto nell* ammettere quefta condizione , e più imprt»* 
dente neirefeguirla » fece fubito levare dal Libano do- 
dici mila de^piùvalorofi Maroniti , c uifieme colle lo» 
ro ftmiglie ordinò » che fbllèro traiporuti nell* Arme* 
nia » lènza accorgerfi , che veniva con un tal atto a 
gettare a terra quel muro di bronzo» come lo appella 
Cedreno , che folo in difcfli del Romano Impero face- 
va argine a tutto il furore di quelli Barbari . H gli Scrit- 
tori della Storia Bizantina convengono , che quella pace 
terminò di rovinare l'Impero dalla parte de* Saraceni , 
i quali non avendo altri nemici da temere vennero con 
maggior ìmpeto a gettarli conuo il medciimo . Anafta> 
fio * , e Paolo diacono» vogliono, che Giuftimanori- '/^J'^'l^ 
CQperafiè in qneila occafione quella parte dell* Affrica » lu ' 
che i Muiulmani avevano ufurpata a*fuoi anteceflori : 
ma queUo che e ceno fi è» che Abdahaelck fi obblì- 
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Amr.tfSf, ^' pagarli ogai anno un tributo di mille foldi d'o^ 
^gQ^ To , un cavallo , ed uno fchiavo ; e fu determinato , 
che per l'avvenire li divideircro ugualmente fra elio, 
e r Imperadore tutti i proventi, che venivano al regio 
erario dall' iibla di Cipro , dall' Armenia , e dall' Iberia . 
LXXllì. Nel fecondo anno del Califaio di AbdaImcIcK mo- 

cobiira'iSeU Giovanni Samnudeo patriarca dc'Giacobìti di AIc^ 
fuiria. ùnàxii 9 ed ebbe per fucceflbre ITacco , il quale fegiiitò a 
occupare quella cattedra di meiizosoa fino all'anno 
quando gli fuccedè un certo Simone nativo della $iria » 
il quale il affaticò per riftabllìre la pace tra i Giacobt- 
ti di quefta provìncia , e quei dell' Egitto . A tempi 
di quefto falfo patriarca i Criftiani dell* indie , fotto il 
qual nome vengono indicati gli Omeriti , fpedirono alcu- 
ni Legati ad Alelfandria , acciocché fecondo il coftumc 
antico fblfc dato loro un vefcovo. Poiché Simone rif]>o- 
fe ciò non poterli fare fcnza il proprio confenfo del go- 
vernatore Mufnlraano , non volendo effi foggettarfi 
quella dura legge , s* indirizzaiouo al vefcovo Gaianita » 
il quale confacrò io loro vefcovo un uomo della Mareo^ 
fide . Cònteoti. iè ne tornavano al loro paeCe » quando 
lìtrono anoftad dawi paitita-di Mnfnlmani : il nuovo, 
relcovo fu rinchiufo in una carcere , e colui » cbe fi 
era avanzato ad ordinarlo , fu barbaramente confìtto 
Mit^ìtnOrt. ""^ croce ' . Simone vilTe fino all' anno 700. di Cri- 
chfijf.ibm, ». fio, e dopo la fua morte i Giacobiti dell' Egitto refta* 
F^«4S4. jQQQ fcnza Patriarca per lo fpazio di tre anni. 

Giuftiniano prima d'impcgnarfi a concludere la tc- 
pone oeii'archì- *é Citata pace CO Saraceni fece un azione , che non 
Jj? ij' *«' <i«' poteva elTere fe non che aj)provata dalla fanta Sede, 
itto«Md9. Eflcndogli ftato riferito , che gli atti del fcfto Sinodo 
ecumenico non fi confervavano altrimenti » come fem* 
brava conveniente » nel fuo regio archivio di C6ftanti« 
nopoli , ma appiedò alcuni miniifari della foàCorte > non 
fenza pericolo , che poteffero effere adulterati daUa»> 
perfidia degli erctid » fc gli fece pcefcntarc » e iq ua 
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ftdunatiKa » alla quale intervennero i due patriarchi di Anh. tfSf • 
Antiochia , e di Coftantinopoli , il Nunzio della fanta 
Sede , i vefcovi che attualmente fi trovavano nella re- 
gia città , il fenato , i miniftrì della fua corte , ed al- 
tri uffiziali della milizia , ne fece fare la lettura , cl# 
quindi ordirò , che foifero figillati , e cuftoditi colla—i 
più fcrupolofa diligenza , afHnchè t>on ne tòile nella mt- 
ninia parte alterato il teHo . 

Di qucfta fua rifoluzione Ginlliiiiaiio ne diede par- 
te airommo Kootefice con una lettera < , che portala i%m.s,em» 
data de' didaflètte di Febbraio deU* anno 6S7. 0k è 
indirizsau a •Giovanni V. non «(Tendo iier anche arri- 
vata a -Goftantino|K>li la nuova della fua morte accadu- 
ta a i due d*Agoito dell' anno fcorfo . 11 fuo tempera- 
mento debole , e la fua cagionofa falute Io avevano te- 
nuto nel fuo pontificato , che non durò più di un anno , 
e nove giorni , quali fcmprc opprello dall' infermità , 
talmente che cftcnuaio affatto dal male poteva appe- 
na , e con grande ftcnto tenere le ordinazioni de* ve- 
icovi t de* quali con tutto ciò ne confacrò tredici ()er -di» 
▼ezfe^itti . Racconta Anaftafio aver egli fàtM nd'an»* 
pia donazione al clero » e a' monafteri di Roma > di mil» 
le* e novecento Xoldi 4*010 • 

Reltata vacante la fanta Sede per la fua morte / lxjcv, 
fi pensò a procedere alla elezione di -un nuovo Papa » Seiba» in ro* 

trovarono gli animi talmente uniti , che non Jcobrm 
vi folfe occafione di temere, che qucfta Chicfa dovef*" 
fc reftar divifa e lacerata da qualche opinato fcifma . 
11 clero aveva filfati gli occhi fu l'arciprete Pietro |)cr inal- 
zarlo a quella dignità , e le foldatefche romane vole- 
vano vederne riveftito il prete Teodoro* Queile faccva- 
00 il lor complotto nella chicfa di s. Steiàno > mentre 
tutto il clero era coftretto a ftarTene alle pone delhu 
ChieTa di «• Giovanni Laterano » fenza potervi entrare » 
per cdSttnc ftato chìulb l'io^eflb daHe medcfime folda- 
tefcbe» fcr timore che elfo non procedeOè alla elczio- 

Cyrnm^rj/f. N nedeir 
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Ann. ó$$, arciprete Pietro . Le due parti ftcttero molto 

tempo ferme nella loro rifoluzionc , e per quante rap- 
preicmanze fi faccflcro per mezzo di alcuni mediatori 
della pace , non fi potè mai venire ad un' amichevole 
convenzione , laonde tutte le apparenze fembravano in- 
dicare oQ imminente fcifma , fé il clero finalmente^ 
non fi dctetminava ad nn partito di mezzo, e (celta 
una terza perfona ognalmente grata ad ambedue k par- 
tì non fi rìfolvera ad etitrare nel palazzo di Laterano » 
. e folennemente eleggerla in nuovo Papa . Era quefti 
il prete Conone oriundo della Tracia , ed allevato nel- 
la Sicilia , vecchio di venerabile afpetto , di capelli ca- 
nuti , veridico nelle fue parole , fcmplice , pacifico , e 
arfatto lontano da tutti gli affari , e intrighi del feco- 
Io. L'eiezione di un tal foggetto, cui le buone quali- 
tà guadagnavano gli alTctli di ciafcuno , non prima fu 
jpanifeftata a*Magiftrati , e al popolo, che corfcro in 
folla a rìcooofcerlo per loro legittimo pallore , e ad 
acclamarlo Papa • Le ToldateTche impegnate nel loro par- 
tito non fi rai)evano per veritA rìfolvere a preftargli omag- 
gio j ma finalmente vedendo * che i due principali Ordi- 
ni della Repubblica convenivano in quefto (oggetto , e 
gii avevano fottofcriito il decreto di elezione , fu d'uo- 
po che fi piegaifero , e fi dctcrminaflcro ad api)orvi fi- 
milmente la loro fottofcrizionc . 

Uniti in tal maniera i tre corpi della città di Ro- 
ma , il clero , la milizia , e il popolo , a riconofcerc^ 
Conone i^er legittimo fuccefibre di Giovanni nella Sede 
Apoftolica s furono fcelti di comune confenCb alconi de- 
putati a notificare fecondo il coftume qnefta elezione 
air £farca di Ravenna • Alcuni fcrittorl pretendono ar- 
guire da quefio fatto , aver Tlmperador GiulUniaoo 
Soggettata di nuovo la chiefa Romana alla dura legge 
di chiedere all' imperiai miniftro rifedente in Ravenna 
la conferma dell' eletto Papa : ma non ritrovandofi in 
alcun antico Auioie yeiligio di queila^nuova legge , non 

veggo 



^ iju.^cd by Google 



Lilio Ciir^vAirrs-siiio«T 99 

reggo qual neceifiti ci coftringa ad ammetterla . Ana- Ami* tfSf* 
fiafio Bibliotecario parlando dì qucfla elezione dice fo* 
lamcme , che dal popolo e dal clero furono fecondo il 
cofliimc inviati alcuni deputati ail'JBfarca , ma non dice, 
che ciò lolle per ottenere la conferma dell' eletto Papa; 
anzi fcmbra crprimerfi in maniera clic dimoftri effcrc fta, 
to Cenone , immediatamente dopo l'unanime confcnfo di 
tutti gli ordini della città confacrato,e pofto fulla catte- 
dra di I. fletro : Che Anafiaiio aveflè paflàto (òtto filen- 
zio un'editto , che tanto doveva hitereflàre la fioria de* 
ibmmi Pontefici » realmente fo£fe emanato ; che avef- 
fe fcritto eflcre ftato il primo Giovanni V. a godere del 
privilegio di Coftantino » le nelfun altro ne aveflè godu- 
to dopo di lui 'f che non aveife giammai fatta menzione 
della richieda , o dell' atto della conferma , fc in real- 
tà vi foflc intervenuta ; fembri pur vcrifimilc a chi è 
difpofto a crederlo , che a noi non lembrcrà giammai ; 
e faremmo piutto&o difpofti a credere , che ciò il fa- 
ceffe per un atto di convenienza: oppure non avendo 
Anaftafio fatto parola di qoefta deputazione fe non in 
^cflo Pontificato di Cooone , e nel fegueote di Sergio ^ 
ne* quali \)Oco mancò , che non fi eccittaflè uno fci- 
fina nella Chiefa • non farebbe difiicile , che fi foù^ 
uTata quefta attenzione per impedire i torbidi » che fi 
potefsero eccitare da' pretendenti al Pontificato , con 
far fottofcrivere il decreto al miniftro Imperiale ; il 
(]uale in ogni cafo avrebbe avuto forza da foflenere il 
fuo atto ; e che quelli fi prevalefsc de* torbidi eccitati 
in quelle due elezioni per ufurparfi col fatto un dirit- 
to» che in ninna maniera gli i)Oteva competere: ficco- 
me fappiamo dsere accaduto nella Tegnente elezione di 
Sergio- txxvT. 

Conone adunque fu confi^rato , e ùll fulla catte- cfrd"«'d'lGir 
dra di s. Pietro a' 21. d'ottobre dell'anno tfStf. Egli ri- ftinianoa>aw^ 
cevè la teilè mentovata lettera di Giuftiniano indiriz- 'lSLÌÌ'*-' 
cata al fuo |)redcccik>re Giovanni V. dalla <]ualeconob> 

Ni * be 
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Awir. 585* propcnfionc di qnefto Impcradorc in favor della- 

^c* ^^^^ , ed il Tuo rifpetto vetta il Tiiccd^e del prìncipe 

degli Apoftoli . Fu i^uiiidi confermato in quella opinio- 
ne da due lettere indirizzate dal medefimo Augufto a 
lui ftelfo , nella prima delle quali rimetteva il tcftaii- 
co , che* paga,vano 1 ixiirimoni delli Bruzj , e della Lu- 
cania ; o fìa delle due Calabrie, e d'una parte di quello , 
cbe (i dice oggi Principato citeriore , e Bafìlicata: e nel- 
.la feconda ordinava, cbe fblTero reftituiti glifcbiavidi 
ijuefti patrimoni , e di qnei della Sicilia , evi le foldate- 
t ÀM^MVk. fche tenevano come in oftaggio * . Anaibifio , dal qn»* 
CwM. le abbiamo la notizia delle mentovate lettere , fcrivc 

che elTendo quefto Pontefice dotato di una gran fempli- 
ciià , e poco verfato nel maneggio degli affari , fu ma- 
liziofamente ixrrfiiafo a depurar rettore de* patrimoni 
della Sicilia un diacono della Chiefa di Siracufa per no» 
me Coftantino , uomo torbido , e inquieto ; laonde fenza 
-confultarne il clero, fecondo che erano l'oliti i fuoi an- 
iccelTori , gli affidò quella carica , e di più gli diede 
la permilfìooe di poteri! lèrvise del iwllio allora quan» 
do cavalcava . Ma che ebbe quindi motivo di pentirfi 
di quefta fua innocente colpa , mentre Coftantino colla 
fua durezza nell' efercitait il miuiftero ingiuntogli dal 
forno Padre; e coir intentare dei continuo nuovi procefTl 
contro diverfe pcrfone particolari, eccitò coJiirodi se una 
fiera Tedizione de' cittadini , che coftrinfcro il giudice 
ad aHìcurarfi della fua peifoua , e a rinchiuderlo in una 
llrciia prigione . 

LXtvii. Ebbe quefto Papa in mezzo alle grandi infermità , 

Di >. KUiM» ]0 tormentarono io tutto il tempo del fuo pontifi- 
cato , la conic^aaione di veder prefentarfi a* fuoi piedi 'A 
gloriolb s. Kiliano apoftolo della Franconia , per cbiC" 
dergU la permiffiouc di predicare agi* Infedeli la religio- 
ne di Crifto . Qucflo fanto , nato d'un' illuftre famiglia 
della Scozia , o delf Ibernia, come altri vogliono , mcr- 
. cè del .fuo .merito era Aaco fublimato alla dignità ei>i* 

fcopa* 



uiyiiizied by Google 



limo ClKQVÀKTBSIIf O* <0t 



dopale , e governava ! Tuoi fiiddlttt .con «na dolcezza , Atm^óBs» 
che lo' rendeva a tutti amabile : quando moflo da uno 
fpirlto fupcr'orc > e dcfiderofo di una i^aggior perfezio- 
ne, determinò di abbandonare il fuo gregge , e fcclti 
alcuni compagni dei Tuo pcilcgrinagg o , fi portò nel re- 
gno d' Audrafia , c fi fermò a Wirrztsurg lui Meno . Qiic- 
fto paefe abitato da pcrione 'idolatre , ma di un naturai 
facile , e pieghevole , era governalo da un duca per no- 
me Gosbcrto . dedito egli pure al culto delle profane deir 
tà . Kiliano forprefo dall' amenUà del loogo , e dalla 
gentilezza degli abitanti determinò co* fnoi compagni 
di fiffarvi la fua dimora , per predicar loro il vangelo : 
ma prima d' intraprendere 1* apoftolico minìilero » rifol- 
vettero di portarfi a Roma a' piedi dei fommo Ponte- 
fice Giovanni per chiedergliene la pcrmiflìonc . Giovan- 
ni era già mono ; quando elfi vi glunfero , ma ritro- 
varono nel fuo fuccellbrc Cenone un padre , che gli 
accolfc co' fegni della maggior bontà , e diede loro da 
parte di s. Pietro T autorità di predicare il vangelo agi' 
Infedeli . 

Kiliano Todisfiitto delle accoglienze ricevute dal lxxviii. 
fommo Pontefice » e animato di un nuovo ipirlto apo- ^ Mantrio 
ftolico f ritornò prontamente a Wirtzbnig accompagna- 
to d;il prete Colomano , e dal diacono Tornano . Il prit^ 
cipio delia fua milTione fu felicitato da Dio colla con- 
verfione dello dciXo duca Gosbcrto , la quale fu beo 
tofto fcguiia da un gran numero di gente ; ma il fuo 
zelo lo refe poco dojio meritevole della corona del mar- 
tirio . Kiliano vedendo , che Gosbcrto era già abbaftan- 
za confermato nella fede , e perciò difpolio a tare a 
Dio* un generofo facrifizio di. quelle cofc ancora , alle 
quali troppo aveva di propenfione , gli tece intendere^ ^ 
dover egli abbandonare la Aia fpoTa Xìeiiane » come quel- 
la , che prima era fiata congiunta In matrimònio col 
fuo fratello . Gosberto a (^uefta intimazione fi fenti per 
verità ferito nel più vivo del cuoce , e li doUe , che il 

ùnto 
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Amr«59f. vefcovo non gli mlTe da principio propofta coHi 

alcuna si difficile : contnttocìò riflettendo f che aveva 

già abbandonato tutto il rimanente per l'amoiv . ch^ 
l>ortava a Dio , fi determinò di abbandonare ancora la 
"fua moglie, quando le leggi non gli permettevano di 
convivere colla medcfìma , e fu fifsata qucfta dura fc- 
perazione al fuo ritorno dd una Ipcdizione militare . Ma 
la nnova Erodiade non foffrcndo di vederli fcparaia dall' 
amante « e agitata dalla paflione» dal furore , e dalla 
libidine , penfò a vendicare contro Y autore deiroltrag- 
gio » coi follemente prefumeva fatto al fno onore » e 
colto il tempo della lontananza di Gosbeno , fuboi^ 
nò un miniflro del fuo furore ad uccidere il fanto ve- 
fcovo co' Tuoi due compagni . Portatori quefto facrile- 
go di notte tempo ali* abitazione del fanto , e trovato- 
lo applicato a cantare co' fuoi compagni le divine lodi , 
cfcguì barbaramente 1' empia commiflìone : laonde s. Ki- 
liano cfortando i Tuoi compagni a ftar forti nel duro 
conflitto , ricevè il colpo fatale , e nella ftcfsa notte fu- 
rono fccrctameiite fottcrrati i loro corpi iufiemc coi lo- 
ro facri arredi V ^oruamenU pontificali « 

frattanto ffkomio il duca a Wirtzburg domandò 
de' fervi di Dio , e Celiane fattafl avanti rifixife > che 
Igli aveva veduti mancare , fensa fapere , che cofa ne 
fofìe dato : ma in quel tempo raggimito dalla divina ven- 
detta il perfido omicida cominciò ad urlare , e a chie- 
der mercè, lamentandofi che s. Kiliauo lo cruciava con 
un fuoco veemente , e correndo qua e là fi accufavaj 
pubblicamente reo della morte di quei fanti. Gosber- 
td afiìcuratofì della fua perfona, chiamati a configlio tut- 
ti i criftiani fuoi fudditì , domandò loro qual pena fi 
meritava .quel facrilego. Geilane avendo avuto T avver- 
tenza d* introdurre nell' afsemfajlea na nomo » che tutti 
forpafsava nell'eloquenza» qadBdxMpotc: efser meglio» 
che Gosberto penfafse a fe , e a tutti gli altri , che 
avevano con efio lui ricevuto il battefimo» e lafcian- 

do 
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do m libertà T omicida provafse , fc fofsc vero quel tan- Ami,tf«f. 
lo, che cflì avevan loro predicato, e fc il Dio de' Cri- 
ftiani era realmente onnipotente, conofceva tutto , pu- 
niva i rei, e premiava i buoni: poiché fc ciò e vero,' 
foggiunfe , egli ftcfso dee punire queft' uomo , e fe non 
lo vedremo punito , farà meglio , che ritorniamo al cul- 
to de' noilri dei , i quali ci hanno prorpciati finora • 
lufegaito di queft* empio conllgUo T omicida fu rimef- 
lo in libertà » e Iddio fi compiacque a confolazione^ 
de' veri fedeli , e- a confuiioae degli empi di punirlo in 
fui punto con uno (pirito di frenefia , dal quale agita* 
to cominciò in mezzo al }>opolo a dibatterli furioramen- 
te , e quindi a sbranarli co* propri denti le carni , fin- 
ché non efalò 1' immondo fpirito . Geilane macchiata 
di tutte qucflc colpe fu non guari dopo invafa dal ma- 
ligno fpirito , il quale non ccfsò di tormentarla finché 
non r ebbe ftrappata V anima dal corpo * . Gosbertoef- ilVw.iWW«, 
fendo morto , come vogliono alcuni , uccifo da' fuoi fcr- «»• 
vi , il Tuo figliuolo Etano fii da' Franzefi orientali fcac- 
ciato dal fuo fiato* S.Kilianoè onorato come protet- 
tore della città di Vitzburg , della quale contuttociò 
non n* è mai flato vefcovo *, iioichè Burcardo ordina- 
to da s. Bonifazio circa cinquant' anni dopo» fu il primo 
ad occupare qnefta Sede a' tempi del ibmmo Pontefice 
Zaccaria . 

Quando il fanto martire co* fuoi compagni fu col- LXXIX. 
pito dalla fpada micidiale del facrilego cfccutorc delle Jj^JfEi'cz'ioàS 
vendette di un emi^iadonna^ Conone , dal quale ave- diScr^io* 
va ricevuta Tapoitolica benedizione , per impiegarli nel- 
la conirerfìone dcgl' infedeli , era gi4 da' due anni paA 
fato alla beata eternità » non avendo occupato la cat- 
tedra di s. Pietro fe non die lo fiMzb di. foli undici 
mefi . Siccome eifo a cagione delle fue continove ìn- 
difpofiziooi aveva fatto temere della fua vita » cosi l'ar- 
cidiacono per ixmie Pafquale ebbe tempo di prender i 
fimi palli , per afiicurarfi il pontificato e poiché Co- 
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AmtmóS^, none ad imitazione del Tuo aoteceffore aveva lafciato uiì 
ftc« pingue legato al clero , e a i monafteri , fcrilFc airjETaiw 
ca di Ravenna Giovanni fopranominato Platin promet- 
tendogli , che qucfto legato farebbe devoluto alla Tua 
cafTa , quando fi fonTc impegnato di farlo filire fu la 
cattedra di s. Pietro. L'avarizia e la cupidigia del mi- 
niftro non gli permifero di ftarc in forfè , fc doveva ac- 
cettare un partito si vantaggioro aYuoì ìnterellì , laon- 
de Qicditi a Roma alcuni fuoi ufliziali per alTìimere il 
governo della città , ordinò loro d'impegnarli accioccfiè 
Pafcinale foSè eletto dopo la morte di Conone , a itio- 
cedergli nel pontificato • 

Morto adunque quello Papa a' ai- di Settembre 
del óBj, la città, come fi doveva naturalmente afpet* 
tare , lì divifc in due partiti , uno de\uali fi era dichia- 
rato in favore dell'arcidiacono Pafquale , e l'altro pre- 
tendeva di conferire qticfta dignità all'arciprete Teo- 
doro . Non oft inte rimpcgno dc'Magillrati a favore del 
primo , queft'ultimo fcppc prender meglio le fue mifu- 
re » ed occupata la parte Interna del palazzo patriar- 
cale di Laterano i l'arcidiacono coYnoi aderenti dovè 
contentar0 della parte efterna del mcdefimo palazzo » 
dell'oratorio di s. Silveflro . e della, fiafilica di Giulia. 
L^oflinazionc de'duc partiti non era minore di quella.» 
dimoftraia nell'anno fcorfo da i pretendenti alla medc- 
fima dignità , e perciò non erano minori i mali , che 
ne temeva la chiefa di Roma . Per buona forte la mag- 
giore , e più fana parte del clero , e fpccialmcnte i fa- 
cerdoti , i magiftrati della città, gli uffiziali delia mi- 
lizia , ed una gran moltitudine di cittadini , per pre- 
venire lo fcifma , elelTcro il medefimo compenib di ri- 
gettare ugualmente I due pretendenti » e di fcegliere 
una terza perTona » cm affidare 11 governo della cbiefa. 
Edi fi unirono a tale ef&tto nel facro palazw pollo fu 
la via Appia , e dopo lungamente confuhato fi deter- 
minarono ad leggere Sergio » il quale oùundo dalla Si- 
na» 
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rk> c nitoinPalenno, fi m portato a Roma a* temjii 
di Adeodato » 6 afcrìtto al dero Romano per la fiia« 
abilità nd caoto «cdefiaftico , per le virtù del Tuo anK 

mo dal Sommo FoQtefìcc Leone II. era flato creato pre»/ 
te del titolo di santa Sufanna . Ellèndo adunque nnanin 
memente coovcnuti in qucfto foggctto amato , e vene- 
rato da tutto il popolo per la fua probità , ed cfattcz- 
za nell'cfcguire tutto ciò , che apparteneva al fuo fa- 
cro minidero , fu levato di mezzo alla turba , ed in- 
trodotto neiroratorio eretto dentro il jmedciìmo palaz- 
zo in onore di s. Gefiurip ' : «d wendo quindi ricevu- « ru. B^»m. 
te le folenoi àcclamaxioDt di tutto il po])oIo» fu coodot- '>«cei- 
to* atta cbicfa di s. Giovanni JUterano » e forzate le'por» ** 
te dall'impeto grande della moltitudine'» che Io accom* 
pagnava , vi fu folennemente introdotto. L'ardprete.» 
Teodoro , che era uno dc'pretcJidcnti , ed aveva temi» 
ta finora occupata i]uefta chicfa , vedendo che Sergio 
era già ftato eletto, cedè alle fuc pretenfioni , e fat- 
lofi avanti lo riconobbe per legittimo fucccllbrc di Co- 
none nella cattedra di s. Pietro colle folire formalità ' 
confiftenti in falutare , e baciare la perfona eletta 7l$ 
quciU dignità • Ma Tarddiacono Pafquale , die aveva 
fatto broglio per ottenerla cóntro le leggi delkchie-. 
fa, prima della morte; d^ Poótefo^ e per mezzo di. 
una facrikgaaitiUPÉlÉ i^iWli cato 4Ì||iNba ambizione noit 
fi Teppe indurre , fé non cbecol^eitfrdairaltriii iìirza»* 
a predargli quell'omaggio . 

L'effetto diraoftrò , che tanto era lungi dal tede- 
re alle fue inique prctenfioni , che anzi fi era fifsato 
nell'animo di confcguire il fiioinicnto, cenanti' anche» 
avcnfe perciò dovuto mettere a foqqu^dro la chicfa, e 
la religione. L'unico mezzo di venire a capo dell'em- 
pio di&goo» era il proTeguire le Tue ilbnze appreifo V 
ffarca : perciò gli icrifiè pregandolo colla maggiore e& 
ficada a iiortarfi incontanente a Romaco'fnoiminiftri» 
per fare prevalere il fno partito . coi|tro l'clettp. j$S9;< 
..0, Coiaia^TMU O gio 
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Ann? <5^5. gio • Gknramii lioeviiu qnefta lettera fenza pefder tcm'' 
^c* po fi o>eiè in viaggio » e fu si Improvvifa la Toa Tenu- 
ta , che le ibldateibbe romane non avendone avuto al- 
cun avvifo, non ebbero il tempo di portarfì fecondo il 
colliime ad incontrarlo colle loro infegiie fpiegate . Ma 
per quanto fone quefto rnìnìflro im;>cgnato a favorir Pa- 
fquale , non credè Tuo decoro l'oftinarfi fenza alcun fon- 
damento a contradire alla elezione di Sergio , aven- 
do veduto , che ella era ornai riconofciuia come legit- 
tima da tutti gli ordini della città . Con tutto ciò non 
volle perdere que*vantaggi , che la (kcrile^a empietà 
di PaTqoale gli aveva fatto f|)erare -, ^iretefe , cbc> 
' Sergio gli paga^Te cpielle cento libbre d'oro > che gli era* 
no fiate promeCTe dal Tuo competitore , e fn si rifoln- 
to nell'iniqua richiefta , che non baftarono a finuove- 
re la Tua cupidigia , ed avarizia tutte le rimoftranze del 
fante Padre , il quale protcftava altamente di non cf- 
fcr tenuto a fodisfare sì iniqua promclTa , cui non ave- 
va fatta j e di trovarfi neirimpoffibilità di pagare que- 
fto danaro . Ma infittendo maggiormente TEfarca , Ser- 
gio per farli conofcere l'empietà della fua domanda , e 
per eccitare n^U animi del popolo la compaifione al* 
lo ftato infelice della chiefa ; fi vide In neceflità di far 
calare le Lampaue, e gU aftrl ornamenti d'argento 
che ftavano apiiefi alla Coaftilìoiie di s. Pietro , e d'im- 
pegnarle , per ritrovare le cento libbre d*oio> che da 
lui fi chiedevano . 

L*Efarca fenza punto commuovcrfi ricerè qncfta 
fomma , e allora folianto permife , che Sergio foffe_^ 
confacrato , e collocato folennemcnte fu la cattedra di 
s. Pietro . Quella funzione fi fece a i 15. di Decem- 
bre di quello medefimo anno 587. dopo che la fanta 
Sede era reftata vacante due mefi , e ventitré giorni • 
Frattanto Palquale feguitahdo ad aggiugnere iniquità 
ad iniquità > <ìi conviuc dì elFerfi applicato all'arte dii» ^ 
boUca della magia « di aver ftfiti vari Incantefimi » e ' 
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fortilegi , c di altre fupcrftizioni , delle quali abbiamo 
ofscrvato in altro luogo eiVcrc ftati infetti i Longobar- 
di ; c fu perciò privato dalla dignità di arcidiacono , 
e rinchiufo dentro un monallero , nel quale ville cia*^ 
gue anni , e morì oftiuato nelle fue colpe * . 

Prima che Sergio foffc aflunto «1 governo dellt^ 
cbiefa» wzì prima che morìlTe il fuo predeceflbre» i 
Longobardi nelTItalia avevano perduto il loro Re Ber- 
tarido . Egli dopo d'aver provato tutte le vicende del^ 
la fortuna , era iàtito fui trono nel 571. e neirottavo 
anno del fioo regno aveva col confcnfo della nazione di- 
chiarato collega nel trono il fuo Figliuolo Cuniberto , 
col quale prefcdè al governo della nazione più di no- 
ve anni . Difcordano gli fcrittori neiralfegnare le dif- 
ferenti epoche di qucfto principe di gloriofa memoria 
per la fua |)icià , e pel fuo lincerò attaccamento alla 
cattolica religione : ma noi fenza imiiegnard in quer 
Hìoni troppo fpiuofe» e poco imereflami alnoftroUUr 
tmo , titiifiimo creduto di dover légnitare II Muratori, 
le cai. ragioni ci fono fembrate iiiù plaufibili * quan* 
tunque egli ancora don ila collante nella fue afferzioni 

lilla e più certa l'epoca della morte di Ervigio Re 
di Spagna , il quale cefsò di vivere mentre era tut- 
tavia vacante la fan t a Sede a*i^, di Novembre di quc- 
flo mcdcfimo anno Prima della fua morte giufta- 
mente temendo , che i rifentimenti dc'Grandi del rp- 
gno , e del popolo » cui non potca non eifere difpiaciu- 
ta la depoiìzione di 'V^anil>a , e quel tanto, cbe fi era 
operato per rendere odioik la memoria, di quello Prlopi 
cipe s non andaflbro finalmente a cadere lìi la regina ve- 
dova • e fopra ifuoi figliuoli , 1 quali fodero perciò cbifr» 
«iati a render ragione di quelle ricchezze , cbe nel te»* 
po del fuo regno egli aveva loro procacciate , penid a 
renderli amico uno de' più potenti signori del regno , 
.e congiunto di fanguecol mcdefimo Wamba . Era que- 

^ £gìip4» (ui a tal ^e dieUe lo moglie. la^iu^^figiiua- 

O » la 
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Amn. tfSf. la Cifclanc , facetidofi promettere con giuramento » 
che avrebbe cercato Tempre i vantaggi della regina ve- 
dova, e deTuoi figliuoli, e fi farebbe oppofto a chiun- 
que avelie ofato di fjHjgliarli de'loro beni . Qiiindi per 
maggiormente aflìcurare la fortuna della Aia famiglia, 
il giorno avanti che moriire , lo nominò Tuo rucceffo- 
xc nel regno > acciocché eflèndo debitore a lai di qne* 
. . ila dignità , cui doveva gii prevedere > che gli farebbe 
conferita da'Grandl , avefife occafione di edèrgliene gra« 
to. Ma egli aveva penfato» e ù era ingannato ncYuoi 
penfameuti : Egica appena ebbe préfe le redini del go« 
verno , ricordevole dciringiuria , che aveva ricevuta da 
Ervigio il Re Vamba a lui congiunto di fangue , lafciò 
che compariflc al di fuori quell'odio , che egli aveva 
finora celato nel più profondo del fuo cuore . Primie- 
ramente ripudiò la fua moglie , dalla quale gli era gi4 
fiato nn figlinolo per nome Vitiza, per quefto fi»to mo^ 
tÌvo> che eli'en nata da Crvigio: e quindi 'iàtta una 
diligente perqutfisìODedl-'tiiftiicobro» che avevano ava* 
•fo parte nella detronizazione di Vamba , ne prefe un4 
ibnora vendetta , facendo foffrir lora rnltimo fuppli* 
^ jff^^^^ xio * . Ma qucfta azione , la quale non poteva allblu- 
vtS Hiff.Mf, tamcntc procedere dal folo zelo della giuftizia , ofcu* 
X7.^i8. p5 \^ gloria, clic c|ucito principe nel rimanente del fuo 
regno a meritò colle altre fuc gclla fcmprc gloriofo 
nella pace , e nella guerra . 
Lxxxii. Ntl primo anno del fuo regno agli undici di Ma g- 

Sii«ioXV.4i g;o fu celebrato nella città di Toledo, t nella chiefa^ 
Tom. ^e*fantt Apoftoli Pietra e Paolo nn Sinodo • al qua- 
le intervennero da tutti gli ftati del Re Egica f cioè 
da tmta la Spagna , e dalla Galh'a Gotica LXI. vefco- 
-vi oltre cinque deputati di altrettanti , che erano aifen- 
ti, nove abati, e rarcidiacono , e il primicerio di Tq. 
ledo . Mentre quefti pcrfonaggi , tra quali fi compu- 
tavaiìo i cinque Metropolitani di Toledo, di Narbona, 
di Siviglia » di Braga > e di Merida, fcdcvauo a'ioro po- 



Librò Ci«^u a ntbsimo* io^ 

infieme con dìciarsette Grandi del legno » compar- Amk. 685* 
ve il Re Egica, e proftratoiì a terra avanti a'Padri , 
per impetrare le loro orazioni , prcfentò al Sinodo una 
memoria , nella quale fi contenevano quelle cofc , Tul- 
le quali defidcrava , che elfi profcrilicro una definiti- 
va fcntenza» e immediatamente forti dal luogo deli* 
alTemblea . 

Egica penetrato da un profondo rifpetto verìb un 
•I venerabil confefTo di vefcovì » eiiMne loro in quefto 
fcrltto l'aogaftie , nelle quali fi ritrovava il fno fpirito a 
cagione di dne diverfi giuramenti da lui predati ad £r* 
vigio, l'oilèrvanza de'ì^li ièmbrava incompoflìbile ; poi- 
che avendo giurato nel congiungerfì In matrimonio con la 
figliuola del mcdcfimo Ervigio , che avrebbe Tempre di» 
fcfa , e protetia in tutte le caufc la fua famiglia , po- 
to prima di morire il fuddeito principe fuo aniccclfo- 
rc lo aveva fatto giurare , che avrebbe fedelmente-» 
amminiftrata la giuftizia a tutto il pofiolo , lo che non fi 
potea da Ini fare iboza pregiudizio de'figlhioli di Er> 
viglo 9 e fenza perciò renderti reo di fper giuro • Pei> 
tanto rnpplicava il Sinodo a liberarlo da quelle angn* 
iUe » e a dimoftrargli la retta firada della giuftizia , 
per la quale doveva caminare; ficcomc ancora ad ad* 
ditargli la maniera, colla quale fi dovea regolare nel > 
rlfarcire a*danni cagionati dal fuo anteceiTore a molte 
perfone nobili fpogliate de* loro beni , fottomelTe alla 
tortura , e ridotte ad una mifcrabile fcrvitù. 

Prima di rifponderc a quelle interrogazioni cfpo* 
fero i Padri la confcflione della loro fede , colla folita 
lecita del Simbolo , e parlarono a lungo di quelle prot* 
pofizioui , che erano fiate cenforate dal fommo Ponte- 
fice Benedetto , nello (critto da loro inviato a Roma 
in difefa della fede contro i Monotditi . Nella prima 
di qoefte propofizioni parlando del miftero della fantit^ 
fima Trinità , avevano detto : Che la Tjolontà azfeva 
^esersta Ja v^kntà » ficcMit^ la Jefunzfl uvt^ta gene» 
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AKK.tfS^, ^^^^ la fapìenza: c nella feconda avevano foftenuto ; 
&C« tjfer'oi in Gesù Crìjio tre Jojìanze . Due altre propofi- 
zìoni erano fiate giudicate degne di cenfura , ma noi 
igQorìuno quali e (Te fofrero . Benedetto , oltre modo ze> 
linte per li potiti delia fede > era reftato offeib di que- 
fte pcopafiikNii : ina con tutto ciò rapendo » che dor 
vera trattare con perTone cattoliche » non aveva ere* 
dato di dover farne un gran rumore » e Iblaraenio 
aveva chiefto, clie ^iegalfero la loro mente * poiché 
quelle propofizioni erano fufcettibili di un fenfo con- 
trario alla fede : e per non offendere un ceto si rifpct- 
tabile di vcfcovi aveva fatta qucfta richiclla a quella 
fteffa perfona , che gli aveva prefcntato il fuo ferino , 
conicntandofi di accennare nella fna lettera le difficol- 
tà , che vi aveva incontrate . Voleva adunque la ra- 
gione , che 1 vefcovi della Spagna nfalTero un tal riguar- 
do vetTo il santo Padre , quando ancora non avciTero 
conliderato nella Tua pertea il capo deUa Chiefa » al 
quale appaneneva il fincerarfi Tu la f^de , che fi pro- 
fetava da tutti i Criftiani . Giuliano Tanno fcorfo ave- 
va trafmefTa a Roma un'opera , nella quale fi^icgava , 
e difendeva le fue propofizioni ; con qual rifpetto , 
e come fi contenciìe m quello fcritto , noi non Io fap- 
piamo , non eifcndo giunto fino a'noftri giorni: ma 
in quanto a\efcovi di qucfto Sinodo , egli è certo , 
che ufarono alcune efi)reflloul , le quali non ben li con- 
facevano con la venerazione • e col rifpetto , che elfi 
Piovevano al capo vifibile della Chiefa . Elfi difendono 
in verità Tuna, e l'altra di quelle propofizioni: e par- 
lando della prima» nella quale dicevano, che la vo- 
lontà aveva generata la volontà , non lafciano alena 
dubbio fu la loro credenza . In Dio , dicon elTì , il qua- 
le è un atto puro e femplicilììmo ,è la mcdefima cofa 
rcflcrc, il volere , e l'intendere , e la volontà è effcn- 
zialmentc la ftelfa cofa , che la natura , e Tclìcnza : 
del Figliuolo adunque nato dal Padre eterno fi può di- 
re. 
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iti the è otta relTcnza dairefGsnza , la oMttiilAlk AmrTTi^ 
mtiira , e la foftanza dalla foftanza , rebbciie non vi 
fieno né due nature , nè due efTenze , nè due foftan- 
zc : e cosi parimente fi potrà dire , ficcomc in fatti Io 
ha detto s. Agoftlno , che la volontà è generata dalla 
volontà, quantunque non vi fia che una fola volontà. 
In riguardo a cucile , ed altre limili cfprcflioni , che 
Don di rado s'incontrano negli fcritti de' fanti Padri » 
deefi avete In vifta quanto ne dice s. Tommaib < nell' * 
aurea Tua Somma; cioè che i facrì Dottori per ifpie* 
gare Punità dell'e^nza , e della Perfona hanno qual- 
che volta parlato con più forza di quello , che {ùScìffc 
la itretta proprietà , ed efattezza del parlare : e chci 
quindi le loro efprefTìoni più toflo fi hanno da fpiega- 
re , che ufare . Per la quii cofa qualunque volta noi 
c'incontriamo a leggerle dobbiamo , per parlare colla 
frafc del s. Macftro , e comunemente de Teologi , fo- 
ftituire a'termini ajiratti le voci corrifpondenti loro iu 
Mtcretto , ò pure 1 mm Htfimàli > e confegneotemcfr 
te la propofizione , della quale trattiamo » fi dee cf^or» 
re In quella maniera : il Padre > che è l'eflènza » Ia-j 
fapienza > la volontà , ha generato 11 Figliuolo , il qual* 
è iìmilmente Teffenza , la fapienza , e la volontà . 

Venendo alla feconda propofizione : Noi , dicono 
i Padri di quel Concilio , con frafi per altro sì afpre , 
che ogni pio , e faggio cftimatorc delle cofc non può 
a meno di non dcfiderarvi meno rifentimcnto , e più 
moderazione, noi non ci vergogneremo di difendere la 
verità t cui altri fi vergognerà di non avere finora cono* 
fcima • Fafiàno Indi a fpicgare le loro |iarole» dlftio* 
guendoletreToftanze, che fecondo loro ruflifievanorea^ 
mente in Gei Crtfto ; la Divinità » l'anima , e la car^ 
ne ; e quantunque affermino potetti ancora afferlre » 
elfere in effo luì due fole foftanze , alludendo alla Di- 
vinità , ed alTumanità , vogliono con tutto ciò , che 
fiapiù ficuia la f cdc » c^uando alloutanaodocimaggior- 
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mente daircrrore di Apollinare, e de' Manichei , il pri*. 
mo de'quali negava aver il Verbo afTunta ranìma ra-, 
gionevoic , e gli altri un corpo reale , fi fa una diftin* 
ta menzione di tutte e tre le foftanze da loro efpref- 
famenie individuate . Non può ncgarfì , che in quefta— . 
mauiera di fpiegarn non fi contcncilc la verità : ina tc«- 
mendo giuftamente il Pontefice Benedetto , che i Ve* 
icovi della Spagiu col parlare tanto inoj)portuoamen« 
te di foftanze , e col diftinguere aell'umaniti del Re- 
dentore la ibftanza dello rpirito da quella della carne» 
non delTcro motivo a fo^jiettare di loro , che egualmen* 
te » che tre foftanze , riconofceirero in Grido tre volon- 
tà , ebbe tutta la ragione di chiedere , che la loro pro- 
pofizione veniiTc dilucidala . L'cfigeva la novità dcll'cf- 
prefiionc fcmprc pericolofa nelle materie di Fede , ma 
fpecialmente in <]uc'tcmj)i , quando quafi allora fi icr-, 
minava di condannare le bcllemmie dc'Monotelitì in- 
tmno' alla volontà di Gesù Orìfto ; onde come a gran 
torto que*Prelati fi chiamarono oflfèfi della pr^dente cir* 
esTpezione del s. Padre «^così cQiodAonabfle farà lempre 
il rifentimcnto, che ne JdoAltarooo • Dalla diverfità di 
efpriraerfi , che tennero in queMoro* Canoni , indiriz- 
zando le loro invettive ora noiriinnramente al l'ontcfì- 
cc Romano, ed ora ad altri nel numero dc'più , vi è 
ftato chi ha prefo motivo di credere , che fc la volle- 
ro prendere non meno contro Tua Santità, che contro 
il clero di Roma, eJTeiido pcrfuafi , lo che era ben na- 
turale , che concorreflc 11 Clero neTentiroeoti del Tuo 
Paflere in riguardo alle propolizioai , che furono giu- 
dicate aver bifogno di fpiegazione . Comunque però Uar 
' fi , non vi è chi non veda , che un concetto tropi)0 van* 
Caggiofo di (e fteflì , e della loro dottrina « fa loro per- 
der di vifta nchpenfarc , e molto |)iù nello fpiegarfi, quc* 
riguardi , che non può lafciar d' ifpirarc à facri Paftori 
principalmente la Criftiana umiltà , ed il rieletto alla 
jirima Sede giulUrnsutc dovuto^ 

Tcr- 
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'Termiuato quefto affare vengono i Padri del Sino- Akn.^S^. 
do a trattare de i dae gturameoti predati da JEgIca al 
fuo antecefTore Ervigio » e dicono in Toftanza» che i]ue- 
fti due giuramenti non (boo altrimenti contrari , fup» 
ponendoti , che egli abbia giurato di difendere le cau- 
fc , e di foftenere gl'ìntereflì dcTuoi cognati nel folo 
cafo , che fieno aflìftiti dalla giuftizia : ma avvertono , 
che quando fi volelfe pretendere , clic foiTcro tra di lo- 
ro contrari , egli farebbe tenuto ad oilcrvare a pre- 
ferenza del primo l'ultimo giuramento fatto in favo- 
re del popolo » giacché il ben pubblico dee Tempro 
prevalere a grintereflì de'particolari . Quindi poiché £r* 
vtgio , cui ftavano ibmmameDte a cuore i vantaggi 
de' Tuoi figliuoli, aveva fatto predare lo fteflb giura-» 
mento a tutta U nazione , dichiarano i Padri ciò non 
im])edire, che quelle perfone , le quali , per arricchire 
i medefimi , foflcro ftatc ingiuftamente fpogliate de'lo- 
ro beni, portano agire contro di loro , e pretendere di 
clfere rifarcite de* danni fotferti . In fcguiio di qucfta 
definizione Hgica ingiunfc con una fua legge a tutti i 
fuoi fudditi uu'efatta oficrvanza dì c^uanto era ilato de- 

Rodcrico Toletano fcrive aver Parcivefcovo Giù» 
liane dopo la celebrazione di quefto Sinodo fpediti a-^ 
Roma tre Legati, uno de'qnali era prete , l'altro diaco- 
m> 9 e il terzo fuddiacono , per riferire a fua Santità 
quanto era ftato detto nel Sinodo riguardo alle propo^ 
fizioni cenfurate dal fuo autecefforc Benedetto , ed aver .* 
di più confcgiiato loro alcuni poetici encomi , fimili a 
quelli , che aveva già mandati a Roma in lode dell* # 
Impcradore , acciocché fofsero prefentati al fnnto Pa- 
dre . Sergio ebbe tutto il piacere in leggere quanto ad- 
dncevauo queVeicovi in difcfa delle loro propoftzioni , 
e riflettendo più alla (inceriti della loro credenzfi , cbe 
era quella lòia cdk, cbe gli ftava a cuore, che alf 
improprietà di qualche loco cONreflìoiic, non potè far 

Coatm*TMJ* P «me* 
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Ann. tfS$« ^ meno di non esclamare pieno di giubbilo» Sia loda* 
.ieo* ILWo fìno agli tiltimi confini della terra . E non con» 

tento di fcrivere in rirpoftaua*o(ficiofi(fìnia lettera a Giu- 
liano , e di ricolmare di onore i fuoi Legati , propolb 
ancora da leggerfi a tutti i fedeli quefto fttO Icritto , 
rlh «J/J^^à*». couie pieno di una Tana dottrina * . 
M. 14. Se c^uefti Legati fi portarono immediatamente do- 

\XXX\\l. pQ celebrazione del Sinodo a Roma , poterono cf- 

Cedovalla ri- • 1 1 - - r j 1 

luhiija il regno iere ii)ettatori a uno de più rari ciemp; della magnani- 
mità di un cuore penetrato dalla grazia > nel difprez- 
zare tutte le grandezze di quello mondo » per unirfi 
più firettamente a Dio, ed acquiftare un maggior gra- 
do di gloria in Cielo • Cedovalla Re de' Safsoiii occi- 
dentali cOQCfciuta per mezzo delle conferenze da lui 
avute con s. WiIfrido,la verità della religione criflia- 
na , c moflb da uno fpirito fuperiore di virtù celcfte, 
non folamente determinò di rinunziare folennemente al 
cullo degli Idoli , e di abbracciare la crifliana rcliglo- 
► ne , ma volle di più per poterfi applicare unicamente 

allo iludio della fapienza , e feguitare il fuo divino mac- 
ftro nella ftrada dell'umiltà, fcenderc dal irono, rinunziare 
il regno, e portarli a Roma, per ricevervi 11 batteG* 
mo dalle mani dello fteiso (bromo Ponte6ce . Egli eie- 
t M hWfh, gui queflo Tuo difcgno ' nel anno ÓSS, nel quale fi mi* 
£e ili viaggio alla volta della Metropoli della Religione • 
E^B^ttemco pafsarc per la Brettagna mimMTC volle por- 

J4I s.i»^ BUIO- tarli a vifitarc il Tanto abate Vulmaro , il quale fio- 
riva con una fama non ordinaria di fantità , e aveva 
fabbricali nella diocefì di Bologna nella Piccardia due 
^ monafteri , cui prefcdcva con grande fpiriio di zelo , 
àn.ss.it»h e di carità 3. Nella Lom[)ardia fu con fomma magni- 
Tjw.s.A/.j-fi'. gj^eij^a 4 accolto da Cuuibcrio Re dc'Longobardi , ii 
À?aut,éiM, quale profetfando con iìncerità di allètto la religione 
««/. if. ^a^olica, non poteva,(e non che approvare la gcnerola ri- 
Ibluzionedi quello Principe . Arrivato 6nalmcnte a Ro* 
ma al principio dell'anno 8^. ii prefentò a'piedi del fonif 

mo 



Digitized by Google 



L 1 B R O C I K Q^U ANTESIMO. IT^ 

tno Pontefice Sergio, e chiefc di cfscrc da luiftefso in- ^^v. (58$, 
trodotto nel feno della Chicfa per mezzo del lavacro 
della rigenerazione . Il fanio Padre all'arrivo , e alla 
rìchiciia di <]uefto Principe dovè ben reftar forprcfo • 
ed cfaltarc coYuoi eocom; quel Dio , nelle cui mani fo* 
no 1 cuori de'pfjucipì» £ ginnto il fabbato famo , gior* 
no nel quale li ibleva amminiftparfolennementeilBat- 
tefimo a i catecumeni , a i dlciafsette d'i^prile , lo im- 
merfe nel facro fonte , c gli mutoli nome di C^ovaU 
la in quello dì Pietro. Dappoiché quefto Prioci|)e ave- 
va apprefo a conofcere Iddio , ed aveva determinato di 
abbracciare la religione criftiana , non altro aveva de- 
fidcraio e chiedo fc non che di portarfi a Roma , e 
ricevere il Baitefìmo d2IIcm.ini del fucceffore di s. Pie- 
tro , e di palsarc quindi riverito della bianca HoìtU 
dell'innocenza al beato regno decidi . L'ima c l'altra 
di qucfte grazie ù comj)iacque l'Altiflìmo di accordare 
gli : appena era flato rigenerato a miglior vita nel fa- 
cro fonte , fu ibrprefo da nna si grande Infermità « che 
in termine di tre giorni lo rapi dal mondo, e la fna 
beiranima andò in cielo a i venti del medefimo meiè 
a godere il regno di <]uel Dio , per cui amore cgU 
aveva abbandonato il regno terreno . Volle il fommo 
Pontefice , che il fuo corpo ioiic fepolto nella Bafilica 
di s. Pietro , e fopra il fuo dcpofito fece incidere un 
lungo Epitafio in ver fi latini con una Ilcrizione con- 
fervataci dalla diligenza dello ftorico Bcda ' . In alcu- « ihs caf ?. 
ni martirologi egli è decorato del titolo di Santo , ma 
la Cbiefa non Jia mai approvato 11 fìio cnlto » ' 

Ina difcendente da Cerdico , Il quale era ftato 11 i-vxxv. 
primo ad occupare il trono dcTSaflònl Occidentali , do- '^M* 
po la rinunzia di Cedovalla aveva prefo le redini di 
quefto regno . Egli fu il primo a pubblicare un codice 
di leggi , che ferviflcro di regola al fuo popolo . Se- 
condo che fi è avvertito in altro luogo, concorfcro a' 
iormarc qucfte leggi i Vcfcovi, ed i Grandi del regno , 

P X ed 
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Akw. 6S$» ^S'' ^' cornuti loro confenfo le pubblicò ; effendo 
qucftc fonnaic collo {icd'o fpiriio delJc altre leggi del 
coiicc barbarico, delle quali fi è già parlato diffufa- 
Temente , e Aiperfluo il darne una cfatta contezza in 
quefto luogo: avveniremo folameiite, cbe tra quelle 
leggi che riguardano la Chiefa, fi vuole, che in ter« 
mine di trenta giorni fieno battezzati i bambini fotto 
pena di dovere sborrare trenta foldi > e della perdita 
di tutti i beni in cafo che e(fì mori itero prima di 
ricevere il Battefimo : fi proibifce il far opere fervili 
in giorno di fefta fotto pena della privazione della li- 
bertà j e fi vuole , che l'afilo in un luogo facro rimet- 
ta la pena di morte , ma non già una giufta compcu- 
fazione alla parte oUcCa. . 
LXXXVL Mentre quefto Principe nell'Inghilterra fi applica- 

DSfordioi <iciU va a procurare i vantaggi de' fiso! fiidditi , Teodorico 
SraKìa . nella Francia lardando regolare fiertario Tuo maeliro 
del palazzo » e vago iblo de'comodi » che accompagna* 
no la corona, era a&tto alieno dal cercare la felicità 
de'fuoì popoli: erano già |)arecchi anni, che negli flati 
di Neuilria , e di Borgogna » per la cattiva condotta de' 
macftri del palazzo bolliva un fermento interno , che 
a poco a poco dilponcva gli animi ad una manifefta ri- 
bellione . Molli Signori , e grandi del regno off'efi per 
le violenze d'iìbroino , fi erano ritirati nell'Auftrafia ap- 
preflb Pippino iiriftallo, che n*cra il governatore , per 
chiedere qualche foccorfo contro le colui vefiazioni : 
avendo Bertario cominciato a fegnitare le veftlgia d! 
quel crudele ed empio miniiiro , fi auifientò il fuoco , 
ed eflendo concorfa nuova gente ad implorare follievo 
dalla bontà di Pippino » quefti fi vide in obbligo di feri- 
vere a Tcodorìco , per rapprefentargli le ingiuftizie , 
C le violenze , che fi commettevano contro tante per- 
fone ragguardevoli de'fuoi ftati > e chiedere , the fof- 
fcio reintegrati ne'loro beni . Se Teodorico avelie fat- 
to uio delia lagicae» e uon fi folle lafciatu fuborna- 

re 
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re da'malvaggi configli di Bcnario , avrebbe conofciuto Ank. dSj, 

volere la prudenza , e la giuftizia , che egli fi picgafse , 

a condirccndcre ad nna si giufta iftanza: ma ailoltan- 

do più la voce di Bcnario , chela ragione, equità, ef 

griiiterelB di ftato , riipofe in maoieia tale , che Pippi» 

no potè conoTcere non v^eùere più alcuna fperanzju» 

di agginftamento , ie non fi veniva ad una apena rot- 

Pertanto fatto loro leva di un buoti numero di 
truppe , che furono ben prcfto aumentale da un grolr ■ ■ 
fo partito di malcontenti , s'inoltrò verfo la Neuflria , ™'J»^^©1 
ed avanzaiofi fino al fiume Somma , fi accampò 3u i^x^viT 
Teftri villaggio porto tra s. Quintino, c Peronna fui vittori* dipif« 
Domiguon . All'annunzio della Tua moda Teodorico non P'*'^» 
folamente fi mife in iftato di difefa , ma di più gUan> 
dò incontro con un'armata affai numerala » e fi Ter* 
roò fu l'altra parte del fiume rifoluto di venire alle^ 
mani colla fperanza di foprafarlo col maggior numero 
delle fue truppe . Pippiuo veduta la gran difuguaglian* 
za de'due eferciti fi fervi di uno ftratagemma , col qua- 
le cfi'endogli riufcito di mettere il difordine nelle trui>- 
pc di Teodorico , fcppe dargli una rotta si terribile , 
che una gran quantità di Signori , e di grandi dc'duc 
regni de Neuftria , c di Borgogna Tettarono fui cam|K) , 
ed i foldati o furono trucidati dalle fpade vittoriofc^ 
degli Anftrafiani , o fi diedero ad un'obbrobriosa fuga • 
Bertarlo in mezzo al difordine , e alla confnfione del* 
le fue truppe fu nccifo da Tuoi ftefi! Addati , e Teodo* 
rico falvatofi colla fuga , andò a rinchiuderfi dentro 
Parigi , ma vidde ben preftò quefta città circondata dal* 
le foldatefctie di Pippino , il quale prevalendofi deVan» 
taggi della riportata vittoria , volcv»aflìcurarfi della fua 
perfona , e obbligarlo a quelle leggi , cui gli folle pia- 
ciuto d'imporgli . 1 cittadini di Parigi , o perchè non fi 
trovalicro in iftato di foftencre queft'aiTcdio , o perchè 
mal foddisfatti del loro Principe amalTcro meglio di 

fog- 
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Ann. 6^0, foggcttararfi a Tijipino , gli ain irono le jiortc . e gli 
coQfcgnaroao nelle mani Teodorico. Pippino divenne 
dima padcooe di tutta la Francia , ma non volle af- 
fumeme il . titolo di Re » lafciaodo che lo godefle TeOr 
dorico.» mentre egli ne avrebbe avuto il governo: ed ac* 
cardato ùn general perdono a totti i colpevoli » fi ap- 
l^ò a gli fltfari dì ftato^ e non oftante la Tua violen- 
ta intrufìone Ceppe maneggiar^ ia tal maniera , che li 
I fi/ adéa •^^"'^^ l'ammirazione , e Tamore di lotti i popoli ' . 
ggo, * ' Uno de'fuoi primi penlìcri lu di rendcrfì rifperta- 
bile a turre le barbare nazioiii , che confinavano cogli 
ftati di Teodorico . 1 Salioni , gli i>vcvi , i Frifoni , 
gli Alemanni, i Bavari , i Brenoni , ed i Guafconi una 
volta tributar) della Francia , fìno da'tempi di Clodoveo 
fecondo , e del foo fratello Sigeberto fi erano ribellati » 
e di tanto in tanto ne turbavano colle loro fcorrerie 
I confini. Pippino mentre prefcdeva alFAuftrafia avc<« 
va umiliata l'alterigia di alcuni di quelli fieri nemici : 
ma ritrovandofi prefcn temente alla tefta di tutto 11 re- 
gno di Francia , me ilo infìeme un numeroro efercito Ci 
portò contro Radbodo duca dc'Frifoni , e datogli la bat- 
taglia lo vinfc j e Tobbligò a foggeiiarfi di nuovo al 
tributo , e a dare ortaggi per alììcurnre la Tua promcf- 
*Hi,mdM. fa *. Qiicrta Ipedizione pofc il terrore nelle altre na- 
zioni : j1 ])crtlic i^ij^pino potè applicarli agli affari poli- 
tici dello fiato , e procurare , che fi celebrafTe un Si- 
nodo , nel spiale furono daVefcovI della Francia rego* 
lati gli affari ecclefiaftici « c proveduto a'bifogni de*pove« 
ri . Venne in quefio mentre a morire il Re Teodori- 
co , pofc fui trono Clodovco III. figliuolo del medefimo 
Teodorico* il A]uale portò il ^lome^ e le divife di Re 
per cinque anni . * 
LXyxvìU. li tc^^ citato duca Radbodo aveva accolto ncYuoi 

j^ftoli«leli« {lati Vicberto , ch'era venuto dairibernia per annunciar- 
vi la fede di Gesù C^rirto . l:g!i era compagno di s. Eg- 
bcrto celebre in i]ucfti tempi per la nobiltà del fuo fan- 



Irifia. 
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gue , t per k fiogolari virtù del Tuo animo . Ritfn- Anm. 690* 
tifi ambedue a menare una vita folitaria in un mona- 
ftero dcll*lberoia , dopo d'avervi pafTati alcuni anni nell* 
eferdzio delle più fublimi virtù criftiane » moflì da imo 
zelo ardente della faluie de'pronimi , avevano determi- 
nato di portarfi nella Germania a predicare il Vangelo 
a gl'Idolatri . Si erano uniti loro altri compagni , e gii 
Egberto aveva caricato fopra una nave tutto il fiio ba- 
gaglio , e penfava a far vela vcrfo la Germania , quan- 
do alcune vilioiii avute da un Frate del fuo monade-, 
IO, Io cominciarono a render di^iolbdel felice Aie- 
cciTo di quefta Tua apoftolica Tpedizione; c una fiera 
tcmpefta , che appena ufcito dal porco Io mi& la pe- 
ricolo di reftare fommerfo tra Tonde furìofe , gli fece 
abbandonare l'imprcfa , e ritornarfenc al monaftcro ove 
il applicò alla riunione degl'lbernefi fcifmatici « . Vie- J. 
berto più coraggiofo volle profeguirc il viagg'o , e giun- 
to felicemente nella Frifìa, cominciò ad annunziare la 
fede di Crifto a quel popolo , e al loro duca Radbodo ; 
due anni interi egli confumò in quefto Tanto niiniftero , 
in fine dc'quali vedendo , che le Tue parole erano getta- 
te al vento , e che quei popoli Io aicoltavano con una 
fomma indifl^renza, fe ne tornò nell'Ibemia appreso 
s. £gbeno per dan^li contezza del iocceffo della fua 
mifljone • 

11 fante non fu talmente mofso dalle rapprefen* 
tanze di Vicberto, che non credefse doverfi profeguire 
qucft'imprefa j laonde non potendo egli ftefso intrapren- 
dere quello viaggio , fcelfe dodici monaci , che gli fem- 
brarono i più avi.ittati al facto miniAcro , ed ingiunfe 
loro di ponarfi ii: quella provincia , dove fece loro fpe- 
rare , the avrebbe» o raccolto un abbondante frutto del- 
le loro apoAoliche latiche • . Capo di quefta miflìone • 
Al $• vrillibrodo nato nella Nortumbria circa Tanno 
ó^B, ed educato nel monaftero di Ripon fotto la difci- 
plina di a* Wilfrldo. Nella fua frefca età di vetitlanni 

egli 
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Ahh, 6^0. egli era paflato ncll'Ibernia , e fi era pofto (btto la di' 
^c* ffezkioe di s. Egbeno > il quale fcoperte le nobili dcr 
ti del fuo animo li prefe penderò di condurlo alla piìt 
alta cima della criftiana perfezione . Avendo mirabil- 
mente pofittato dalie lue iftruzioni , e decorato già del 
carattere facerdotale, credè il Santo di non poter me- 
glio affidare qucfta mifTìoiie , che ad una pcrfona di 
tanto zelo , e di tanta virtù . Villibrodo non aveva , 
che trcnlairc anni quando fi mifc in viaggio co' Aioi 
•.compagni, e giunfe nella Frifia mentre appunto Piiv 
pino aveva umiliata l'alterigia del duca Radbodo . Il 
perche etTendoH quefti nuovi miffìonari a lui prefenta* 
ti , per eflère protetti neirefecuzione del loro facro mi- 
nillefo » gli accolfe con fingolarì dimoftrazìoni di a& 
fette , e di ftima , e proibì erpreflàmenre a qualfivo* 
glia perfona di dar loro la minima occafìone dì refta- 
re oéèfi ; e di più fi proteftò » che avrebbe ammeflì al* 
la ])artecipazionc deYuoi favori coloro , che avelfero ab- 
bracciata la fede » ciie veniva da quelli fanti monaci 
aimuDziata . 

Per quefto felice incontro vedendo W'ilIIbrodo , 
che i principj della Aia miHìonc erano oitimamcnte in- 
camminati,prima d'intraprendere la predicazione del Van- 
gelo , per i)Otere con maggiore efficacia , e con più {pc' 
ranza di profitto annunziare a quc'Barbari la divina pa- 
rola , determinò di portacfi a Roma affine di ottenere 
dal fommo Pontefice la facoltà di predicare » e la be- 
nedizione Apodollca fb|)ra le fue fatiche . LaCciati 
adunque i fuoi compagni a faticare In quella nuova vi- 
gna, fi portò à piedi di fua Santità, e rapprefeniatagli 
la caufa del fuo viaggio , non iblamentc ottenne la dc- 
fidcrata facoltà d'impicgarfi nel minillero Apoftolico , 
ma di più gli furono concedute dalla bontà del fommo 
Pontefice Sergio tutte quelle grazie , che gli chiefc , 
e fpccial mente molte reliquie da collocarli in quelle 
i M /». Cbiefe , cui egli fperava di edificare nella Frifia ' . 
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Prima che ritornairc in quefta provincia , avendo 
veduto i liioi compagni i] gran profitto , che facevano 
colle loro prediche apprefso quei popoli , e moltiplicar^ 
fi il numero dc'Fedeli in maniera , che fembrava ncccf- 
fario dar loro un vcfcovo, che potcfl'c reggere quel- 
la nuova Ghiera » determinarono di fcegliere una per» 
fona capace a Toftenere qnefio pefo, e a tale effetto 
pofero gli occhi fopra nno del loro ceto per nome Scid^ 
berto » il qnale prima di abbracciare la vita apoftolica 
era ftato abate del mouaftero di Dacor fu i confini 
della Scozia , e lo inviarono in Inghilterra , acciocché 
vi fofse confacrato . Qiiando egli vi giunfe trovò la 
chiefa di Cantorbcry vacante per la morte di s. Teo- 
doro accaduta Tanno 690. ed il fuo fucccfsore Bcrtoal- 
do eletto il dì primo di Luglio dell'anno d^i. non era 
ancora ritornato dalla Francia, ove fi era |X)rtatoi)cr 
efserri confacrato dall'arcivefcovo Godrlno * . Fu d'uo- 
po adunque che s'indirizzaTse a s. Vilfrido » dal quale 
ricevè di fatto l'epifcopal confacrazione « • Ritornato* 
fene quindi nella Germania decorato del nuovo carat- 
tere, fi applicò con maggiore zelo alla convcrfione de' 
popoli , c portatoti a predicare il Vangelo agli antichi 
Bruieri , o Boruttuari , che abitavano nelle vicinanze 
di Colonia, ne convertì un buon numero. Ma eflen- 
do flato non guari dopo qucflo popolo fcacciato dalla 
fua Sede per opera de i talloni , e difperfo qua c la 
in varie parti della Germania , Pippino gli aficgnò nel 
Reno rirola deirim|)eradore , nella quale il Tanto ve- 
fcovo fi ritirò a menar vita folitaria » e vi fondò un 
mouaftero , ove mori l'anno 715.* Il Tuo nome è At- 
to inferito ne'fàfti della Chiefa fotto il di primo di 
Marzo . 

Quando s. Wilfrido confacrò quefto Santo, dimora» 

va nel regno di Mcrfìa appreffo il fuo amico , e be- 
nefattore il Re Etalredo. I luminofi tratti della fuaj 
virtù , e Tpecialmeme la fua fin^olare modeftia ed umii- 
Qontin.TdlL tà 



Ann. 590. 
&C. 



a tif* f a» 



Sjo Wilfrid* 
« fcacciato di 

nuovo 4aUAÌiia 
Ode. 
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Anw. 5yo. "on avevano potuto ritenere i fuoi nemici dal ccr 
gtc. car nuovi prctefti di turbare la fua quiete . I ciiniue 
anni, ne'quali prcfedò al governo della fua Chiefa do- 
po che ne aveva ricujKraio il podcllb , furono forfè 
i più funefti tempi della fua vita , nou avendo giam- 
mai potuto coorervarfi in ua coftante ftato di amicizia 
col Re Alfrido » mentre fembrava » che la pace foflfe 
fempre foriera della guerra , e che Algido cercalTe di 
rìftabiiire la concordia col (àuto veicovo , miicamente 
per avere il piacete di rompere di nuovo Tamicizia . 
11 termine di tante vicende fu finalmente refpaliìone 
del famo dalla fua Chiefa * » Pretendevano i fuoi ncmi- 
1 hJLSà ^' * ^^^^ ^^^'^ dc'ijuali era lo fteilò Re Alfrido , di fpo- 

c^«i. ' ' gliare il fuo moiiaftcro di Ripon delle fuc rendite, e 
delle fuc poifcnìoni , e ne volevano fare una fede epi- 
fcopale contro quel tanto , che era ftato definito dal 
fommo Pontefice Agatone : e di più pretendevano , che 
il làoto vefcovo ù jtbttometteflTe a quei regolamenti , 
che erano ftati fatti dall*arcive(covo Teodoro nel tem* 
po della toro divifione . Perunto Vilfrido vedendo » 
che tutte le ragioni » che poteva addurre in fuo favo- 
re , non ballavano a piegar Tanimo di Alfrido , e aj» 
farlo defiftcre dalle fue ingiufte pretenfioni , fu coftret- 
to ad abbandonar di nuovo la fua fede , e il regno di 

ttdJì.iuVtt. Nortumbria e Bofa , il quale cinque anni prima era 

•«f'4i« ftato giullamenie fcacciato dalla chiefa di Vortk , vi 
fu di nuovo intrufo , per levare al fauto la fpcranza 
di riftabilirvifi • 

xc. Ma egli frattanto ritiratofi apprefibll Re Eteire- 

Decreto <]i<;er- appcUò al giudizio dclU fanta Sede , contro le ve^ 
g.o m (M» ^ ^^^^^ p^j. ^j^y^ , e di al- 

cuni vefcovi del fuo partito , e fcriflè nna lettera al 
iommo Pontefice Sergio , nella quale gli efponeva la^ 
caula della fua nuova cfpnlfione dalla chiefa d'YorcK , 
ed implorava la fua protezione . Siccome la fua per- 
(atUL eia troppo nota in Roma » perchè fi potefie dubi- 
tare 
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tare delU Ycrità di dò » che egli aveva efpofto nella Ami. tfoo. 
ina lettera» e non fi trattava Ce non che di confermare 
quel tanto , che era già flato flabilito da due fuoi gloriofi 
anteccnTori Agatone , e Benedetto j Sergio non tardò a 
condifccndere alle fue iftanze , col j)romulgare una_j 
nuova feutcnza di condanna contro i nemici del fanto 
vefcovo , e riftabilirlo nella fua Sede , e ne' fuoi dirit- 
ti . Ma dì quello decreto del faoto Padre egli non fi 
trovò in iftato di prevalerfene , Te non che per mag* 
giormente aflfezioBarfi il Re Eteiredo » Il quale dopo di 
averlo diftinto co' più fegnalati onori , gli diede il ve* 
(covado di Uclifeld reftato vacante per la morte del ve* 
fcovo Sefvnli'o , ove il Santo potè trattenerti con tut* 
ta la quiete del Tuo animo tino a tanto , che non fu 
collocato nuovamente nella Tua ^dc uel principio dei 
feguente fecolo. 

Prima che egli fo'fe fcacciato dalla chiefa di Yorck ^. 
per l'oftinaiione de' Tuoi nemici , e jier la debolezza di ^su^iàS^ 
quei vclcovi , che non ebbero diilkoiià di dar loro que- 
iia iniqua foddisfazione, alcuni vcfcovi della Spagna per 
ordine del Re £gica fi adunarono nella città di Sara- 
gozza il primo giorno di Novembre del Iranno ^91. per 
celebrarvi un Sinodo • In efiò , dopo d'aver lurlato a lun- 
go fu la fede , pubblicarono cinque Canoni , nel prim<» 
de' quali proibifcono a tutti i vefcovi delle Spagne il fa- 
re la folenne dedicazione delle Chiefc in altro giorno, 
che in Domenica : quindi rammentano a* prelati il lo- 
ro obbligo d'interrogare il loro primate , o fia metro- 
politano fopra il giorno , nel quale fi dee celebrare la 
Pafqua » : e venendo alla difciplina de* monafteri , poiché 1 Cm.>. 
la facilità , colla quale gli Abati ammcue\ cino dentro 
11 loro recinto ad abitare co* monaci varie pcriune del 
fecolo , che chiedevano l'alloggio , difturbavà la pace 
de' religfofi , i quali fi vedevano burlati nelt* efercizlo 
della regolare ofiervanza , e gli esponeva ad afcoltare 
varie cofe , che troppo pregiudicavano al loro Q>irito , 

0.2 V<^ 
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vogliono , che non fia permeilo all'Abate di alloggia^ 
* re dentro il monaftcro alcun fccolare , quando non fia 
dotato di buoni coftumi , e bilognofo di elcmofìna , i! 
quale perciò abbia il diritto delP ofpitaliià : pcrmctio- 
no i)cr altro al mcdcfimo di accoglierli nella cala ri- 
parata dal monallcro, e deftinaia a ricevere gli orjiiii . 
II quarto canone park de i liberti della Chiefa : ed il 
quinto delle vedove de i £e defunti • Nel Sinodo deci- 
mo terzo di Toledo era già iUto determinato * che^ 
eflè non potrebbono pa/Tare ad altre nozze : ma poiché 
la loro dimora nel.fecolo le efponeva alle ingiurie , ài* 
le calunnie , e alle mormorazioni del popolo , il qua» 
le aveva la temerità di riconvenirle in pubblico coa> 
parole quanto falfc , altrettanto conrumeliofc ; prefcri- 
vono i vcfcovi di quefto binodo, che non folamento 
debbano le fuddettc vedove odervare quel tanto , che 
era flato ftabilito nel mentovato Sinodo di Toledo , ma 
per mettere in ficuro il loro onore , e la loro pace, deb- 
bano iubito dopo la morte de i principi loro Conforti 
deporre le velò rec(4«ire^lie » e veftendo l'abito religio- 
1^ ijuJipNjfl <rtinir fin monaftero di facre vergini ^ 
ttiS^^SSé co\\z pratica delle criftiane virtù , e coll*oP 
fervanza della regolare difciplimi , li po0ano difporte a 
paflàre al regno delia beata eternità • 

fiac dil Ubro QnqtMnttfim^ 
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DELLA ISTORIA 



ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO PRIMO • A^^Ttf^ 

) Ucllo fpirito di novità, di cui per ^i^' 
lo pallaio fi era fervilo l' Inferno Coileiionede* 
per commuovere gli Orientali, e ^*mo^ÌI^ 
dal quale aveva avaro origine la 
lunga ferie di erefie j che da' pri- 
mi tempi del Crlftianefimo £uo ad 
ora aveva tenuto in una quali con* 
tinua agitazione! Fedeli, vedendo 
oramai condannati tutti gli errori, e data la pace alla 
Cliiefa , feppc trovare in qucfto tempo un nuovo mez- 
zo di mettere il campo a rumore , con eccitare gli 
animi di quella nazione tro]>po vaga di cofe nuove , ad 
attentarne qualcheduna fulla difciplina ecclefìafllca ; o 
giacché non era in pronto una nuova erelìa , a pubbli- 
care almeno im nuovo codice di leggi • 11 bnon ordì* 
ne della Chiefa richiedeva » che oltre il gius divino 
contenuto nelle facre Scritture, tveflèro i Fedeli an- 
cora un* altro gius chiamato canonico , e formato da 
var) ftabilimenti » che i fucceiTorl degli Apoftoh', coH'ain 

torità 
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Ann. 690. torìtà conferita loro da Gesù Crifto andavano pubbli- 
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cando fecondo che richiedeva il bifopno de* medefimi 
Fedeli , e le circoflanzc de' tempi , de' hioghi , e del- 
le perfonc : e la raccolta di tutte queftc leggi , o fia 
di lutti quefti canoni coftituiva il gius canonico , fe- 
condo il quale fì dovevano regolare , e definire le cau« 
fe eccle&fticiie . Di quefte raccolte la più antica è quel- 
la , che contiene i Canoni volgarmente chiamati apo« 
ilolici y e che dottamente ha provato 11 fieveregio con- 
tro Tempio e mordace Dalleo, enèrii formata fin nel 
terzo fccolo della Chlefa da qucVarl Canoni , che era- 
no flati fin d^allora pubblicati in alcuni Sinodi dell'Orien- 
te . Qucfta fu fcguita da una feconda fatta , come ha 
creduto Terudilo Giuftcllo , prima del Sinodo di Cal- 
ccdoiiia da Stefano vefcovo di t'fcfo , e conteneva i 
Canoni dc'Concili di Nicca , di Ancira , di Neocefa- 
rca , di Gangra , d'Antiochia , di Laoditca , e di Co- 
ilantino|xjli , a'quali furono aggiunti i ventifctte del Si- 
nodo di Calcedooia • La Chiefa nniverfale fi fervi iier 
qualche tempo di quella collea^ìone , chiamata perciò dal 
fuddetto Gioftello , Codice dtUa Chkfa smherfifh > e 
Giuftiniano Imperadore con una fua Novella ' dicdt*» 
la forza di leggi pubbliche dello flato a tutti i Cano- 
ni , che v'erano contenuti . Sotto quedo Principe da 
Giovanni Scolaflico fi crede formata la terza Collezio- 
ne , nella eguale fi confrontano infìemc le leggi delloj 
Chiefa , e quelle degrimpcradon . Finalmente poco pri- 
ma di qucfli tempi era comparfa una quarta Collezio- 
ne , nella quale oltre tutte le leggi che fi conteneva- 
no nelle due {irime teftè mentovate • furono inferiti an- 
cora i Canoni della chiefa Africana , e di alcuni fan- 
ti Padri accennati nel Canone fecondo del Smoda Trul* 
lano , di cui andiamo a parlare . 

La chiefa orientale fi era adunque filo a quefto 
tempo fervila di quefti Cf)djiij , ojt aveva creduto nc- 
al kwm orciipc « q lU vantaggio de' fedeli , il 

for- 
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formarne un nuovo , e mollo meno il pubbliccirc una Ank. 5^o« 
nuova ferie di leggi , colla quale fi vcuiiìe in nioItc_> 
cole a mutare la difciplina , e a lonnarc un nuovo 
gius . 1 l\idri de'due ultimi Sinodi ecumenici celebra- 
ti in CuHantinopoli erano Aati talmente pcrfuan di 
quella verità » che contenti di aver melTo in licuro ciò 
che riguardava la fede , ù erano aftentui dal pubblicare 
alcun Canone fu la difciplina : ma In quetto tempo agi* 
tati i vefcovi deirOriente dallo fpìrito di novità , pen* 
farono a por le mani fu quefta materia ,.e prevedendo elfi 
pure che la loro imprefa non avrebbe sfuggita la tac- 
cia delle perfone prudenti , e fpccialmentc delle chiefc 
dell'Occidente , fi prcvalfero a|>punio del colorito pre- 
telto di fupplire alla mancanza de'due ultimi Sinodi ecu- 
menici , nc'quali non era flato pubblicato alcun Cano- 
ne : c ili tal maniera credendoli ornai iicuri , Ibtto la 
loro ombra fi ponarono in gran numero a Coftaotino- 
poli per impiegarfi di concerto a quefto grande affare : 
come fe ella folle una verità già dimoftrata , che noa 
U lYOteilb celebrare un Concilio ecumenico fenza pub- 
blicarvi alcuna regola , ò ftabilimcnto fpcttantc alla di- 
fciplina , mentre per l'oppofto il gran Pontefice s. Leo- 
ne c'infcgna , celcbrarfi qucfte generali adunanze di lut* 
ta la Chicù per cRingucrc l'ercfia , e ftabilirc la fede cat- 
tolica : e quando ancora fi volefTe concedere , clic-» 
avellerò errato i due Sinodi ultimi quinto, e Icfto , nell* 
omettere di pubblicare alcun Canone , ella farebbe^ 
fiata ciò non ottante una follia , il pretendere di fup- 
plire al fuppofto difetto • e dar loro queU' integrità § 
di cm fi prefumevano elfer mancanti : poiché eiièndo 
i medefimi gii terminati» potea bensi celcbrarfi un^ 
nuovo Concilio ì ma i Canoni che in efib vcniifero a 
pubblicarfi, a quefto» e non a quelli (arebbooo fempre 
attribuiti . 

Non fi fa precifamcnte chi forTc l'autore da cui eb- Sinodo Trulla, 
bc principio quciio ai£uc> con tutto ciò egli fembra Jj^J^* 
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AMN«5po» molto probabile , che Io fteffo Patriarca di Coftainino* 
&c. poli Paolo o fofTc il primo a formare qucfto pcnfiero * 
o almeno vi avedc le prime jiarti. La fua autorità , 
che fi eftcndeva fu tutti i vefcovi dell'Oriente, i(;ua- 
li fi pregiavano di dipendere da fuoi cenni , pare che 
quafi non lafcì luogo a dubitarne e Tambizione si prò* 
pria di quefti patriarchi » e che fi vede mirabilmente fe- 
condata da'Decreti del Sinodo , ci conferma nel no- 
ftro giudizio . Una volta dunque , che fi fiipponga qnel 
Prelato impegnato a formare un nuovo corpo dì di- 
fciplina, nel quale veniffero ampliati ì privilegi della 
fua fede , nulla gli doveva elfere più facile , che d'in- 
durre Giuftiniano principe di poco fpirito , e di minor 
difccrnimento , a fecondare il fuo difegno , e a cliiama- 
re nella regia città di Coflantinopoli tutti i vefcovi dell* 
Oriente , fotto Io fpeciofo pretcllo di fujiplire a quanto 
fi era mancato neMne ultimi Sinodi ecumenici . Delle 
favorevoli difpofizioiii deVefcovi orientali femprepron» 
ti ad ubbidure a'fuoi cenni , e a feguitare gl'inviti del* 
la Corte , egli non potea dubitare : ma ficcome preten- 
deva di convocare nn Concilio , che pel numero de*Pa- 
. dri t e per la fua autorità dovefTe e iTcre computato tra 
gli ecumenici , così egli era neceirario , che v'interve- 
nifsero ancora i vefcovi dell'Occidente, o per loro me- 
definii , o per mezzo de' Legati de'loro Sinodi , e fpe- 
cialmente che fi confultafse l'oracolo della fama Sede, 
fenza la cui autorità non era giammai flato permefso 
lAfsdtAfit il tenere si fatte afsemblee * . Non fi è per verità 
confervata la lettera fcritta a tal fine al fommo Pon<* 
tefice Sergio } ma che l'imperadore non omettefse di 
fcrivergli , fi rende credibile non tanto dal faperfi il di- 
fegno degli Orientali, di conciliare alla loro adunai> 
za Tautorìti di Sinodo ecumenico, quanto dal vederfi nel- 
le fottofcrizioni a'Canoni , che vi furono promulgati , la- 
fciato in bianco il luogo , nel quale doveva fua Santità 
porre il proprio nome , e dal trovare xiierito dal Bi- 

blip- 
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bl!otecatio,e0èrvi di fatto intervenati i Legati della Sede Ann. 5oo. 
Apoftolica * . Ma ie il coofiglio degli Orientali Giùe 
approvato dal fommo Pontefice Sergio , e feqoei Legati , i Ann/tùrk, 
che a nome della Tanta Sede affìfteroQO agli atti del W- 

Sinodo da efso loro celebrato , foffero pcrfone a tal ef- 
fetto dcftinate dal S. Padre, o pure quegli Apocrifari, 
che coirordinaria autorità di Nunzi del Romano Pon- 
tefice rifedevano prcfso gli Impcradori ,egli è un pro- 
blema tra gli Storici • Teodoro Balfamone Patriarca Sci- 
imatico d'Antiochia parla a capriccio di qnefti Legati * , a /• c«». /^v- 
•d 1 fooi errori fono gii ftati giuftamente confatati «^•'*^* 
dal fiaronio » e dal Lupi s • Ciò che abbiamo dunque i Dì/erudi 
di certo egli fi è , che tra le fottofcrizioni fi legge il 
folo Baiilio vefcovo di Cortina oell'ifola di Creta a^ 
fumere il nome di Legato di tutto il Sinodo dcllaj 
Chiefa Romana , col cjual carattere egli aveva già af- 
fiftito al fefto Concilio Generale ; e fapendofi da un 
altra parte , che fi erano trovati nel Sinodo Trullano i 
Legati della fanta Sede , egli fembra certo , che ad ef- 
ib Balilio li nnifse ancora quel Nunzio > che già rifo- 
deva in Coftantinopoll , quantunque non fi legga negli 
atti la fua ibttofcrizìone • Fer la qual cofii noi fiamo 
difpofti ad abbracciare la fentenza di chi ha creduto 4, ti}^^£^ 
non altre pcrfone efscre intervenute aquefta adunanza «n-.Mf. tt* 
a nome della Apoftolica Sede fc non cjuelle , che già 
fi trovavano alla Corte rivcftitc del carattere di Apocri- 
fari , fenza alcuna particolar deputazione , o irruzione 
fu quefto foggetto. £ tanto maggiormente ci confermia- 
mo in quefta opinione * quanto che , come fi è ofserva- 
to di fopra , vediamo avere i vefcovi del Sinodo laiciar 
to 11 Inciso per la ibttolcrìzione del Pontefice Sergio , 
fupponendo» che egli avrebbe mfeguito approvato, co« 
me era accaduto del quinto Sinodo ecumenico , le Io* 
to gefta j laddove negli altri Concili |i Legati della firn» 
ta Sede apponevano il loro nome dove fi fottolcrivcva 
lo llciTo Romeno Pontefice* 

Co9(ia.T,I/L R Que- 
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AwV'tf^o* Qucflo era quello per Tapinmto , ctre dovevanè 
&c. dcfiderarc gli Orientali , per poter più liberamente prò- 
IV' • cedere a quelle determinazioni , che foiTcro più loro 
Stomrrww'' cornate a grado, fcnza temere che alcuno fi avefl'cda 
opporre , come già nel Sinodo di Calccdonia i Legati 
di s. Leone fi erano oppofti al 28. Canone tatto da'vc- 
icovi in loro aiiènza • Per la qual cofa difpoflo oramai 
«plinto era aeceflìirio per la celebrazione del nuovo 
Sinodo » enfrarono quelli , che doveano comporlo qudk! 
anno ó^j* In un falone M palazzo imperiale fatto a^ 
cupola 9 e cominciarono le loro felfioni . Eflt erano, fe« 
condo uno fcrìttote anonimo apprelTo li Giuflello , in^ 
numero di dugento quaranta > ma Teodoro Balfaroo* 
ne, e Giovanni Zonara non ne contano più di 227.; 
c fc fi dee credere alle fottofcrizioni appofte agli at- 
ti , non oltrcpa davano il numero di dugento un- 
dici , de' quali quaranta tre fi erano trovati prelcn- 
ti al ftilo Sinodo ecumenico . Paolo di Coflaniinopo- 
11 in mancanza de' Legati di Sergio vi tenue il pri* 
mo luogo , e conféguentemente » ftante la folita dc^ 
bolezza de' vefcovi di quelle Provincie , eflb avrà ma- 
neggiati tutti gli affari , e difpoftea Aio piacimento tut* 
te le materie . Quello Concilio a diftinzionc degli al« 
tri tenuti in Coftantinopoli vien chiamato dagli Tcrit* 
lori Trullano, dalla voce Trullum , che fignifica cu- 
pola , per cdèrfi celebrato , come abbiamo detto , in 
un falone fatto a cupola: viene chiamato ancora in la- 
tino §lmm-Jexta , i)crchè fi pretcfc fervifi'c di fupplc«i 
mento a due Sinodi ecumenici quinto , e lèfto } e da al<^ 
tri erratico a cagione degli errori , che fimo conferma- 
il ne' Tuoi canoni ; e finalmente Mariano Scoto aperta* 
mente lo chiama eretico. 
V. Si fece dunque Tapcrtura di qoefto conciliabolo di- 

M^SiM£!«ir yc^'ow celebre per la ftravaganza , e l'irregolarità de* 
fuoi canoni , e per Toppofizione , che ha fcmprc fatta 
la Ciùcù latina alla fua autorità > con un allocuzicue 

. - • aU' 
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all'Impcradorc , uclla quale mentre fi compiaciouo quc* Ann. ópO» 
vcfcovi di veder per tutto rillabilita la pace , e la tran- 
quillità de' Fedeli , fi dolgono ancora , che il comun 
nemico del genere umano non cedi ìnfidiare alle lo- 
ro anime j ma trovino iiiOeine motivo di cooTolarii nel 
vedere aiTifo fui trono un Principe dotato di iaviezzt » 
e amante delia gluftizia » il qiiale come no nuovo FI* 
nees ardendo di zelo per la falute de' fuoi fudditi , vo- 
leva ciie (otti foflèro liberati da' vizj , e indirizzati nei 
cammino della virtù . Per la qual cofa non efTendo , di- 
cono , flato pubblicato alcun Canone da i due ultimi 
Sinodi ecumenici , ed avendo avuto da tale omifllonc 
origine un gran numero di dilordini nel clero , egli 
aveva determinato , che fi procedellc alla celebrazione 
di qucilo > come elfi lo chiamano , Tanto ed nniverfàl 
Concilio , acciocché coli* unanime confentimentodi mol* 
ti fi potelTe ilabilire qnel tanto , che fembrava ragione- 
vole ; c fé vi t'ode reftato ancora tra* Fedeli qualche» 
avanzo della giudaica » e della pagana fuperftizione » fi 
poteii'e fvcllere dal campo del Signore . Pertanto aven- 
do noi, foggiungono, ferirti quelli Canoni , vi preghiamo 
colle parole indirizzare gii da un' altro Sinodo al gran 
Teodofio , che avendo onorato la Chiefa col convocar- 
ci , diate fine colla voftra Ibttofcrizionc a tutto ciò « 
che abbiamo determinato. 

Indi fi venne alla pubbUcazioue de^ Ononi in no- vl 
nero di cento dtie , nel primo de' quali proteftano i 
vefcova di mantenere Inviolabile la fède predicata dagli 
Apoftoli , e confermata ne* fei Concilj ecumenici , 
condannano efprefiaraente tutti gli errori , e ie perfo- 
ne , che erano ftate in eflì condannate . Vengono quii> 
di a dichiarare gli ftabilimenti , c le regole , cui elfi 
ammettevano , c pretendevano di fcguitarc come al- 
trettante inviolabili leggi di difciplina : e fono gli ot- 
tanta cinque Canoni volgarmente chiamati apodolici , 
^pxi di Nicca » di Aucira » di Ncoccfarca > di Gangra» 

& » di 
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Atttt. 6go. ^' Antiochia, di Laodicea , de' Concili generali di Co- 
ftantinopoli , d'Hlefo, c di Calccdonia , di Sardica , di 
Cartagine , e di un Concilio celebrato a Codantinopoli 
ibtto Nettario, e Teofilo , cui crede il Fleury ellere 
quello radunato l'anno in occafione della dedica* 
zione della cbieTa di Ruffino , del quale per altro non 
€ì t confcrvato neiTun canone . Oltre tutti qnefti cano^ 
ni eflì proteftano di ammettere ancora le lettere ca- 
noniche de i c^ue Patriarchi d' Alelfandria Dionifio , e 
Pien o , di s. Gregorio Taumaturgo , di s. Atanafìo ,,di 
s. Ballilo , di s. Gregorio di Niiì'a , di s. Gregorio Na- 
zianzcno , e di s. Amfilochio , di Timoteo , di Teofi- 
lo , e di s. Cirillo d' AlelVandria , di Gcnnadio di Co- 
ftantinopoli , e finalmente il canone di s. Cipriano , e 
del Sinodo dell'Affrica, volendo alludere a quanto era 
fiato da quel Sante definito contro il batteiimo degli 
eretici ' : ma fi dichiara di rigettare le Coftituzioni 

ìaft. J^t^'ù ^V^^oUthc di s. Clemente come in gran parte adulte- 
* rate dagli eretici ; e annulla , e dichiara privi di t'or- 
za, e d'autorità tutti gli altri canoni finora pubblicati 
nella Chicfa . Così quelli vcfcovi attribuendo alla loro 
aiVcmblea il nome di Sinodo ecumenico , c dichiaran-' 
doli uniti per riformare gli abufi introdotti tra' Fede- 
li , con un tratto di penna annullano tatti i canoni fin- 
ora a tale effetto pubblicati nelle Chiefe di tutto il ri- 
manente del móndo criftiano , e cominciano le loro ri- 
forme , come ièmpre hanno fatto i Novatori , dal get« 
tare a terra » e rovesciare tutto ciò , che le doveva^ 
fervìre di fondamento . 
VII. Da tali principi non lì potevano attendere , che* 

Sopra la conci. coiTrtSTuenze le i>in irregolari. Cominciando la loro ri- 
, forma , o per meglio dire deformazione dalla onclta 

delle pcrfone cofliiuitc negli ordini facri , fi lagnano al- 
tamente de' graviflìmi abulì , the fi erano iuirodotti , 
mentre fenza alcun riguardo alla fantità del miniflere, 
fi vedevano accoftarfi al fitcro altare pqrfiuK , la. cut 

vita 
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vita non poteva non cfìere di grave fcandolo a ì Fc- AKH.tf 
deli . L'erclie , gli fcilhii , le guerre , che da tanto tcm- 
po devaftavano l'Oriente , dovevano naturalmente aver 
introdotto per ogni parte la diilblutezza del coPiUme; 
c i facri iniaiftri non avendo chi vigilalle fu la loro con- 
dotta , fi erano laf^iati trafportar^ dalla corrente , U< 
onde la continenza che fino da* tempi degli Apoftoli era 
divenuta un dovere del loro facro ordine , fi riguarda- 
ya da eflì oggimai come una virtù di puro coofiglio , 
e fenza alcun riguardo fi conginngevaoo in matrirao* 
nio con qualfivoglia pcrfona . L' Imperadore ftcflb non 
potendo tollerare diibrdinc tanto eccenivo in pcrfone 
che dovrebbono fcrvire di fpecchio a tutto il rimanen- 
te de* Fedeli , aveva fupplicaii quc' vefcovi a rilorniar- 

10 , e toglierlo via; onde pubblicarono cfll a tal fino 
vari Canoni , ne' quali non tanto iì dimoftrarono folle- 
citi di reftìtuire nella Tua. purità la difciplina della Chte^ 
fa , e di fendere il fuo primiero lufiro all'ordine facro > 
iquanto di condefcendere alla debolezza del clero , e di 
permettere loro ciò che indegnamente , e con infamia 

del loro nome fi «furpavano * . I Romani , dicon efli, * ^«••i» 
flanno fedelmente attaccati alla regola della perfezio- 
ne , ma quei che dipendono da c^nefto trono ibno più 
condcfcendenti all' umana fralezza j e quindi noi pre- 
tendiamo di tenere una via di mezzo . Per la qual co- 
fa quei , ctie avendo contratti due matrimoni non fi 
fono ràvvèduti del loro peccato, a i quindici di Gennaio 
della proflima pafiàta quarta Indizione dell'anno ói^p., 
cioè dell'anno ó^i, dì Crifto, faranno onninamente^ 
depofli : ma quei , che riconofcendofi rei di quefto co 
ceffo fi fono ravveduti » ed hanno abbandonato il loro 
illecito commercio , o preti , o diaconi , che e(Ti fie- 
no , fi dovranno bensì aflenere in avvenire dall' eferci- 
tare il loro facro miniitero , ma potranno confervare 

11 loro porto , e la loro Sede nella Chiefa . In quanto 
a' preti , diaconi , e fuddiaconi > clie hanno celebrato 

una 
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Akm. dyo. una volta fola le nozze , ma con una vedova , o do- 
po la facra ordinazione , elfi faranno per un breve fpa- 
zio di tempo fofpcfi da' loro ordini, e in avvenire non 
potranno cfler promoflì ad ordini fupcriori . Rinnovia- 
t cm, mo la legge < , che proibifce di ordinar vefcovo , pre* 
g4.t7* |( ^ diacoQo y e di ammettere in fomma nel clero, nna 
perTona , che dopo il battefimo avrà contratto due voi* 
te il matrimonio » o avuto una concubina , oppure fi 
farà congiunto con una vedova , con una ripudiata » 
con lina meretrice , con una fchiava , o con una don- 
» i^f. C4JI. »7* na di teatro. E poiché ne* Canoni a|>oftoIici * fi per- 
mette foltanto a i Lettori , e a* Cantori di congiun- 
gerfi in matrimonio , vogliamo che in avvenire a niu- 
no coftituito negli ordini maggiori Ila permeilo di ce- 
lebrare le nozze fotto pena di depofizione ; che fc al- 
cun chierico vorrà ciò ftre» lo faccia prima di acco- 
j CknA fiarfi a quegli ordini i » e Allora ^li fari permeflb di 
ritenere la Cvol donna: ma di quella indulgenza non fi 
vuole , che ne godano i vefcovi • Per la qual cofa^ 
avendo faputo che nell' A&ica , e nella Libia , e in al- 
tri luoghi non fi arrofTivano di abitare colle loro mogli 
con grave fcandolo de* Fedeli , proibifcono loro fotto pe- 
depofizionc di ritenerle apprcfib di fc ♦ : e vo- 
gliono che prima della loro confacrazione , le mogli 
fi ritirino > per eiferc quindi rinchiufe in qualche mona- 
fiero lontano , nel quale faranno provvedete a fjiefc de* 
s Cw^c vefcovi già loro mariti s • 

Cònfeflàno quefti vefcovi di bel noovo nel loro 
Canone decimo terzo , che nella Chiefa Romana non fi 
promoveva alcuno al iàcro ordine del diaconato » odel 
prcsluterato , fe prima non prometteva folennemente di 
aftenerfi dall' aver commercio colla fua moglie : ma in 
quanto a noi , foggiungono , fcguiiando la perfezione* 
dell'antico Canone apoUolico , vogliamo che fuffiftano 
i matrimoni delle pcrfone , che vengono coftiiuite ne- 
gli ordini facri , uà iiucodiamo di privarle delia com- 

pa- 
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pagala delle loro femmine ne'tempi couvenevoll . Non Amm. óqq. 
ùlHl adunque riputato impedimento alla pramozione a ' 
gli ordini maggiori » l'eircre aftretto alle leggi del ma- 
trimonio , né alcuno ardiri di chiedere a chi fi acco- 
da a ricevere quefti ordini facri , che in avvenire fi fc- 
pari dalla Tua moglie, per non fcmbrarc , che fi voglia 
ÙLt ingiuria alle nozze iftituiie da Dio, e colla Tua 
prefeaza fantificatc da Gesù CriHo . lappiamo che i 
Vadri del Sinodo di Cartagine volendo provvedere alla 
òneftà de' facri minìftri » ordinarono che i fuddiacool 
i diaconi » e i preti fi aftenedèro iecondo I termini pre» 
Icrittì , dalle loro mogli , e perciò nò! pure feguitiamo 
quello infegnamcnto degli Apofloli , e dc*noftri maggio- 
ri > volendo che i facri miuiftri quando debbono acco» 
ftarfi ai facro alrare , ofTervino una perfetta continen- 
za , acciocché fieno efaudite le loro preghiere . Se al- 
cuno adunque oferd di allontanare dalla Tua legittimtU 
fpofa una perfoua coftituita negli ordini iacri , fard de** 
pofto ; e fe un diacono , o un prete ibtto pretefto di 
pietà la fcaccierd da fe » farà icomuntcàto » epofeveran* 
do in quefto fao proposto ; farà depofto. 

£ quindi dichiarandofi di operare unicamente pet 
l'edificazione della Chiefa , e de' Fedeli, e con quella 
prefunzlone , colla quale attribuivano alla loro alTcm- 
blca il titolo di Sinodo ecumenico, credendo poter fog- 
geitare a'ioro decreti i Sacerdoti ancora , che abitava- 
no tra le barbare nazioni , fotto il qual nome compren- 
devano l'Italia, ed i paeii di rito ìatìoo: fc cni,pro- 
fiegoono a dire , credono di laalzirfi fopra il Canone 
apoitolico 9 che proibifce di abbandonar la moglie fotto 
pretefto di religione, e vogliono fare più di quello » 
che fono tenuti , e perciò di comune confenfo fi fepa-' 
rano dalle loro femmine » proibiamo loro di abitare in 
avvenire colle medefime , volendo che ci diano "con 
quefta perpetua feparazione una perfetta prova della-» 
loro iiiiccra promella • Sappi^^io per altro ciie noi non 
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i^MN.tfoo* ^' fiamo indotti ad accordar loro qucfta licenza, fc non 
* fui folo riflciro della loro debolezza , c della iiiftabiliià 

« Cbkioi. de coftumi degli llranicri *■ . Ragione in vero degna di 
vefcovi , c di vefcovi che fi dicevano congregali in un 
Sinodo per riformare gli abuli del clero , e redi tu ire 
nella Tua perl'ezioiie la diCciplina ecclefìaflica , come fc 
dia folTe utt'imperfezioue rafpirare alla perfetta coati* 
senza j e l'abbandonare la propria moglie foflè no di- 
fetto nelle pedone ecdefiaftiche , e non più tofto un* 
azione degna de^maggiori encomi • Non è mancato ne' 
fecoli pofteriori , chi fi è approfittato di si firana dot- 
trina: tanto è vero, che le armi, colle quali l'Inferno 
ha combattuto la ChieCa « quafì £empre fono fiate lo 
medefimc . 

Ma quefti vefcovi avevano già perduta l'idea della 
criftiana perfezione , e ftrafcinati dalla corrente del fe- 
colo , non altro cercavano che pretelli , e mendica- 
te ragioni ]ier palliare la loro colpevole tolleranza : 
vantavano leggi , e tradizione , dove non altro vi era 
che abufo , e ftravolgevano orribilmente il fenfo degli 
antichi Canoni . Non è quefto il luogo di parlare dell' 
autorità di quelli , che fi chiamano apoftolici ; ma_^ 
qualunque autorità potelfcro ciVi avere nella chiefa orien- 
tale , il fenfo del Canone , al quale effi pretendevano 
di alludere ,non è certamente , che fia lecito alle pcr- 
fonc coftiiuitc negli ordini maggiori il fcrvirfi de i di- 
ritti del matrimonio , poiché altro egli è il proibire di 
icacciare la donna » colla quale un vefcovo , un pre- 
te , o un diacono fi era legittimamente congiunto , ed 
altro l'aver con efik commercio ; delle quali cofe ìx» 
prima fi comanda dal Canone quinto apoflolico , ma^ 
dell'altra affatto non fi parla. £ffendo fiato pubblicato* 
quel Canone nc'primi tempi , mentre non era così faci- 
le il ritrovare pcrfoiic celibi , cui conferire gli ordini 
fupcriori , egli era ncccfsario di follcvarc a qucfta di- 
gnità anche perfoue coniugate , e la mancanza di luo- 
ghi 
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ghi facri , ncViali fi potefscro ritirare quefle femmine , Airif* tfpo* 
iaceva si che non fembrarsc conveniente lo ftacciarlc 
dalla cafa dcMoro mariti divenuti ornai loro fratelli . 
Rcfa la pace alla Chiefa , e crefciulo il numero dc'Fe- 
dcli , non vi era. altrimenti ucccllìtà d'impor le mani ^ 
a chi forse già legato con vincolo coujugale , almeno 
lènza prima comandar loro ]a totale feparazione dal- 
.le mogli* Perciò il Sinodo Niceno parlando delle femmi- 
ne che potevano abitare co' facri minìftri , non fa men- 
zione delle loro mogli , cui non avrebbe certamente do- 
vuto omettere , Ce Tufo del matrimonio non fbffe fla- 
to loro proibito. Di tatto fc noi vogliamo prcftar fe- 
de alle parole di s. Epifanio , di s. Girolamo , e di s. Ba- 
filio , dovremo confefsare , clic le perfone confagrate 
al miniilcro dell'Altare , non meno della chiefa greca , 
che della latina , ofscrvavano una pcrtctta continenza • 
Il primo ci aflicura , che ove erano in vigore i Cano- 
ni della Cliieni non erano ammelfì a gli ordini facri , 
fe non coloro , i quali o erano perpetuamente vifsuti 
nel celibato , o che avendo avuto una fola moglie « 
n'erano rellati vedovi; o eiseodo ancor viva «non ave- 
vano p"ù con cfsa verun commercio * . Tanto era dnn- ' ^'/ss* 
que lontano, che la Chiefa approvafse l'ufo del matri- 
monio ne*miaiftri del facro altare , che anzi aveva pub- 
blicati diverlì Canoni , per proibirlo a'medclimi , come 
fconvcncvole allo flato , in cui il trovavano . Hsliì Giro- 
lamo attefta ùmilmente , che le chicfe dellXMente, ove 
attualmente fi ritrovava > ed era teftimonio di veduta , 
deir£gitto » e della Sede Apoftolica , non ammettevano 
al elencato fe non o vergini , o continenti , o perfo- 
ne, che avendo la moglie cefsavanodi cfscr mariti *• 
Il perchè , qualora noi leggiamo negli antichi monumen- 
ti della Chiefa , the qualche vcfcovo , prete, o diacono 
G trovava congiunto in matrimonio ; fecondo la dot- 
trina di cucfto s. Dottore farà fc ir pre uncnore il pre- 
tendere , che tofsc flato loro pcrmcfso di ufare dc'di- 
CQntìn.TJlL S riui 
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AKni»6^0* ritti dello flato conjugalc. San Bafilio finalmente , che 
era uno de'più gloriofi luminari della chicfa Orientale , 
e che dovea ben lapcre quale fofle la Aia diftiplina , di- 
ce apertamente : non poter abitare co'lacri miniftn al- 
tre femmine , che quelle nominate dal Concilio Nicc- 

« i^/. li»' ne * • Se adunque ne'tcmpi , de'quali icrìviamo U Sto» 
ria» erano ripiene le cbiefe deirOrìcntedi facerdod » e di 
diaconi coajngati » bifogna dire , che era quefto un ma- 
nffefto abufo contrario alle leggi della Chiefa , e alla^ 
faatità della Aia difciplina: fìccome i vefcovi di que- 
fto falft) Sinodo TruUano dovettero confeifare , che egli 
era un abufo , che nel Clero fi trovall'cro alcuni , i 
quali o dopo le prime nozze erano palìati alle fecon- 
de , o lì erano congiunti con una vedova , o con altra 
pcrfona , che difouorava il loro miniflero : e quindi pol- 
che non meno iu qucfti,cbe in quelli 11 conofceva egua- 
le l'abufo j tutti egualmente condannar 0 dovevano 
mill fcandalofi matrimoni,' e rimettere in vigore le leg- 
gi» cbe ingiungevano aYacri miniftrl una perfetta con- 
tinenza • 

Ma per non parlare della ragione , cbe adducev^ 

no di quella loro connivenza , cioè per non ferabrarc 
operando altrimenti , di non far ingiuria allo flato con- 
jugalc , quafi che fi difonoraffc ix)fponendolo ad altro più 
perfetto, qual è la verginità, o la continenza: o non 
fi potefì'e dire , che adunque lo difonoravano efii me- 
dcfimi , mentre ne proibivano l'ufo a tutti i vefcovi » 
e alle altre pcrfonc del Clero ne^gioml » ne quali dove- 
vano cfctcltare le loro fiere funzioni : per non parla- 
re diflì dell'infuflìftenza di quella ragione » uè di queU* 
«rrore , col quale li è veduto ammettere cfCi co^Caf 
noni Apoftolici , che la bigamia , che precede il Bat- 
tefìmo , non |>orta feco irregolarità , elfi travolgevano 
affatto il fenfo del Canone di Cartagine da loro allega- 
to i poiché laddove i vefcovi di quel Concilio , che 
il quinto Cartagiocfc celebrato Taiiao 400. ordinano , 

cbe 
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elle i raddiacoQi » i diaconi , i preti , e vcTcovi, fi aftcti- Aim- 6^ 
gaiio fecondo gli antichi ftatuti da ogni commercio col- 
le mogli che avcifcro , e in quanto alk funzioni del 
matrimonio ccHìno di clfcrc mariti ; i Trciati di quc- 
fta irullana affcinblcajO per ignoranza , o per milizia, 
fcnza riricliere , eh* nel Canone allegato li parlava.-» 
ancora de' Sacerdoti coftituiti nella dignità vefcovilc • 
cui effi medefimi impoocrauo uoa perfètta contloenEa » 
Io hanno alkgato comeiè proibifte l'ulb del matrimo- 
nio a'iàcri miniftri • non già «Tsolntamente fecondo gli 
antichi flatuti» ma folranio in alcuni determinati tem- 
pi /ccoad$ i propri StrmMÌ\ e non hanno fatto parolai 
de*vcfcovi , che pure vi fono cfpicfsamentc nominati , 
Ma ciò che dimoflra maggiormente la loro irregolari- 
tà di procedere, la loro vile debolezza, e la loro te* 
meraria prefimzione , egli è , che non contenti di fem- 
plicemente permcucrc l'ufo del matrimonio a'miniftri 
dell'altare , ardifcono in oltre di affermare , che ciò fia 
di maggior perfezione ; e vogliono che per tatto fi o^ 
fervi la loro legge , come fé pretendeftero di abolire 
affatto nelle Chlefè ogni veftigio d' una virtù si Tubli* 
me , e si propria delle perfone fantificate pel ferviz'o 
dell'Altare , e per la difpenfàziooe de* divini Miseri : 
anzi per un ecccfso di follia , e di audacia intollerabi- 
le fulminano la feiitenza di depofizionc contro c]ual fi 
voglia vtrfcovo, che cofliingcrà i facri miniftri ad of- 
fervare le leggi della medcfima , fenza avvederfi , o 
volerli avvcdere , che venivano quindi a de})orrc tutti i 
vefcovi della Chiefa latina , nella quale erano in vigo- 
re i Canoni » che prefcrivevano il celibato » e la con- 
tinenza del Clero , e perfino lo ftcfio Romano Poq- 
lefice* 

Con tutto ciò quefti Canoni , quantunque emanati 
da un Sinodo » 4he ingiuftamenie fi attribuiva il titolo . 
di ecumenico , e fatti contro le antiche Ie£»?i della-» 
Ciùcfa» e contro la fantità della fna difciplioa» per una 

S % ver- 
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ANM.doo. vcrgognofa tolleranza di mi abufadivennto allora per It 
* debolezza de'vcfcovi comune nell'Oriente , hanno fer- 
vilo a'Greci , e a tutti i Criftiani fegucici del loro rito, 
di regola fulla continenza de'lacri miniftri , e da più 
di mille anni fono in porsefso dei nome , c della forza 
di legge appiclso loro univerfale • Non }>ofsono dunque 
nella chiefa Orientale le perfone cofbtiuitc , negli ordini 
facri contrarre dopo la loro ordinazione il mairimo» 
nto , nè può afsumerfi alia dignità vefcovUe fé non chi vive 
fecondo le leggi del Celibato ma in quanto a quei pre» 
ti , diaconi , e fuddlaconi , che avevano celebrate lo 
tioz7C prima della loro confacrazionc , reftano in lìi>ertà 
di fervirfi di tutti quei diritti , che ne fono la legittima 
confeguenza , eccetto che ne 1 giorni » acquali debbono 
accolla rfi al facro altare . 
vili. Dopo d'avere in i?A maniera levato a' facri niini- 

AIi»i Ciooai ftri il più bello ornamento della loro augufta dignità , 
profcguono quefti vcfcovi la loro prctcfa riforma , e 
volend» > che le petfoue del elero folTero ornai conten* 
te dell* iadvlgenza , cbe fi era «fata con eflb loro , m 
novano l'antico canone , che proibiva a* ^erdoti l'abi* 
tare con femmine fofpette » ed eftendono la loro proi- 
bizione ancora agli Lunuchi *■ . Vietano a i diaconi > 
quando non rapprefcntino come Legati la i>erfona de' 
loro Patriarchi , o Metropolitani , di federe alla prefen- 
za de' preti * , e a tutti i chierici , come ancora a_-r 
tutti i monaci di aflìUcre agli fpettacoli pubblici, al cor- 
fo de' cavalli , c a teatri ; che fe alcun chierico farà 
•invitato ad aflìftere alle nozze , vi potrà intervenire 
•ma giunta il tempo de' giuochi » che le iègultavanav 
dovrà partirfene » : megUo per akro làrebbe ftato > che 
avelfero proibito quelli ftcfll giuochi , o fia profane di^ 
foluzleoi , come erano già fiate condannate da s. Cipria- 
4ifi.tf^i8. no 4 , e dal Canone ^5. del Sinodo di Laodicea . Le 
perfone aggregate all' ecclcfiaftica gerarchia non potran- 
no portare nò dentro la città ». nò fuori altro abito , 

che 
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che quello > che è proprio dei loro grado » e che tu Amc. ^90» 
loro affegnato , quando entrarono nel clero ' : e fc al- fltc» 
cuno di cflì , in confegucnza di qualche grave peccato * C<«.»7. 
farà dcpofto , ed agqrca;ato al numero de' laici , fc_^ 
avrà, abbracciata voloiuaiiamentc qiicda penitenza ,gli 
farà permeilo di portare i capelli ali* ufo de' chierici » : , gumi, 
dal che ft viene a dimoflrare , che fino d'allora preiTo 
i Qtccì erano già le jKrfone del clero diftinte da quel- 
le del fecolo per mezzo del loro abiro , e che non^ 
portavano conte quelli lunga la chioma • Ma prefen- 
temente quafi che volcilcro dichiararfi degni d' elTere 
ripofti nel numero de' laici , non o^enrano le di^iofi- 
zioni di queir nlrimo Canone. 

Parlando della giurirdizione de' vefcovi , fi rinuo- 
va Kaniica legge , nella quale era ftato ^abilito , che 
le parocchie fparfe per la campagna aj»jiarteneflbro al 
vcfcovo , nella cui dioccfi fi trovavano , e che nafcen- 
do alcuna queAione , la prefcriziooc , e il {ìoScffó di 
trent'anni dovedè favorire il vefcovo > . Ma venendo ^ 
a tratttare nel Canone XXXVI. della chlefa di Cottan* ^ 
tinopoti , non folaroente non* fi contentano di rinnovare 
il canone Coftantinopolitano , e Calcedonefe , qoantnn- 
que fapcifero , che la Tanta Sede fi era fcmpre oppofta 
alla efccuzione di qnefl' ultimo , come effetto della—» 
fola debolezza , adulazione , e connivenza de' vefcovi 
orientali ; ma vogliono di jiiù, agitati dallo fpirito di lu- 
perbia , e di fcifma , che il trono di Coftantinopoli alv- 
bia i medcfimi privilegi , che gode la chiefa di Roma , 
e che nclP onore della preferenza abbia il fecondo luo- 
go , e dopo di lei ne venga la chieia d'Alelfandria > in» 
di quella d'Antiochia , e finalmente la lede di Gerufii- 
lemme : cosi a gran pafii s'iocamrninavano verfo Io fci- 
fma • e mentre fi trovavano in maggior bilògoo di chi 
preftalTe loro la mano , per rimediare a quelle gran pia- 
ghe , ond'erano Incerate le loro Ch-efe , non volevano 
riconoscere alcun fui^riore. , che poteilc ciò lare con 
.4 auto- 
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Amw. 6^0» ' c con fuccciro . Poiché le vittorie , c le fcor- 

rene de' Barbari avevano impedito ad alcuni follcvati al- 
la dignità vcfcovila di portarfi a prendere il poiI'cHb del- 
le loro Chicfe , il Sinodo vuole , che ciò non oftantc 
licno riconofcimi j)cr legittimi veicovi , godano deii^ono- 
re aDnefso al loro grado , podfano ordinare de' cbie« 

» caa j7. liei » c prefcdcre nelle Cbiefe < • Si crede quindi abbia 
da ripeterli rqrigtoe deVeTcovJ cbiamati impar^m m- 
fàtUtm • Quefte fcorrerie de Barbari , avendo finiilmen> 
te coftrctto molte perfone del Clero ad abbandonare 
le loro Chicfe , vuole il Sinodo lotto pena di fcomuni* 
ca , che ccflato il timore di nuove oftilità • fc ne ri- 

a CMat. tornino ad amminiftrarle » . Quefte vittorie , e quefte 
fcorrerie de* Barbari , gaftigo dovuto a' peccati degli 
Orientali, erano la caufa d'infiniti difordini , che ri- 
dondavano fempre a danni delle Cliiefe , e alle medcfi- 
me fi attribnifce nel Canone 8. l'impoffiblUtà di cele- 
brare più d*una volta l'anno i Sinodi delle provincie • 

CanonMopra 1 Pronwlgarono ancora i Vefcovi Orientali in que- 

Sa^rau'e f , e fta loro alTemblea diverfi Canoni fpettanti l'amminiitrazio- 

IkS' Cbiif^* Sacramenti , e le cerimonie ecdeiiaftiche . Proi- 

' '* *' bifcono primieramente di battezzare « e di celebrare-» 
rincrucnio fagrifizio negli oratorj domeftici , fenza a- 

|C«n.3i.5j)« vcrnc ottenuta la permillìonc dal proprio vefcovo » : 
ficcome ancora di ricevere alcuna tofa da quegli , a' 

4 CSm*sj. quali lì conicTiTconQ i facri miftcri ^ : ma vogliono , 
che queAi lì accollino all' altare colle mani difpo£te 
foggia di croce. Tnna fopra l'altra \ e che ninno gli ri- 
ceva dentro un vaiò d'oro ,'o di qnalfivoglia altra ma- 
teria , ma nelle fole mani nella fuddetta maniera difpQ* 
fte » poiché non v*c materia tanto prezlofa , quanto il 

f cm.10 t. corpo dell' uomo » cbe è tempio dello Spirito Santo r • 
Alla prefenza di un vefcovo , di un prete , o dì un dia- 
C«ir.58« cono , nelUm laico potrà comunicarli da Te mcdefimo* : 
ficcome pf:r."mtntc la fiicra tucanftla non i\ conieriràai 

7 CM.8i. morti, i quali non iouo capaci di riceverla ^ • lu tem- 
po 
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po dì quarcfimn ne' foli giorni di Sabato , di Domeni- Amm. 6^0, 

ca f c nelle fede della Annunciazione di Maria fi con- 

facrcrà il corpo de! noftro Divino Redentore , e negli 

altri giorni di digiuno fi celebrerà quella Mella , che 

fi chiama de* Prejantifìcuti , perchè vi fi omette la_* 

confacrazione , e fi allume il pane già coniacrato * . i c««.sa* 

Nella Chiefa latina a' tempi d'Innocenzo I* lì onnette- 

va il divino facrifizio folùnente il Venerdì , e il Sa- % rustia ad 

baio Santo * : e prefentemente iiel folo Venerdì Santo ^* 

fi celebra qoefta Mefla de' Prefant'tficatt • Il celebrante 

dovrà» cpiando fi accofta all'altare, e fiere affatto digin- 
no, fenza eccettuare neppure il Giovedì Santo s : o |Cm.»#. 
poiché in alcune Chiefc fi prefeniava a' Fedeli dell'uva 
infìemc colla lacra tucariftia , fi vuole che fi tolga af- 
fatto quefto abufo ; e confiderando l'uva come una pri- 
mizia , fi benedice feparaiamcnte 4 : Si proibifcc di 4 c«».tt, 
offerire all' altare del mele , e del latte < j ciò che era s c««.57* 
gii ftato vietato ne^ Canoni apoftoUd, 

Nel cìnquantefimo quinto Canone tacciano quefti 
veTcovl il coftume della Chiefa Romana di digiunare^ 
tutti i Sabati di quarefima , e vogliono cbe fi rimet- 
ta in vigore anche nella medcfima il Canone Apofto- 
lico * , che proibiva il digiuno di quel giorno , e della * f^» MM* 
Domenica , eccettuando il folo Sabato Santo . Egli è 
qucito un nuovo argomento della temerità , e della j)re- 
funzione di coftoro , che mentre dovevano piangere le 
loro miferie , e riparare la rovina delle loro Chiefc , 
il cui fplendore era ofcnrato dalle crefie > e dalla dii^ 
folutezza del clero , e del popolo \ fenza alcuna auto- 
i^tà fi volevano inalzare fopra tutte le Cbiefe del Mon- 
do cattolico , e dar legge fino alla prima di efiè^ cbe 
è la maulre , e la maeftra di tutti i Fedeli . Era que* 
fio un punto di difciplina , nella cui olfervanza doveva 
ogni Chiefa feguitare la confueiudine apprelà da' fuoi 
Maggiori , e riguardare come legge apoftolica la fuaj 
icadizioue , fecondo che aveva fccitto in tal propofito 
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Ann. ^90. 5. Girolamo a Licinio ' , c s. Agoilino a Cafulano » . II 
v\'c. pcrchà Innocenzo 1. quantunque voleilc che nelle-» 
i if O.iG, Chicfc immediatamente foggcttc alla Sede Apoftolica , 

* ^ff«. jj oricmUiè il digiuno ancora nel giorno di babaio , 

aveva con tutto ciò condannata la temerità di chi ri- 

s Ff^tdPf. provava la contraria confuetudine 1 . Frattanto profe» 
guendo cjoefti vefcovi la loro fuppofta riforma , avendo 
udito , cbe ncir Armenia , e in altri luoghi , i Fedeli fi 
prendevano la libertà di mangiare ne' Sabbati , e nelle 
Domeniche di qnarefima dell' ova , e del formaggio, 
vogliono clic in tutta la Cliicfa in detti giorni fc no 
oiìcrvi Taftinenza , non altrimenti, che dagli altri ci- 

4C«n. 5^. bi vietati 4 . In altri tre Canoni fi riprovano alcuni 
abufi degli Armeni , cooie quello graviflimo di non me- 
fcolare l'acqua al vino , che doveva fervire per la celebra- 

s Cm, la. zione deirincriiento facrifizio « , e di non ammettere nel 
clero Ce non perfone che (bflèro di ftirpe faceidotale » 
dal quale abuib ne derivava « che non I! aveva più ri* 
guardo al merito delle perfone, ma folamentc alla fa- 

f C4«.sj. miglia ^ : c finalmente la profanazione, che da loro fi 
faceva delle Ch'eie , mentre fopra i mcdefimi facri al- 
tari vi fi cuocevano le carni degli animali , per diftri- 

7 buirle a*facerdo!Ì fecondo l'ufo dell'antica finagoga 7 . 

Terminata la quarcfima , fi ordina nel Canone 66, di 
palfare tutta la fcttimana di Pafqua in atti di divozio- 
ne , e 13 proibifcono In quel tempo i pubblici fpettaco- 
li : e nel Canone feguente li vieta a lutti I Fedeli di 
cibarfi del fangue degli animali , lòtto ])ena di deix)fi- 
zioue a i chierici » e di fcomunica a i bici . £' qne> 
fta una rinnovazione del Canone degli Apoftoli , fopra 
la cui inicll.gcn/a può vederfi quanto fu detto nel pri- 
mo libro di ruelV Iltoriq , e c'ò che lic fcrive S« i^go* 

• iM*f» ftino contro Frullo Manicheo ^ . 

**' Sotto la mcdefima pena di fcomunica , fi proibifct» 

aVedeli il celebrare nelle Chicfe cuci conviti, che fi 
9 chiamavano Agapi 9 , nome che fignifica dilezione .» ad 

efli 
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elfi attribuito , perchè nel princìpio del Li Chicfn erano fta- Ann. 
ti iftituiti in fegno di fraterna carità j ma erano quindi &c* 
degenerati in dillbluzione , e in difonore del Luogo Tan- 
to . Lo zelo de'fanti Padri , e de' Concili aveva procu- 
rato d'cftirparue Tabulo ; ma in alcune chiefe deHorien» 
te , mal grado la loro vigilanza, tra taoti altri fi era man- 
tenuto ancora qnefio. Nel Tempio del Signore, profe- 
guono a dire qnefii velcovi , fi occuperà il popolo in 
cantare le divine lodi , ma fenza confufione , e fcn^a 
aforzar la natura per prendere un tuono troppo alto di 
voce , ma bensì con attenzione , e compoftezza , e non 
fi canterà alcuna cola, che non fia conveniente alla di- 
gnità di quel luogo' . Il recinto de'facri tempii non fi iCm.7S4 
lK)trà convertire in una profana bettola , nè vendervi al- 
cuna forta di vivande, o d'altre mercanzie * : e dcn- mCmtS» 
tro k ùtffc Chieiè non vi potri entrare aknn anima- 
le » quando ciò non foffh jier no aflòluta neceflìtA di 
metterlo al coperto i : qoafi che fi dovefie ancora in } CM.8a. 
qoefto cafo aver più riguardo ad un animale , che al 
decoro della cafa di Dio . Nel recinto delle Chiefe^ 
non potrà abitare alcun marito colla fua moglie ♦ : e ♦ Cm.s?» 
nelLun laico s'introdurrà dentro il fantunrio , cioè den- 
tro il recinto dell'altare , eccettuatone il folo Impcra- 
dore , il quale vi potrà entrare folamenie a motivo di 
prefentarvi i fuoi doni , fecondo Tautica tradizione • • * 
L'antica tradizione allegata nel prefenteCanoncerafenz' 
altro ìx cenfuetodine della Chielà di CdUntinopoH , di 
cui parla in una fua legge Teodofio il Giovine * , e J^^**'"'* 
che il gran Teodofio prodnflè in fua giudifìcazione , al- 
lorché s. Ambrogio lo avverti ad ufcire dal Sani n.irio. 
Quindi la rcligiofa rifpofta di quel piifTimo Auguflo al 
Patriarca Nettario 7, quando lo invitò a rimanervi : e Uiu^'^'u^ 
febbene il fatto di s. Bafilio coH'Imperador Valente , s.o/ 17, 
del che a fuo luogo è llaio parlato *, fcmbri cho «1*^.8. 
apparentemente fuAcnga Jo ftabilimento di quefto Ca- 
none \ non fono mancati nondhneno pii , e gravi Scrit* 
OhimSMI. T ts>n 
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Àmuó^O' tori' , che hanno riconortiuto nel incdefimo un affet- 
te, tata fervile adulazione . Si vieta a tulli di corrompc- 
I B«r««.a«. re, di (tracciare , e di vendere a'protumieri i libri del- 
ÌPJ- t'J 'iÌ^* la facra Scrittura , c dcTanti Padri , quando non fieno 
Cmw.p^^.iìxo altronde imperfetti » o guaftì * • Nel cantare il trifa* 
% can. 63, g{(, ^ g]j agglugQerauQO quelle parole : che fo 

s Cm.8i. fiato Crocifìilb per ad s • Per rendere alla Croce Tono- 
re , che l'è dovuto , fi proibiice di fcolpirla fopra il par 
4 CM.7S. vimcnto , acciocché non venga calpcftata 4 , L'Imagine 
di Crifto non fi potrà in avvenire rapprcfcntare, che lotto 
t C<«.8a» torma umana , e non più folto la figura di un Agiiel- 
lo , che viene additato da s. Giovanni Battila s . Con 
qucfto Canone pretendono di ccnfurarc l'ufo delia Chic- 
fa Romana fondato Tulle parole del Precurfore regillra- 
te ne'Sacrl Vangeli , e Tu altri luogi delle divine Scrit- 
ture» ne quali ibtto il nome, e fotto le fembianze d' 
Agnello viene efpre/Iò il Redientore : ma la loro auda- 
cia fmentita dal teftìmonio delle facre Lettere non me* 
rita che fi attenda a confutarla i e giuilamente il fom* 
mo Pontefice Sergio , il quale rìcufò coftantcmcntc di 
approvare i loro Canoni , Ikabill , die nei tempo del Sa- 
crifizio nel dividere la Sacra Oftia , fi caniaiìe dal Cle- 
ro , e dal Popolo: O Agnello di Dio, che togli i pec- 
6 Andlth^, cati del mondo abbi pietà di noi ^ . 

X. I>opo d*airere in tal maniera pollo le mani in tut- 

Efopna m»* to ciò,che riguardava il Clero» | Sacramenti» e lece* 
rimooie della Chiefà» vengono quefti all'ordine mona- 
fiico • e determinano , che uefiuno poffa abbracciare lo 
fiato religiofo prima di efiere giunto airetàdi dieci anni; 
ma lafciano in arbitrio deVefcovi il prolungare quefto 
tempo . Confefiano , che s Bafilio ne'fuoi canoni aveva 
fidata l'età di diciafsette anni ad una vergine , che fi 
voleflc confacrare a Dio : ma ficcome il Sinodo di Cal- 
cedonia aveva permeilo alle femmine di poter eficr fat- 
te diaconciTe in età di quarant'auni , quantunque PApo* 
ftolo ne lichìedefie reflànta \ cosi effi csedevano di po* 

ter 
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ter abbreviare il tempo ftabilito da s. Bafilio, veden* Aiim.^^o* 

do , dicono , che la Chicfa acquifta fempre un nuovo gg^, 
grado di perfezione « . NefTun potrà fepararfi dagli al- t Cm.40» 
tri , e rinchiiidcrfi a vivere una vita affatto foliiaria • 
fe prima non avrà paflati ire anni in unmonaftero, e 
non farà approvata la fua vocazione * . Coloro , che » 4«» 
fotte nome d'eremiti veftiti di una tonaca nera, e con una 
lunga chioma ftavano vagando per le citti » o ii dovran- 
no rinchiudere in un monaftero » e tagliarfi le chiome » 
o faranno forcati a ritirarli negli eremi i« Qualunque %Cn*^ 
peccato poffa aver commefTo un uomo non gli farà per- 
ciò impedito l'ingrefib nc'monafteri , e flendo quelli Ila- 
li edificali appunto per pcrfone , che abbracciano la pe- 
nitenza ♦ . Poiché nell'Oriente in quelli tempi v'cr.u ♦ ^••4J« 
Tufo , che quelle fanciulle , che fi determinavano ad ab- 
bracciare lo flato rcligiofo , prima di vcllirc l'abito fa- 
cro comparilfero rlcclie dc'più prezioiì ornamenti , e rot- 
to abiti i più sfarzofi fi prefenuflèro al facro altare » 
ed ivi ricevellèro la nera tonaca della religloile » <]ue* 
fti veTcovi non vogliono affolutamente , che ciò fi fac* 
da in avvenire » non ferobrando loro che quella iìaj 
una convenevole preparazione ad un atto sì facrofan- 
to 5 . I .Monafteri una volta confacrati per l'autorità 
dcVefcovi , non fi potranno convenire in ufi profani , 
nè donare a pcrfone del fecolo , quando bene anche fi- 
no allora folTe ftato praticato il contrario ^ • €9m»4f» 

Si viene finalmente a quelle perTonc , che vivono Q^f'^ 
nel Secolo : e volendo provvedere all'oneftà de'matri- ttmMàffLg 
moni , fi proìbUcono le pozze colla Nipote , fi vieta bm^iMm 
al Padre 9 ed al Figlio di fpofiurfi con due , che fiano 
Madre , e Figlia , ò pure con due Sorelle i ed alla^ 
Madre, e alla Figlia di fare lo (lefso con due, chcj 
fiano Padre , e Figlio, o pure con due Fratelli, ed a que- 
lli refta fimilmente vietato il contrarre matrimonio con 
due Sorelle 7 . Il patrino non potrà congiuiigerfi colla 
Madre del Bambino , cui ha levato dal facro fonte * , 

' T z e fi- 
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Ann. dpo. ^ finalmente fi vietano i matrimoni de'CattoIici cogli 
^c. eretici * . Quindi provvedendo al buon coftumc , ù 

ic««.7a. proibifce fotte pena di fcomunica a* laici , e di depo- 
fizione a' chierici , 1' alimentar donna di perduta fa- 

sCM.ia«, ma, ili'ar pitture difoneite ' , racconciarfi con artifi- 

te».^, zìo le chiome ' , e 1* entrar ue'bagoi con perfone di 

4 OM.77. altro CeSo « • Sotto la mcdefima pena di depofizìooe 
'^'a'cbierlci, e di rcomimica a'iaici fi proibìrce il giocare 

i CM^itt, t'dadi * , ciò che era ftato interdetto ancora da'Cano- 
ni apoftolici > e dal Sinodo Elibcrìtano : ficcome pari^ 
mente vengono fottopofti a qucfta pena gl'lflrioni , I 
ballerini , e tutte in Ibmma le perfone , che avevano 
parte ne'pubblici fpetiacoli , che erano di fcandolo a'Fe- 
deli, e che imitavano i riti de'pagani , o fi Teftivano 

.^,f"''** ** di un abito , che non era proprio del loro fcfib * . Co- 
loro ,^che fi fingeranno oflèfli dal maligno ipirito , fa- 
ranno foggettati ad afpre penitenze » e dure fatiche » 
come fe in realti fi dovelTe fcacciare dal loro corpo lo 

7 €m»4o» fpirito immondo 7 : e quei che confulteranno gl'indo- 
vini , gli aftrologi , i ciarlatani , ed altra gente di fimil 
forta , faranno fottopofti a fei anni di penitenza ; la qual 
pena viene intimata a coloro ancora , che fi fingono pro- 

tCm€i» fcfsori di quefte arti proibite * . Finalmente fi proibi- 
fce un rito fuperfiiziofo praticato in quelli tempi in ono- 
re del Parto immacolato della Vergine , ma ciò fi fa 
con nna ragione contraria al iéntimento della ChiefiL^ 
Cattolica »- e anunefia fole da Mardooe » e da'Manl- 

Cài 79. Quantnoqne tVelTero già quefti vefcovi del Sino* 

Ctnaìnfm Tfullano ncll'approvarc i Canoni volgarmente chia* 

il ijjttcf; no ,c mati apoftolici riprovatoli battcfimo degli eretici, ed 
lipeukcna. abbracciato l'errore dei ribattezzanti : con tutto ciò 
venendo a parlare efprcfsamcnte di quello battefimo , 
ae c«» 99» fi contentano d'inferire nc'loro " Canoni il fcttimo del 
primo Sinodo di Coftantinopoli , nel quale fi ordina , 
che alcuni eratici, quelli cioè» che o per mancania^ 

det 
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della rorma , o per difetto della materia prefcritta da ^^J^T^ooT 
Gesù Crìfto» Don avevano ricevuto un vero battefimo , 
nel ritornare, che fanno al fcno delliChicfa , fieno di 
nuovo battezzati , e gli altri in cui 1' amminiftrazione 
del Tanto Lavacro non lì poteva accufare di alcun di- 
fetto , fieno riconciliati mediante l'unzione del facro 
crifma . Ma al fuddctto Canone di Coflantinopoli ag- 
giungono , che i Manichei , i Valentioiaoi , i Marcii^ 
tiiti»ed altri fimili eretici «faraano ammeffi nelh Chie- 
fa col foto libello di peniteoza, nel quale condanne- 
ranno Neflorio , Eutiche , Diofcoro , e Severo , e gli 
altri capi di si fatte ercfie . Quelle ultime parole di- 
moerà no , che non fi parla deVcri fcguaci di Manctc, 
di Valentino, e di altri fitnili eretici , i quali doveva- 
no ricevere il facramento della rigenerazione nelTac- 
coftarfi che facevano alla Chieia ; ma de' Neftoriani , 
degli JButichiani , e dc'Monotelitl , cui erano flati po- 
Ùi qne'nomi Infaini i ficcome già I fegoaci di Ario per 
legge di Coftantino furono chiamati Porfiriani • Final- 
mente nell'ultimo Canone prefcrivono quelli vefcovi 
a'facerdoti » che hanno il gius di fciogliere » e di le- 
gare, le regole , delle quali fi debbono fervire nell'am- 
miniftrarc il facramento della penitenza , avendo l'oc- 
chio e alla qualità del peccato , e alle difpofizioni del 
|>enitcnte, acciocché nò colla loro durezza inducano i 
colpevoli alla difperazione , nò colla troppa facilità fie* 
no cagione della dilfoluteaza del coftnme » e del dliprez- 
2o delle leggi : e m qoefto fi noiformano a quanto ave- 
va già infegnato s. Baiillo n^o fcrivere ad Amfilochio . 

Terminata la lettura di si fatti Canoni» qnefta glorìofa ^J^^-, 
aifemblea di Vefcovi Orientali , che aveva pretefo di dar émmiì^X- 
leggi a tutte le Chicfe , e di farfi fupcriore allo fteffo Ro- n^it'PmOm» 
mino Pontefice, volle che Tlmperadorc folle il primo **** * 
a fottofcriverli , quantunque i Padri del Icfto Sinodo 
realmente ecumenico, avellerò pregato l'Impcradore Co- 
ftantiao Pogouato a fouofcrivctfi in uiiimo luogot S crif- 

fe 
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^go^ 15s adunque Giuftiniano il fuo nome col cinabro , prl- 



viicgio dovuto alla fua dignità , c lafciato quindi il 
luogo per la fottofcrizione del Romano Pontefice , fi 
fotiolcrinbro quatiro Patriarchi , Paolo di Coftantino- 
poli , Pietro d'AlclIandria , Anaftafio di Gerufalcmme, 
c Giorgio d'Antiochia , i quali furono fcguiti da tutta 
la ferie degli altri vefcovi » e lafciarono il luogo pe* 
nomi di alcuni prelati aflènti • Qsiantunc]ne abbiamo 
dall' autore delle vite de' Romani Pontefici , che i 
gati della Tanta Sede fi lafciarono forprendere « e ap* 
pofero il loro nome a quefli Canoni , con tutto ciò 
non vi fi legge che la fola fottofcrizione di Bafilio di 
Cortina nell* ifola di Creta , il quale , come fi accennò 
altrove , aveva afììftiio col carattere di Legato del Si- 
nodo di Roma agli atti del fefto Concilio ecumenico • 
Anaitafio Bibliotecario , al quale fiamo debitori della^ 
raccolta di qoefte vite de' Romani Pontefici » fcrivendo 
a Giovanni Vili, per indirizzargli la fua verfione lati- 
na degli atti del fettimo Sinodo ecumenico , dice e& 
prefiamente , che i Canoni Trullani non erano ricevu- 
ti dalle altre Sedi patriarcali , che non avevano avu- 
to parte nella loro formazione , o pubblicazione . 11 Pa- 
dre degli ecclcfiaftici annali , in fcguiio di qiicfla tcfti- 
monianza di Anaftafio , dd di falfità alle fottofcrizioni 
di Pietro d'AIedandria , di Auafta/io di Gerufalcmme > 
e dì Giorgio d'Antiochia . Noi non ofiamo di avanzar- 
ci tant' oltre, e di negare la verità di quelle ibttofcri'* 
zioni , che fi leggono in tutti i codici di quefto pre- 
tefo Sinodo , o di tacciare d'impoftori pià di dugeotd 
vefcovi dell' Oriente , quafi che avcficro fatto compari- 
le nell'ofcura aficmblea in qualità di Patriarchi, perfone, 
che non lo erano altrimenti , fpccialmentp quando fi 
polTotio con fomma facilità conciliare , quefle apparenti 
contradizioni. Le tre città d'Alelfandria , d'Antiochia, e 
di Gerufalcmme, gemendo fotto il giogo de'Barbari , non 
avevano alcun Patriarca , che vi rificdcfic i>c' cattolici, 

c pcr- 
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c perciò non avevano avuto parte nella pubblicazione de' Ann. 
Canoni Trullani : ma con tutto ciò , liccome già nel 
fcfto Sinodo ecumenico v'intervennero per parte della 
chicra d'Antiochia , e in qualità di Patriarchi , prima.-» 
Macario > e dopo la fua depoiizionc Teofane > quantun- 
que nè l'uno , né Taltro folTero mai ftati in qocfU cit' 
tà » ma ambedue rolTero ftat! eletti > e coufacrati ia 
Còéantinopoli > cqsI t quella afTemblea ancora pote« 
rotto intervenire i tre mentovati foggetti rivettiti del 
Carattere Patriarcale » quantunque , per eflère ftati elet- 
ti , c confacrati nella capitale dell* Impero , ove faceva- 
no la loro dimora , non folìbro llati ancora ricono- 
fciuti dalle loroChiefe, le quali p:!rciò a tempi di Ana- 
ftafio potevano dire , di non ell'cre coticorfc alla pub- 
blicazione di qucfti Canoni . Di Pietro d'Aicilandrìa » 
nè Teotaue nè Eutichio hanno fatto menzione nel lo* 
ro indice de* Patriarchi di quella città ; ma con tutto 
ciò noi fappiaroo dall'autore delle vite de* Romani Pon- 
téfici * più antico di Anaftafio Bibliotecario, cdiTeo- * * vf^S^g» 
fané , e di tiitìchio » che al Sinodo Truilano afìiflè 
realmente un Patriarca d'Alellandria , il quale non altri 
potè clìcre, che il mentovato Pietro , il cui nome fi 
legge nelle fottolcrizioni di quei Canoni . Lo ftelVò au- 
tore nomina altresì il Patriarca d'Antiochia , il quale 
viene iufc rito nel fpo indice anche da Eutichio . Del 
foio di Gerufalemme , che fu Anaftaiio , potrebbe refta» 
te qualche difficoltà , poiché di elfo non parla nè Tau» 
ture delle vite de' Romani Pontefici » il quale fembra 
anzi efcluderlo » mentre dice , che al Sinodo Truilano 
Intervennero ì tre Patriarchi , d'AlelTandrìà » di Coftan- 
tìnopoli , e di Antiochia , fenza far alcuna menzione 
di quello di Gerufalemme , nè Teofane, nò Eutichio; 
ma con ttuio ciò quelle fottofcrizioni , della cui fin- 
ccriià non fembra poterfi dubitare fenza averne de'mo- 
livi più gravi dell' accennato di fopra , fono per noi di 
un tal pcfo , che non piìamo pofpoilc . agli argomenti 

nega* 
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Anw.tJpO' "cg^tiv^ addotti dal fìlenzio degli altri Scrittori : laon- 
de» crediamo , che i vcfcovi orientali, e fpccialmcnte il 
Patriarca di Coftaiitinopoli , per rendere più folenne quc- 
fia adunanza , avelTero coufacrato Eccome Pietro , c 
Giorgio in Patriarchi d'Aleflaodrla , e d'Antiochia , co- 
sì quefto Anaftalio in Patriarca di Geru(kleiiiine ; e i>oi- 
chè neflfuno di loro avera preib podèflò delia foa Chie- 
fa , nè era flato riconofciuto dal Tuo popolo , credia* 
mo, che a loco iatiiito foHe pubblicato il XXX VII. Ca- 
none Trullano , nel quale fu decretato , che i vcfcovi , 
i quali non avevano potuto prendere pofseiro delle lo- 
ro Chiefe a cagione delie irruzzioni de'Barbari , godelTc- 
ro ciò non oftante del grado, e dell'onore anncilo al- 
la loro dignità, apparentemente , affinchè quefti vcfcovi 
tcneiTcro nel Sinodo 1 luoghi delle loro Tedi patthu> 
cali. 

s«Mo ntofi Sottofcritti i Canoni da tutti I vcicovi , che ù era- 
àibSSaS^ no trovati prefenti alla loro formazione» poiché il pre- 
^* tendeva dagli orientali di farne altrettante leggi uni- 

vcrfali di tutta la Chicfa , e fi era perciò lafciato vuo- 
to il priniQ luogo per la fottofcrizione del Romano Pon- 
tefice , elVendo {icrfuafi , che fenza il fuo confenfo non 
avrebbono conlcguito il loro pieno eiì'etto , foilitiiarono 
rimperadore ad inviarne copia a Roma^ acciocché fi 
degnalfe fua Santità di confermarli colla foa autorità • 
Giuftinlano ne fpcdì di fatto no efemplare fcritto in^ 
fei tomi > e munito della fua Ibttofcrizione , e di qnel- 
* la di tutti i prelati , che vi avevano avuto parte» a Ser- 
gio» e pretcfe , che dovefle approvare quel tanto, che 
con troppa temerità era flato ^abilito in quel fuo fal- 
fo Conciho . Ma l'incauto Principe non conofceva la in- 
trepidezza di quefto Pontefice , e avvezzo a trattare 
con Pcrfonc fpogliate affatto della coftanza facerdota- 
Ic , la cui debolezza non ufava di opporli a'fuoi voleri , 
fi perfuadeva di ritrovare anche in Roma una si vile 
condefccndenza • Quando adunque mtefe che Sergio ri- 

cufa- 
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ctifairt aiTolatameiite di ammettere qncftJ Canoni , e fi TUITTrT 

.... . - ... ANN. OOO» 

dichiarava piutioilo pronto a morire, che ad approva- 
re le Doviti» e gli errori in cflì contenuti , arfc di fdc- 
gno , e in dìfprezzo della Pontificia dignità fpcdì a Ro- 
ma un Magiftriano chiamato Screzio , il quale mire le 
mani fopra Giovanni vcitovo di Tono , e Bonifazio con- 
iìgliere della Tanta fede , e feco gli condmic a Coftan- 
tinopoli » . La collera dell'Imperadorc andò a cadere ^^.J ^"^''t 
fopra (]uefti due Jnfigni perfonaggi , perchè efli avran- ' ' J"' 
no moftrato più zelo nel declamare contro le novità » 
e gli attentati degli Orientali , ma ficcome efli non- 
«rano i foli a diftinguerfi nel {Ufendere la caufa della 
verità così non furono i ioli a provare gl*Im|>eriali ri- 
fcntimenti . Giufliniano apparentemente pretendeva con 
quello primo pafso di rcnderfi terribile in Roma , e di 
fpaventarc Sergio , e d'indurlo in tal maniera ad ac- 
conleniire a luoi voleri j ma quando fi avviddc di eller- 
iì ingannato , e conobbe che la coftanza del Vicario di 
Gesù Crifto non fapeva atterrirti all'aipetto del fuo in- 
giufto furore » ordinò a ^accana fuo protoit>atario » o 
fia primo fcudiere, uomo crudele , e di feroci coftumi » 
di portarli a Roma , e di condur feco a Coftantinopoli 
lo ftefib Romano Pontefice . 

Ponatofi coftui in Italia con animo difporto ad xv. 

efeauire l'empia commifllonc , Iddio che non voleviu Vlole»M uf«e 
^ CMtt9 al Imi* 

permettere, che fi rinnovafse nella Chiefa il trng co efem- 

pio della facrilega morte del fanio i'onicficc Martino , 
dirj>ore , che Zaccaria non fofse si cauto nell' efeguire 
con fecretezza- il barbaro attentato j che non fe ne fpar- 
gefse per l'Italia il rumore . In feguito adunque di que- 
fta voce le foldatefche di Ravenna , della Pentapoli» 
e di altre città circonvicine fi mifcro in armi , e ven« 
nero fpeditamente a Roma, per difendere il fommo Fon- 
icfice d.igrinAilti del miniflro imjicriale • Zaccaria fpa- . ; 

ventalo all'arrivo di una si gran moltitudine di trup- 
pe , comandò da principio, che fi chiudcfscro le porte 
Cojìi/fi,rM/. V dcl- 
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Asv.^go* delU città , e fi mcttersero le mani fopn il finto Pt^ 
'Àc« àtc : ma vedendo che ì Tuoi ordini non erano efegui* 
ti, e cominciando a temere della Aia ftefsa vita, tre- 
mante fi rifugiò nella camera del Pontefice, fcongiu- 
randolo colle lacrime agli occhi , a non permettere , 
che alcuno atteiitafsc contro la fua vita . Frattanto en- 
trate le truppe in Roma per la porta di s. Pietro , lì 
portarono direttamente «accompagnate da una gran fol- 
, la di popolo , al palazzo Lateranenfe » chiedendo a gran 
voci di vedere il Pontefice , cu! , dicevafi , efsere fta« 
to di notte traiportato fuori della città • SI accrebbe 
la confufìone , e il tumulto quando viddero chioTe le^ 
porte del Laterano , laonde predando maggiormente fe- 
de alla nuova del trafporto del Papa , minacciarono di 
gettare a terra le porte , fe non venivano follccitamen- 
te aperte . Zaccaria a (]ucfto rumore difperando della—» 
fua vita fi nafcofe fotto il letto del Pontefice talmente 
fpaventato , che fembrava aver perduto Tufo della ra* 
. gione • Sergio confortatolo alla meglio , fe ne uicl dal- 
la Bafilica chiamata di Papa Teodoro > e fatte aprire 
le porte » il fece vedere aflìfo fu la fòle chiamata de- 
gli Apoftoli alle truppe , e al popolo , e cosi rappacificò i 
loro fpiriti colla fua ])refenza , e colla dolcezza delle 
fue parole . Ma ciò non oflante moffì dal loro rifpetto 
verfo la fanta Sede , e verfo la perfona dclTinnocente 
Pontefice , vollero rimaner di guardia al j)alazzo fino 
a tanto che non viddero ccfsato ogni timore colla par- 
tenza di quell'empio miniftro , cui carico di villanie » 
e d'ingiurie fcacctarooo finahnente fuori della città . 
"xvi. Quella luttuofii fcena accadde verfi) la fine delfan* 

«taw'di'svi ^93* Giufiiniano che n'era ilato il pruno amore* 
mm* mentre aveva cercato di turbar la pace della Chlefa 
colla celebrazione del Sinodo TmlUno , aveva ancora^ 
turbata la tranquillità della Repubblica, col rompere im- 
prudentemente la pace co'Saraceni. Egli volle primie- 
rameutc , che tutti gli abitami dcU'lfola di Cipro come 

trop- 
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troppo cfpofti a gl'infulti di quei Barbari , fofsero tra- Amh. tfpo* 
limonati altrove ' : e quindi avendogli il Califo Abime- q^q^ 
Icch mandato il tributo già pattuito in moneta di nno- x tAvo/A.^. 
vo conio, ricusò di riceverla. Prclciidono gli Scritto- 
ri Arabi , che Abimclcch foSh il primo a coniar mo- 
neta , poiché non approvando quella de'Greci Impecft> 
dori» cbe aveva avoto finora corib appreflb.i Mufol* 
mani • col pieteilo cbe vi era fcolpita una figura , ne 
fece battere una propria della Tua nazione t nella qua* 
le imprelle quelle parole: dite, non vi ha che nnlb* 
lo Dio . Giuftiniano , rcftato offcfo di quefta nuova mo- 
neta , nella quale fi leggeva altresì il nome di Maomet- 
to , fece intendere ad Abimclech , che la mutallc, altri- 
menti ne avrebbe fatto coniare una , nella quale fa- 
rebbe nominato il fuo falfo Profeta di una maniera , 
che non gli farebbe piaciuta* Ma comunque ciò fia egli 
è ceno , che Giuftiniano non volle ricevere il tributo pa- 
gato in quefta moneta, enon oftante tutte lerimoltran- 
se del Califb, il quale lo accufava di rompere ingio» 
ftamenie , e fenza alcun fuiTìciente motivo la pace , 
volle venire alle armi . Abimclech reftato vincitore di 
tutti i fuoi nemici dentro lo ftaio , febbene amafse di 
moftrarfi difficile a venire a quello palfo , aveva per 
altro modo di rendere a gli sforzi di Giuftiniano . iìf- 
ftndofi queftì portato a Scbaftopoli colle Tue truppe ac- 
crefcime di trenta mila Schiavont • da lui tral^iortati 
nell'Afia , gli Arabi gli vennero incontro (bito qucfta 
città , ed avendoli di nuovo fatto vedere 1* ingiufti* 
zia della Tua imprefa , e fcongiuratolo a non rompe- 
re fenza alcun motivo il trattato di pace, appellarono 
contro di lui al divino giudice , ed appcfo ad una lun- 
ga afta quello fcritto , nel quale fi conteneva il tratta- 
to di pace , vennero alle mani : da prima ebbero Ìjl» 
peggio j ma avendo mandato in dono al cumadaute de* ^ 
gli :>chiavoni un turcalfo pieno di foldi d'oro , lo -in* 
dttfièro a difenare con venti mila de'fuoi ^ laonde hi- 

y » dc- 
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Ami, 6^0» dcbolito 1* cfcrcito imperiale, i Greci dovettero darfi 
^C. «iJ'^ • tìiulliniano ofTcfo della perfidia degli Schia- 
voni , fece barbaramente uccidere tutti quei, che era- 
no rettati fedeli , feuza rjl])arra»arla neppure alle doa- 
> ii' ì'e-ios» ue, ea*fanciuIU> • Un anno prima che Giuftlniano prea« 
^* delTe la folle rìToluzione di far guerra a'Saraceoi , il lo- 
ro Califb Abimelech avendo determinato di fabbricare 
una. famofa mofcbea alla Mecca , aveva dato ordine • 
che a tale effetto vi fi trafportalTero alcune colonne di 
una Chicfa fabbricata , come fcmhra dedurfi dairefjìref- 
fione di Taofan.c , nel Getrcmaiii : ma alcuni criftiani 
^ della Paleflina zelanti dcH'onorc della noflra religione, 

lo fcongiurarono a rivocare quell'ordine promettendo- 
gli d'interiJorli appredb rimpcradorc , acciocché altre 
gliene mandaflè In loro vece* come in fatti fegui. 
nibJiikl^di ^* difoidlni dell'Impero Orientale , fi può «nlic 
aimu."^ ^ la ribellione accaduta nel regno de* Longobardi circa^ 
qneflo AefTo tempo* Alachi Duca di Trento fcordatofi 
de' benefìzj » che aveva ricevuti dal Re Cuniberto » 
c del giuramento di fedeltà da lui predato a quc- 
fto Principe , formò il difegno di fcacciarlo dal trono , 
Indotti nella fua congiura alcuni de' più potenti Longo- 
bardi , prefa l'occalìone dell' aflfenza di Cuniberto da_-» 
Pavia , vi entrò improvvifamente , e impadrouitofi del 
real palazzo » prelè le divife , e il nome di Re . Quan- 
to Cuniberto fi era rendnto amabile al fuo popolo » al- 
trettanto Alachi era efecrato rj)ecia]mente dalle per- 
foue ecclenafttche , cui riguardava con un fommo di- 
fprezzo . Damiano * che reggeva la chiefa di Pavia con 
una fama non ordinaria di fantità , e di fcienza , ajv 
pena ebbe contezza dell* invafione dell' ufurpatore , giù- 
ftamentc temendo , che coflui non cominciarle a dar 
fegni del Tuo antico odio contro il clero , Io volle-* 
prevenire , e fiKdl incontanente alla re^ia un fuo diaco- 
no per nome Tommafo« uomo ùvio* e di provati co- 
fiumi , per oflfeiirgli alcune Eulogie • Queftì fu rice- 
vuto 
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yuto con quelle accoglienze , che fi potevano attende- Ann. óoo» 
re da un nomo barbaro » e di brutali coftomi -, poiché 
dopo d'averli fatto fare alcune Interrogazioni oltrcl» 
modo indecenti , gli parlò con un' incredibile al})rez- 
za : lo che venne ad accrefcere l'odio , che fi aveva 
conceputo delia Tua perfona , e il defidcrio di riveder 
fui trono il loro amico Sovrano » . ^ ^ 

Qiiefti fi era già ritirato ncil* ifola del Iago di lià.$,Mf.i9l 
Como, e flava attendendo il punto favorevole di ri- j^'^JJiì' 
pigliare i Tuoi flati . La perfidia di Alachi non pcrmi- 
fc che tardane lungo tempo a prcfcntarfegli quella oc- 
cafioue . Quc gli fttfli longobardi , che avevano avuto 
parte nella congiura , avendo conolciuto che il tiranno 
non contento del trono alpirava ancora ad ImpofTeflàrfi 
de' loro beni » fattolo deflramcnie ufcire dalla città , 
rimirerò fui trono il Re Cuniberto. Alachi abbandona- 
to da* Tuoi fé ne fuggi nell' Auftria , che era quella— 
parte del regno de* Longobardi /ìiuata tra il Settentrio- 
ne , e il Levante , e r.iunaio un grollò clerciio , ritor- 
nò alla volta di Pavia per venire alle mani con Cuni» 
berto, il quale alla tefta delle Tue truppe lo incontrò 
nelle canii)agne di Coronata' veHb Como > e volen- 
do rifparmiare il fangue de' fuoi fudditi lo sfidò a de« 
cidere con un privato duello qnefta contioverfia • Ri- 
cusò il ribelle di accettare quefta propofiziooe , e fi 
dovè venire alle mani : ma prima che s'incominciaf- 
fe la battaglia Zenone diacono , e cuftode della bafili- 
ca di Sé Cjiovanni Batifta di Pavia , rimettendo j)iù al 
comun vantaggio , che al fuo carattere, chiefc di com- 
parire neir armata vcftito delle divilc di Cuniberto , 
volendo falvare il fuo Principe , contro del quale pre- 
vedeva , che fi ùrebbe fcaricato tutto l'impeto delle^ 
truiH^e nemiche • Anònato adunque quefto diacono dal 
fuo imprudente fpìrito di carità comparve alla tefta 
dell' armata , e appena fu dato il fegno della battaglia; 
cadde eftioto fui campo • Alachi crcdcodo diaVer gua- 
da* 
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Airir. ^po, (lagnata la giornata , ordinò die gli foiTc tagliata IjL^ 
tcfta j>er farla vedere a tutto refercito : ma <]uando 
gli fu levato l'elmo , e fi avvide di aver uccifo quel 
diacono in vece di Cuniberto , trafportato dal folilo fuo 
furore ; Ah i non abbiamo , diHe , guadagnato nulla 
finora 9 fe abbiamo combattuto folamcnte per uccide- 
re un chierico i ed empio che era > fece voto » fe^ 
Dio lo rendeva vittoriofo , di far eunuchi tutti i chie* 
rici t che gli iarebbono caduti fotte le mani . Ma non 
poteva il Signore afcoltare quelle facrileghe voci dell' 
empio ribelle . Attaccatafi di nuovo la battaglia , rc- 
ftò fpavcntato nel vedere tra gli ftcndardi dell' cfercì- 
to nemico , l' imagine di s. Michel* Arcangelo , avan- 
ti la quale aveva preftato giuramento di fedeltà a Cu- 
niberto : ma fattofi coraggio fi mifchìò nella zuffa , ove 
trafitto da più colpi cadde morto • Cuniberto reftato 
vittoriofo fe ne tornò a Vavia , dove fóce fabbricare 
un fontoofoièpolcro al diacono Zenone , avanti la por- 
ta della bafilica di s. Giovanni Batifta . 
]Q Una fimile congiura , fe non anche più perfida io 

SiaodoXVi. riguardo al carattere delle pcrfonc , che vi ebbero par- 

dìTolcclo. ^ accaduta in lipagna , diede probabilmente motivo 
ad Egica di chiamare tutti i vefcovi de'fuoi ftati a_-* 
Toledo per celebrarvi a' due di Maggio di qucft' an- 
no 6pj, ua Sinodo , che è il fedicefimo tenuto in qucU 
la cittd • Vi comparvero di fatto i vefcovi in nume- 
io di cinquanta nove > ed entrati nel giorno ftabilito 
air apertura dell'adunanza nella bafilica de' fanti Apo- 
lìoli Pietro , e Paolo » £gica accompagnato da fedicl 
Grandi del regno comparve nel loro confefso , e richìe- 
ftigli umilmente delle loro orazioni , prefentò uno fcrit- 

I T»m.6.c«nt. to * , nel quale fi contenevano alcuni capitoli , cui 
chiedeva, che folfcro efaminati , e definiti dalle loro 
fcnienze , e fatta una breve alloc uzione fe ne ufcì dal- 
la chicfa . Rifplendcva in quello fcritto la ,>ictà del So- 
vrano» è il fuo zelo per l'illibatezza della fede , e pel 

decO' 
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decoro della Chiefa » laonde i Padri avendolo Ietto Awk. tfpo. 
non poterono a meno di non dimoftrare l'allegrezza » 

onde erano reftati ripieni i loro cuori nell* afcoltare i 
fcntimcnti di quello pio Sovrano. E fatta una lunga^ 
profclfione della loro fede , nella quale fecondo il fo- 
lito dicono clpreiraniente di credere , che lo Spirito San- 
to procede ab écterno , ficcome dal Padre , così pari- 
mente dal Figliuolo , vengono alla promulgazione de* 
loro Canoni, cui dividono in tredici capitoli. 

I Giudei popolo rpedalmente nella Spagna Tempre 
odioib, ibno i primi ad eflere tenti, e fi rìmiovano contro 
di loro tutti i canoni , e tutte le leggi , che erano ftate 
finora pubblicate; ma infieme fi liberano quei , che davano 
fegtiidi eiferfi finceramente convertiti ,da qualfìvoglia e- 
fazione, che dovefTero pagare al fifco . 11 fecondo Canone 
tende a diflruggerc quegli avanzi della idolatria , che 
deturpavano ancora il candore delle chiefe di Spagna , 
ove non mancavano perfone , che preftalfero ollequio 
a gl'Idoli , alle pietre , aTonti , ed agli alberi , che 
acceodefsero fuperftiziofe fiaccole , o attendeflèro alla 
ùcrilega arte d'indovinare le cofe future* Si ordino-^ 
adunque di coofenfo » e per comando di Egica a tutti i 
vefcovi , a'preti , e a'giudici de'luoghi , dinvigilare ac- 
ciocché non fi commettano in avvenire si deteflande 
empietà , e di portare alle più vicine Chiefe quelle co- 
fe , che follerò offerte in dono a gFindegni fimulacri. 
Se alcune delle fopracennate perfone irafcurcrà di efe- 
guire quella legge farà per un anno privata del proprio 
ufiìzio : ma fe la mancanza farà derivata da qualche 
oppofizione , quegli che avrà proibito loro di efeguire 
il proprio miniftero ietterà foggetto alla (comunica t ed 
In oltre fe farà nobile pagherà tre libbre d* oro al fi- 
fco; e fe d'inferìor condizione» fari percotfb da cen- 
to colpi , gli farà tofata la chioma , e la metà de'fuoi 
beni verrà applicata fimilmciitc al fifco . Saranno fot- 
topoiie a quella medefima pena di battiture , e decal- 

va- 
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Amk. 690. vazione coloro , che avranno peccato contro uatura di 

qualunque grado o dignità rivcftitì fieno , e fcparati dall' 
tcclefjnftica Comunione , cui neppure in punio di mor- 
te dovrano efferc reftituiti , fe non avranno dati de- 
gni frutti di penitenza . Aggiunge il Canone allc^ 
riferite pene Tcfilio , c |)c* Vcfcovi , Preti , Diaconi , 

i Ou.|. la degradazione ' • Coloro che avranno tentato per di- 
fpcrazione di privarfi di vita» faranno per due mefief- 

a c««.4* elafi dalla comunione * . 

Egica aveva rapprefentato al Concilio nel Tuo fcrit* 
to Io (lato mìferabile di alcune Chiefe , le quali non 
cHèndo ri|iarate cadevano a terra » onde i Giudei fc ne 
burlavano , e diceano , clic nulla fi era guadagnato nel 
diftruggcre le loro finagoghe , poiché i templi de' Cri- 
ftiani fi ritrovavano in peggiore flaio . Pertanto ordi- 
nano i Padri , che fe il vefcovo pcrccpifcc quella ter- 
za pane de' beni Ecclefiaftici , che fecondo l' antica^ 
difpofizione de'Canoni , debb*eflère impiegata nella ma- 
nutenzione de*ikcri edifici , è tenuto ancora a riparar- 
ne le rovine: ma & quefta terza parte non viene nel- 
le fue mani , i preti , dcftinati al fervizìo di quelle-» 
Chiefe , fono tenuti a rifarcirc a* loro danni . lì perche 
quefte fieno degnamente fervile ognuna avrà il proprio 
faccrdotc , non permettendo che fi faccia l' unione di 
più Chicfc fc non nel folo cafo , che poii'cggano meno 

}C«>.s. ^^^^'^ fchiavi 3 . Quefta colpevole negligenza, colla 

quale fi trafcurava il decoro della Cafa di Dio , paflà- 
va ancora neTacri mifteri , nella celebrazione de'quali 
con grande iiuriverenza facevano i Sacerdoti ufo del pa« 
ne ordinario , che ièrviva alle loro menfe , tagliandone 
la eroda in tondo , ed offerendolo fui facro altare : 
vuole adunque il Sinodo , che in avvenire fi fervano a 
tale cffciio di un pane bianco, intiero, e piccolo fat- 
to cfprcUamcntc per queflo fine , acciocché non cari- 
chi troppo lo filomaco , cfsendo unicamente ordinalo a 
nutrir l'anima, c pofsa cfscrc confcrvaio in un picco- 
lo 
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Io vafo > • L'erudito Mabillone conchinde faviameiite da Ank. tfpo» 

qucfto Canone , che fin d'ora li fervi va adunque la Chie- ftc. 
fa nella celebrazione de'divini mifteri di oftie a un di i c««.«, 
prefso fimili a quelle , che fono in ufo anche prefentc- 
meute nella Chicfa latina * . Nel Canone ictt imo fi or- » DtJ^m» 
dina a tutti i vcfcovi di notificare dentro lo fpazio di 
fci mefi a gli Abati , a' Preti, a' Diaconi, e a tutto il 
Clero, e Popolo ^ quanto viene definito ne* Sinodi della 
provincia , acciocché pofsaoo efeguirlo • • 

Quefti veicovi penetrati dal rifpetto dovuto alta 
maeftà del Sovrano , e a tutta la Tua regia famiglia • 
rinnovano nel Canone feguente le promelTe fatte nel 
quarto Sinodo celebrato nella flelTa città di Toledo , di 
proteggere dopo la morte del principe la Aia pofteri- 
tk , e fulminano dì nuovo le ftelfc maledizioni , e le 
fteflc pene contro i ribelli . Ma vogliono di più che 
in tutte le cliicfe cattedrali , c[ in tutte le parochic di 
campagna fi celebri ogni giorno» eccettuato il folo Ve- 
nerdì Santo , nel quale ibuo fcoperti gli Altari • il di* 
vino Sacri6zio per la falute del Re , e dc'fooi ^lino- 
li • Prefero occaiione di pubblicare quefto Canone dall' 
attentato di Sisberto arcivefcovo di Toledo , il quale 
contro il giuramento di fedeltà , che aveva preftato ad 
Egica , non aveva avuto orrore dì cofpirare con molti 
altri contro il rcG;no , c contro la vita del mcdcfimo . 
Laonde i Padri componenti il Sinodo inorriditi per un 
tale ecceflb non contenti di aver melTo in fjcuiolavi- 
ta , e la prole del Sovrano, procedettero ancora eoa-, 
tro il rìbdle Sisberto » e depoftolo dal Aio grado , e 
privatolo di tutti i fuoi beni » lo diedero nelle mani del 
Re , il quale lo candannò ad una perpetua prigione j 
ed ordinarono» che quando e^ non fi degna (Te di gra^. 
2iarlo , non riceverebbe la comunione fe non al finc^ 
della vita i . Poiché la chiefa di Toledo rellava vacan- S 
te per la fua depofizionc , polcro fu quella Cattedra Fe- 
lice di Siviglia , al quale fu foftituito faultino di Bra- 

ConuTML X ga. 
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Ann. tfpo. §^ » ^^^^ venne per decreto del Sinodo occupa- 

^c, Felice vcfcovo di Porto nel Portogallo ^ . Stava 

iCM.<a, tanto a cuore a tutti cjucfti Prelati la ialute del Re , 
che non contenti di quanto avevano già determinata 
nel Canone ottavo» e nel feguente contro Sisberto , ri- 
peterono di nuovo per tre volte la pena di perpetuo 
anatema a tutti 1 ribelli alla patria , e al principe , e 
vollero che alle loro parole tutti i facerdoti > i grandi 
del reg IO , il clero , e il popolo dicelTe anatema a si fat* 
ti ribelli. Terminate finalmente con un folennc rendi* 
mento di grazie a Dìo le loro gefta , Egica con un Tuo 
decreto confermò quanto avevano ftabilito , e poiché 
i vefcovi della provincia di Narbona a cagione dcllìj 
pcfte , che devaflava il paefe , non erano potuti inter- 
venire al Sinodo , fi ordinò , che quanto prima fi adunai- 
fero neUa città di Narbona a fine di approvarne , e di 
s CM.1S. fottofcriverne folennemente I Canoni * • Nelle fottoTcri- 
liooi delle perfoue , che intervennero a quello Sinodo di 
Toledo fi trovano cioquantacinque vefcovi , tra i qua- 
li i novellamente promofll a maggiori fedi prefero il no» 
me delle loro nuove Cbiefe -, indi fi leggono le fotto- 
fcrizioni di cinque Abati , di tre Vicari di altrettanti 
Vefcovi afscnti , e di fedici Grandi del regno. 

Un anno dopo , cioè nel 6g^. a'nove di Novem- 
A ro\X!'' ^^"^ » ^ ^^""^ ^" quella medcfìma città nella Chiefa di 
santa Lcocadia un nuovo Sinodo : ma per mancanza.^ 
delle fottoCcrìzioDi non fi fa di quanti veftoW egU foiV 
le nnmerofo • Egica iecondo il confneto» entrato nell'alV 
femblea deTadri prefentò loro uno ftrìtto diretto lt>ecial- 
mente contro la perfidia de'Gìudei , in cui d^fii i be* 
nefizi, de'quali efib fin dal principio del fuo regno gli ave- 
va ricolmati , per indurgli colla dolcezza ad en trare 
nel feno della Chiefa , fi lamenta che non coutenti di 
aver violatala fede del giuramento, di avere ingan- 
nata la Chiefa con una finta converfionc , avevano di 
più coipicaio contro lo ftato c conuo i Criliiaaì j e^ 

pei>- 
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pefdò prega 11 Sfnodo a prendere le più forti rifoln- Ann 
ziooi per pimire la loro perfidia , e ammollire la loro ^ 
durezza . Letto Io rcritto del Re procedettero i ve- 
itovi alla pubblicazione dc'loro Canoni , nel primo de* 
quali ordinano , che all'apertura di qua! fi voglia Con- 
cilio fi odcrvi un digiuno di tre giorni , nel qua! tcm» 
po i vefcovi inficmc adunati tratteranno della fede , 
della correzione dc'Sadcrdoti , e di altre materie fpi- 
rìtuali , fenza che v'intervenga alcuna {lerfona del Te- 
colo. Il fecondo Canoae ordina a cotti I vefcovi della 
Spagna » e della Callìa Gotica di chiudere al principio 
di quarefima col loro figillo i battifteri , i quali » fenza 
nn cafo di ellrema neceflìtà non fi dovranno aprire fe 
non che nel Giovedì Santo quando fi r{x>gliano gli Ai- 
tari . £ fi vuole , che in qucfto medefimo giorno tutti 
i Sacri Paftori , e Preti delle mentovate Provincie, imi- 
tino refcmpio di umiltà datoci dal noftro divino Re- 
dentore , lavando i piedi dc'loro fudditi , fotto pena a 
chi ometterà di fare qnefta cerimonia ccclefiaiftica , 
di reftare efdufi per due meli dalla comunione < . Si ite 
vieta quindi a tutti i Sacerdoti di vendere » di diflìpa- 
te > ò di convertire in altri ufi i vafi facri , e gli orna- 
menti delle CbieCe > . £ poiché oltre l'abufare iàcrì- • Gw* 
Icgamente deYacri arredi , non mancavano ancora al- 
cuni laccrdoti , i quali con esecranda fuperftizione trat- 
tavano gli ftcfTì facri miilcri , celebrando per una per- 
fona vivente la Mcilà de' Morti con empio difegno , che 
la faluiarc odia divenitTe per lui un veleno dì morte ; 
li Concilio proibifce queflo deteftabile ecceflb fotto pe- 
na di depofizione ali2u:erdote » e di prigione jierpetua » 
e di fcomunica fino alla morte tanto al medefimo fa-* 
cerdote , quanto a chiunque lo avrà Indotto a cooimet*' 
tere si empia fuperftizione * . i ^ 

Vengono finalmente quefti vefcovi nel Canone ot- 
tavo', ed ultimo a trattare la caiifa de*Giodei ; e co- 
Qofceudo che cfiì avevano rncHo il colmo alle loro ini- 

X 1 c^ul- 
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Àhw. 6oq ^"^^^ ' mentre operando contro quella fede , che aire» 

' vano fimo di abbracciare , avevano ofato di macchi- 
nare contro lo llaio , invitando i popoli d'oltremare ai 
difccndere fopra la Spagna , vogliono che a tenore di 
quanto con giufto rigore , e zelo aveva ordinato il re- 
ligiofìfllmo Principe Hgica , fieno fpogliati di tutti i lo- 
to beai* e ridotti ad una perpetua fcrvitù vengano 
' ftriboiti fecondo che piacerà al medefimo Principe» a*Cri- 
fiiani, i quali faranno tenuti ad impedir loro qnal fi 
voglia efercizio, e cerimonia della loro religione, e a 
f prendere i loro figliuoli , quando faranno giunti ali* 
età di fette anni , per allevarli criftianaraente , e con- 
giungerli in matrimonio con pcrfone , che profenìno la 
noftra fanta religione . Quello è l'ultimo Sinodo di To- 
ledo , del quale fi fieno confervati gli atti , ed offen- 
do quindi cadute le Spagne in potere degli Arabi per 
lo fpazio di circa cento cinquanta anni , non ci offrono 
che affai fcarfi monumenti delle loro Chiefe ridotte in 
una barbara , e lagrimevole ichiavitù • 
X/r. Qu^^^ mancanza delle Chiefe di Spagna viene fup- 

5«feolI?3iCiM. P^'^* quelle d'Inghilterra , le quali cominciano ad ef- 
tmia» icre più abbondanti di facri moiiumenti d'ecclefiafticiL» 

Iftorìa . Birtualdo abate del monaftcro di Raculf nel re- 
gno di Kent eletto nel 6^1» a fuccedere nella Chiefa 
di Cantuaria a Teodoro morto due anni prima , era 
ilato confacrato a' p, ài Giugno del ópj . da Goduino 
I MiU.s. arcivefcovo di Lione ' . Non fi è jconfervata la lettera 
«/.M^9. fcrittagU dal fommo Pontefice Sergio neir.ano di tralV 
mettergli il palUo » ma ne abbiamo due fiuritte dal fan- 
to Padre, una a tutti 1 vefcovi d'Inghilterra » per efoiw 
targli ad ubbidire a quello nuovo vefcovo come a loro 
primate*, e l'altra a i principi Etclrcdo, Alfrido, e Adul- 
M MJmeth.ììi- fo * , il primo de' quali occupava il regno dc'Merfi , 
rétPtmti/^ag. ji fecondo regnava nella Nortumbria , e il terzo fede- 
**** va fui trono degl' Inglefi Orientali . Nella ifcrizione di 

qucfta lettera non fi legge il nome di Vitredo > il qua- 
le 
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le regnava il Kent , |)0ichò ritrovandoG la Chie(a di Aim.tf^o. 
Birtualdo ne* fuoi ftali , avrà Sergio creduto convelle- 
voi cofa Tindirizzargli nominatamente una lettera par- 
ticolare . Qucdo principe era montato fui trono nell* 
anno 6^0. , ed aveva trovati tutti gli alFari dello (la- 
to nella maggior conlulione per k violenze di alcuni priu- ^ 
cipi , i quali dopo U morte del fno Entello JEdrìco ac- 
caduta nel 6S7, vi erauo entrati per turbarne la pa- 
ce ' . Dopo adunque , che egli ebbe colla Tua induftria» f m. js^ 4, 
e colla fua prudenza reftituito per tutto il buon ottii- M^atf. 
ne e dopo l'arrivo del nuovo primate Birtualdo , vol- 
le, che la Cliicfa ancora godelfe i frutti della pace , cui 
aveva procacciata allo ftato y e a tale effetto volle , 
che fi lenelTe un Sinodo , o a meglio dire un' allcmblea 
d'alcune perfone ecclefìalliche , e di alcuni Grandi del 
regno , nella quale fot 10 la fua protezione fi faceffero 
quelle determinazioni , che fembravano più opportune 
al prefente ftato di quella Chielà . 

EHendo adunque convenuti in un luogo chiamato ' xxii. 
Becancelde Vìtredo * Birtualdo , e Tobia di Roceftcr , ^'"Jljf * 
con un altro vefcovo chiamato Botredo , fette preti , 
cinque badelle , la Regina Verburga col fuo figliuolo 
Alirico , con altri Satrapi , e Grandi del regno , tra 
quali erano due fratelli Htelbcno , e Edberto , fu 
trattato de' beni , e della immunità della Chiefa , 
de'Monafteri . Negli atti , ebe fi fono confervati di que- 
fia aflTemblea » Il Re parla In Tuo nome • e dice : che^ 
avendo conofciuto per V antica tradizibue de' fanti Pa- 
dri, non eflfere permeflb ad alcuna pedona fecolare di 
nfurparfi ciò ^ che una volta è ftato donato alla Chie- 
fa , e dedicato alla fua Croce , Gccome neppure po- 
trebbe alcuno appropriarfi ciò che ad un altro uomo 
è (lato donato , fenza incorrerne Tindignazione ; ed ef- 
fere perciò un orrendo facrilegio lo fpogliare Iddio vi- 
vo , e dividerne l'eredità collo (tendere le mani fu ta- 
li beui 4 comanda la nome di Dio oauipotemc , c di 

tut- 
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Amsi. 6^0' t""» J ^'^nf' » 2 ' ^"oi rucccflTori Re , c Principi, e a fut- 
^C. te indiftiiitamcnic Jc pcrfone fecolari , di afteoerfi daU* 
ufiirparc il dominio di alcuna Chiefa , o monaftcro . 
Pertanto fc verrà a morire qualche abate, apparterrà al 
vcfcovo l'eleggere un foggetto capace , e degno di fuc- 
ccdcrgli , fenza ciie il principe polTa intromctterfi in 
qaefte caufc j |>oichè al Sovrano appartiene Io ftabili- 
fc , c creare i principi , i prefetti , c i generali -, ma 
a'vdcori 11 reggere , e governare le Chiefe di Dio , 
e l'eleggere, ramificare, e deporre gli abati , le badede , 
i preti , e i diaconi . Quindi fì dichiara di concedere una 
perfetta immunità a tutti i beni delle dne Chiefe di 
Cantuaria , e di Roceftcr , a finché in avvenire non_» 
iìcno foggctii ad alcun pefo , o gravezza; e conchiu- 
de con dire , che dovrì riconofccrfi come kparato dal- 
la comunione del cori)o , e del fangue del nollro divi- 
no Redentore qual fi voglia principe , vefcovo , abate , 

I T^mecM^ conte, o altra pcrfona, che oferà di violare queft 



user. legge» 

Ai^ " confervano ancora ventotto fiatati pubblicati in 

Un ^Kmci ^^^^^ aficmblea del regno di Kent « alla quale ol- 
tre il Re Vitrcdo erano intervenuti il primate Birtual- 

do , Gibmondo di Roctfter, e tutte le altre perfono 
ecclefiaftichc e fecolari , che avevano luogo in sì fat- 
te adunanze . Nel jirimo di quelli llaiuti lì conferma 
l'immunità dovuta alla Chiefa , c nel fecondo fi talfauna 
multa di ^ o* foldi a cbi ne avrà violata la pace . In* 
di fi ftabillfcooo 'le pene dovute a gli adulteri , a quei , 
die avranno attefo ad opere fervili In giorno di Do- 
menica , o avranno facrificato a*DemonÌ , o mangiato 
carne in. giorno di digiuno. Si regola la (orma de gin* 
ramenti fecondo la divcrlità delle perfone , e fi vuole 
»iH,r'i' ^' Re , e al vcfcovo fi creda fu la fola parola . 

1177. Finalmente leguono altre leggi , che riguardano le ac- 

XXIV. tuie, gli omicidi, ed i latrocini * . 

Re de safluoi L liiguiii.erra urea il icmpo , in cui lu tenuta Ja 

Otieinali , p^|^ 
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junma di qucftc due dcrcrìtte aCTemblee , perdette nel- Ann. óqo* 
U perfoni di Sebbi Re de^Saffoni Orientali ' nno de'mi» 
gliori Sovrani . Egli era falito fui trono 1' anno 55^. 
e aveva dato in tutto il tempo del Aio regno tali fag- 
gi della fua eminente virtù , che fecondo la comune 
opinione fcmbrav.i ellcrc più meritevole del carailercj 
c del nome di vcftovo , che di quello di Sovrano . A- 
vrebbe di fatto abbandonato i comodi , e gli onori del 
regno , fe Sa fna cooforte non aveflè aOblmamente ri- 
cuTato di permettergli di fepararfi dal Tuo coniòrzio » 
per rincbìuderfi a menar vita folitaria in un monafte- 
ro : ma finalmente dòpo d' aver regnato trent' anni , 
quando poco più gli reftava di vita , furono efauditi i 
fuoi voti ; poiché vedendofi opprellb da una infermiti , 
che a lx)co , a poco lo dìfponcva alla morte , potè in- 
durre la conforte a rifolverfi di abbracciare fcco lui lo 
flato religiofo . Per la qual cofa prefcntatofi al vcfco- 
vo di Londra riceve dalle fue mani l'abito monadico , 
e gli confeguò nua gran fomma di danaro da di^ibnir- 
fi a'poveri j e dato in tal maniera un generoib addio 
al mondo , e alle ricchezze, fi difpolè a ricevere la mor* 
te in uno fiato di perfetta povertà . Iddio fi degnò di 
premiare ancora in vita queft*atto del magnanimo prin- 
cipe con nlcnne cclefti confolazìoni , che dileguarono 
dal fuo fpirito alcuni timori , che lo tenevano oltre mo- 
do anguftiaio , e dopo la fua mone ancora al riferire 
di Beda dimoilrò co'miracoli quanto gli folTc Hato ac- 
cetto quefto religiofo Principe ■ . i *«ti?i.4. 

Una funefta fccna aperta in mezzo alla città di 
poftantÌDO|)oli , ove lo ftelTo Imperadore Ginftiniano fii inipnid»sadi 
condotto dalla fua imprudenza a raiiprefentare la più - 
■tragica figura , ridiiama i noftri penfierl verfi> qnell* 
augufta metropoli . Quefto giovane , e fconfigliato prin* 
cipe aveva fin dal principio del fuo regno dato chiari 
fegni della fua poca abilità nell'arte di governare , ed 
aveva a |)oco a poco alienati da fe gli animi dcTuddì- 

ti. 
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Amm. 6^0* ti » e fpccialmeiite del popolo di Coftantinopoli • Ent 
&c« ftato difetto il far U pace co* Saraceni , allora quando 
per le loro interne dilfcnfioni fi trovava in iftato di 
levar loro il poiTcìro di alcuna dì quelle molte provin- 
ole da loro fmcmbratc dal Romano Imperio : ma ella 
era fiata una miggiorc inii)riidcnza il rompere quella 
pace quando qut'Harbari potevano con tutte le loro for- 
ze agire contro di lui . Dopo d'aver perduta la prima 
battaglia fotto Sebaftopoli , tutta l'Armenia , per tra- 
' dimento del patrizio Simbazio venne in i>otere degli Ara« 

c Tittfh.ftg^ bi * • L'Impero Romano non mancava ancora in que» 
ili tempi di prodi generali > che ne fapelTero foftehere 
in faccia de-fiarbarì il nome , e la gloria , ma Giudi- 
niano non Te ne fapeva prevalere . li generale Leonzio 
aveva nel primo anno del fuo Impero portato con fuc- 
celìb le armi contro i Saraceni , ed aveva fopra di lo- 
ro appunto conquidala l'Armenia , e varie altre pro- 
vinole . Ma non fi fa per qual motivo Giuftiniano fé 
l'era prcfa contro di lui , ed erano già tre anni , clic 
Io ^faceva languire nelle pubbliclie carceri . Nè contento 
di privarli in tal maniera di qne'vantaggi » che |ioteva 
ritrarre dalle perfone di merito , e di valore , fi Ter- 
viva di uomini capaci ad alienare Tempre più da fé 
gli animi del poj^olo . Avendo imprefo ad accrcfocrc 
la fabbrica dell'Imperiai j^alazzo , coftituì fopra queft* 
opera un certo Stefano Perfiano prefidente del Fifoo , 
c capo degli Hunuchi , uomo il più crudele , ohe osò 
di mettere le mani Tu la tlcifa Anaftafia Augnila Ma- 
dre delfimperadore , e percuoterla co'flagelli . 

Se GiuHiniano non fofsc flato naturalmente porta- 
to a far fentire a'fuoi fndditi tutto il pefo di un gover* 
no barbaro e crudele , non avrebbe ibllevate alle di* 
gnità dell'Impero perfone di si feroce naturale . Scrìve 
■ Teofane aver egli fcelto per fuo general teforiere Teo- 
doro pi monaco , che aveva per alcuni anni condotto 
una vita eremitica» nomo si feroce» che uell'cfcicizio 

del- 
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iSelIt^fiia carica ufava le più gravi eftorfioai, e le più Anm^^^o* 
barbare cnidcltA • Il prefètto della cttti non era me* ^* 
no spietato » ' e ])cr comando dcirimpcradore areva riem- 
]Mute le carceri 4i fieribne » che da aiolto tempo vi 

languivano tra le catene. In mezzo a qucflc comuni mi- 
fcric del pojìolo di Coftantinoj)oli, ebhc ancora il patriar- 
ca Callinico Succeduto a Paolo morto nel ópi. motivo 
di Tcftar jwco fodist'atlo di qucfto Principe . Hffendo- 
ù determinato di gettare a terra una Chiefa della Ver- 
gine fituata preTso al palazco iaii>criale > per fabbrica- 
re in quel luogo una ànte , ed i lèdili |>er la fazio- 
ne de'Veneti , Giuftiniano gringinnTe di recitare prima 
che fi <x)minciane la demolizione di quello tempio air 
cune orazioni . Callinico tìC]->oCc : HHcrvi bensì diver- 
fe preghiere declinate a recitarli nel gettare i fonda- 
menti di qualche Chicfa , ma non iaperc , che finora—* 
lic folTero ftatc ftabilitc alcune per la loro demoli- 
zione . Con tutto ciò inlìftcndo con maggior caloro 
Giuftiniano : Lodato , di (Te piangendo , iìa Dio , che fo^ 
fre ancora qaeftA ingiuria • adefib , e Tempre > e neSfe* ^ 
coli • £ dò detto ii cominciò a gettare m terra quel 
facro edifizio. 

Per qucflo adunque , o per altri motivi a noi igno- XmtTóoK, 
ti , cfTendorcla prefa Giuftiniano contro il Patriarca.^ , &c. 
nciranno fegucnte 59^. agitato da uno fpirito di bar- xxvr'. 
baro furore ordinò a Mefano patrizio , e governatore ^j" **^"' »»*» 
di Coftaniiiiopoli , di fare di notte tcmix) man balla fo- • 
j>ra il poj>olo delJa città , c di cominciare l'orrenda flra- ; 
ge colla morte del Patriarca • Iddio, non permife , che . 
fi efegni0è quefto ipietato comando • II medefimo Xm- : 
peradore aveva ordinato » che quello fiefòo gjomo* il 
Patrizio Leonzio fofse tratto di prigione , e condotto* 
immediatamente fuori della città , per andare nellaj . 
Grecia a prendere il governo di quella Provincia • Men- 
tre adunque egli era vicino ad imbarcarfi , e prende- 
va coi gcoo daTuoi amici ù poitaiono a viiitailo Pao- 

Con fi/I, 2,///, Y * lo 
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ANM.tfy^, Io monaco ed aftrbnomo , o fia ^idrologo , e Gregorfor 
^c» di Cappadocia» i quali lo avevano fpcCse volte, vifìtnto 
nella prigione,, e lo avevano afìGcurato , che un sior- 
no diverrebbe egli Impcradorc ► Leonzio vedendogli , 
ecco , difsc loro , come fi fono adempiute le voilrej 
proraefse; quando farò partito di ouà , non mi afpctto 
ornai , che di terminare i miei giorni con un dii'gra- 
ziatofine,. Hflì però lo pregarono- a ilare di buon animo 
poiché £b avefse volato fare quel tamo, che erano per 
ììiggerirU » avrebbe tra ijoco couo£cima la verità delle 
loro promeùe » £ fenza altro frapporre , portatili tutti, 
inficine alle pubbliche carceri» e con un puovo (Ira* 
tagemma arrecato il Prefetto del Pretorio ^ edeftratti 
quegl'infclici , che da molt'anni v'erano rinchinfi , Leon- 
zio gli armò, ed unitigli alle perfone del luo feguiio», 
gli conciufsc alla pubblica piazza , gridando : Tutti i 
Criftiani a santa Sofia. Si ebbe l'avvenenza di lar ri— 
Tuonare quefte voci per tutti i quartieri della città ; 
laonde il popolo (bllevato fi portò al battiiiero della^ 
graft Chiefa-» e Leonzio co*prÌQCipali del Aio partito li 
ivelcntò al Patriarca, il quale era già oltre modo ina* 
fprito ixrr Tordiiie dato pocanzi da Giuftiniano , e per- 
ciò (i pcrfuafc facilmente a portarli al batiiftero , ed 
a gridare: Qiìcflo è il giorno, cui ha fatto il Signo- 
re: quantunque i-òlsc un aperto abufare di quefte facre 
« parole l'applicarle al cafo , nei quale egli allora fi ritro- 

' ■ vava . Non altro vi volle per finir di dcicnuiiiarc il 
popolo Tempre im|)etno{b ne* Tuoi traiporti* Si udirono 
allora rifuoDarc le voci confiile dì quefta turba infolen- 
te la quale chiedeva , che fofsero diisoterrate le olsa 
di Gittftimaoo , quafi che non folamente fofse ilato de-- 
tronizzato, ma avefie di più cefsato di vivere, c fof- 
fc già fepolto. Non farebbe incredibile , che Leonzio co* 
fuoi pcinigiani avefse fjiarfa quefla voce nel fwpoloper 
indurlo più facilmente a sfog.irc il fuo sdegno con si in- 
^uriofc parole, c quindi quando potè va fopiaii fuo fpi- 

-, rito 
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.tito Operare ìì timore del meritato gatti go , farìo co- jSmUó^, 
trarc , fcir^a che fe ne accorgefsc , nella ribellione , c 
an?i farlo autore della depolìz'Oiie dell'odiato Sovrano. 
Ma comunque ciò thùc , tgli è cerio , che la turba fi 
))ortò con grand^impcio nel circo , ed crscudo fpuntato 

' il giorno , vi fu condotto Giuttiìiiano . Nell'atto ftefso • 

• in cui comparve » il po|H>lo cominciò a gridare » cbe fi> 
levafse di vita: ma Leonzio per guanto toTse fdegnato 
contro di lui , non ardi di mandar tant'oltre gli effetti 

"della fua collera, e rettandogli ancora <]ualche fenti- 

mcnto di pietà, c di rifpctlo pel carattere dell'inlclice 
Principe, c ricordevole de'favori , e dciramic'zia , che 
aveva avuto col Tuo Padre Coflaniino , conicntandofi 
di fargli tagliare il nafo, e le orecchie * ,-lo rilegò nella * '^i"*^ 
città di Cherfona : il popolo volle , che tbfscro con- 
dannati al fuoco i due crudeli minittri di Giuftiniano 
Teodoro, c Stefìno • , che dopo efsere fiati fira&ina- * 
- ti isoomintofanientc per le pubbliche vie di Cofiantii»- 
poli » legati i piedi con una fune furono gettati allo^ 
'fiamme • Cosi fini la funefta tragedia , e Leonzio in 
quello primo anno godè in pace il frutto della fua pcf- 
•fida ribellione. 

La Francia quello niedcfimo anno ^95. per la mor- -Jf'^^^'* 
te di Clodovco III. che aveva il nome di Re fotto la ^,d,V*mS!!t 
•direzione di Pippiuo , il quale ne fede va al governo, mu- co di aovca. 

• tò Sovrano, e vidde falire fu quel tmno Chiideberto Ili. 
'figliuolo di Clodoveo • Il principio del regno del defunto 

• Principe era ftato funefto al fantp ardvefcovo di Rotea 
■iAnsbcrto. Pii^pino entrato in folpetto della Meltà di 

queilo illuttrc Prelato , a cagione di alcune difTcrenze^^ 

• infonc tra i Grandi della Francia nella divifione del ' * . 

* 

•rcg.io dopo la morte di Teodorico , c credendo per al- 
itrui delazione, che egli vi avefsc avuto la maggior 
.pp.rie , Io rilegò nel monaftero di Aumont fu la Sara- 
'bra ncU'Hainaut , dove il Santo umilmente foggeltan- 
•dofi a quciU pena da lui iu niuu conio meritata > ^ 

Y X . ap- 
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"Ànw. 59 5. 'ipplicò più di propofito all'orazione , c al dighino ; 
g;^, ed impiegò quei momenti , che gli rcftavauo liberi da- 
gli cfcrcizi di pietà , nel com|)orre alcuni trattati fj>i- 
rituxli per vantaggio dc'fuoi proflimi . Egli fi era acqni- 
Itato Vmotc, e la venerazione non mena de'popoli cir- 
. eonricfiiis Che de'religioUdì quel monaftcro , quando in- 
tefe, che Pippino (bllecitatodall'altrui pecfidiaefa in pre- 
cinto di rilegarla in un luogo più. lontano-: perlaqual 
cofa credè di dovergli inviare Adulfo abate del mona- 
ftero , per giuflificarfi delle accufe , ond*cra iiigiufta- 
raente aggravato , e qnefH fcppe talmente efeguire la 
fiia commifl'ione , che Pippino conofciuio il, merito , e 
l'innocenza di Ansbcrto , e avendo riguSrdo ancora 
a $. Vandregilìlo , lotto la cui difciplina egli era fla- 
to allevata , non (blamente depofe il |>enficro di mutaoe 
Il luogo della fua relegazione, ma gli permife di più 
di ritoniare alla fua cliiera di Roven . Ma egli' era ornai 
giunto il tempo deftinato da Dio a premiare lefaeglo* 
riofe fatiche, poco dopo il ritorno dell'abate Adulfb mei»* 
tre fi difponcva a partire per Roven , fi fonti opprefli»» 
dall'ultima fua infermità ; e certificato per divina rive- 
lazione della fua vicina morte, fece fupplicare il me- 
defimo Pippino , a permettere che il fuo corpo folle tra- 
fportato al monaftcro di Fontanelle , nel quale egli fi 
era già efcpciiato nella vita raonaftka . Finalmente a'^. 
di Febbraio, nel qual giorno la Cbielà onora la fua memo- 
ria , palsò ^ueilT anno alla beata eterniti • Dopo la Tua 
mone ,. lo riverirono que'monad degli abiti pontifica-^ 
}i , e in tal maniera fu traiJxNtata U filo ùcio corpo» 
. al monaftero' di Fontanelle - 
xxvirr. L'anno, avanti aveva ceffata di vivere s. Clodulfo 

T^ttii figliuolo di s. Arnohb ambedue vefcovi di Metz,do|)0 
d'aver governata quefta Chiefa per più di quarant'anni con 
gran fama di fantità; e qucft'anno dopo g.mcfi, e i^. 
giortii di vacanza fu ordinato in fuo luogo s. Abbo- 
ne , il quale celie quella Chiefa per. lo fpazio di di»* 

ci 
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ci anni, é mori nel 70$. L'erudito Enlchcnìò ' preten- Ann. 6^fp 
de , che prima di s. Clodultb lb:rc retta la cattedra di ^^q, 
Metz da s. Landrico figliuola di s. Maldegario , e di 1 aCì.ss.BoU 
s. Valdctruda , e fratello de* fanti Denilino , Aldetru- i7"*F^. 
de , e Madelberta > ma il Pagi colla folita erudizione 
ha dimoftrato , che s. Landric* fu aUunto a governase 
U chieià di Meanx, e non già ^lelia di Metz \ e die 
avendo edificata il Tuo padre Madelgaria il monaileK) , 
d'Haumoiic » e olitilo di Soìgny » il iiio s. figlinolo ri- 
tiratofi dalla Chicfa di Meaux ne prefc il govemo-». e 
vi terminò il corfo de'fuoi giorni . 

Oltre cucfti Santi nativi della Francia, che im- w 

. , , . •/! • » r- j f Martirio di dn* 

piegavano 1 loro talenti per illruire que Fedeli, ave- SmtineUSali^' 
yano cominciato ancora , come fi c o(Tervaio fulla fi- 
• ne del libro antecedente , a portarfi dairjnghiltcrra ne- 
gli (tati foggetti , o tributari di quello regno, alcuni fau* 
ti monaci , per dedicarfi alla converiìone de'popoli bai** 
bari • Dietro reièmpie di e ViUebrod»» e de'iiioi com- 
pagni , che annauziavana 11 Vangalo, a gli abitanti del- 
la FrUia ». d«e preti Inglefi , i quali avevano luogo tem* 
po dimorato nell'Irlanda, padarouo nella Germania » con 
animo di predicare la fede a gli antichi Sa (Toni , cioè in 
quella provincia , onde erano ufciti quc'Saflbni ^ i quali 
con altri popoli barbari fi erano impadroniti della gran 
Brettagna » Hvaldo era il cominun nome d'ambeduo 
quefti fervidi fiicerdoti , e per diilinguccli , uno fi chia- 
mava Evaldo il bianco r e Paltio £yaldo>ll ncfo» pren- 
dendo il fojiranome dal colofc della loro differente ca- 
pigliatura • Entrati adunque quefti- doe predicatori > de* 
quali era ugnale lO'iliìritadi pitti» e di zelo,, nella- 
Safibnia , poiché non aveva quella provincia alcun So» 
vrano, ma diviù come in feudi ubbidiva a più Signori, 
i quali quando lo portava il bifogno della guerra , uni- 
ti infieme fi eleggevano a forte un capo , cui ubbidi* 
vano durante il tempo della loro fpedizione , ferma- 
tifi ad una. cala di campagna , chieiéro al padrone di 

' cfr 

\ 
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Amm. cffcrc prcfcntati al Senatore del luogo perchè doveva* 
^C, no con efTo trattare alcuni affari di fomma importan- 
za. Promifc qucft' uomo di fodisùrli , e fraiianio gli 
obbligò ad accettare l'allogg o preflTo di lui . Hfl'i ftgui- 
tarono in quello luogo il loro tenore di vita , e aven- 
do portato ièco tutto ciò « che era iicceiTario all'ia- 
: cruento iacrifizio , celcliravano ogoì giorno i divini mi- 
fteri, e quindi paflàvano il reftante della giornata nel- 
ie divine lodi, Ravvifati perciò da que'barbari come 
feguaci dì una religione ftraoiera , e divenuti fofpetti 
del motivo del loro viaggio , quafi voleffcro indurre il 
loro Snrrapa ad abbracciare la fede di Crifto , e poi co- 
ftriugcre uitto il pacfc a mutar religione , furono mef- 
fe loro le mani addolib, ed Hvaldo il bianco reftò nc- 
cifo da un colpo di fpada , e l'altro perde la vita in-» 
mezzo a lunghi ed orribili tormeati . iddio puni ben 
tofto l'orrìbile misfatto di quefti barbari» e fi degnò 
d'onorare 1 corpi de'fuoi gloriofi maniiu Informato il 
Satrapa del fuccellò > fece bruciare quei villaggio » ed 
Qccidenie gli abitanti : ed e (Tendo ftati qne*(àcri corpi 
• gettati nel Reno furono illuftrati con una miracolofa.^ 
luce , che gli accompagnava , della quale ne furono 
tcftimoni gli ftcllì Barbari : laonde Pippino avuto con- 
tezza di qucfto miracolo , e del loro martirio , gli fe- 

I ìitiHijiiii, ce con grand'onore trafjwrtare nella città di Colonia ' . 

5««v.u. Accadde il loro gloriofo trionfò l'anno 69^. a* cinque^ 
d*Ottobre » nel qnal giorno la Chiefa onora la loro me* 
moria. 

XXX. Pippino uneiub alle follecitudlnl di Prìncipe « e di 

ifdin'iovePj^ gov^'^"^^^'"^ » apoflolo , era in qucflì tem- 

vod'Ucraeiii* pi H più fervido promotore delia converfìone degl'Infe- 
deli nelle pani fettcntrionali della Francia . Avendo 
vcduio il maraviL^liolb frutto , che faceva nella Frifia 
colle Aie prediche s. Villibrodo , gfingiunfc di portarli 
a Roir.a , per cllcrvi decorato dal Romano Pontefice 
della dignità vefcoviie , acciocclic divenuto capo di quel- 
te 
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la nuova Chiefa , poreire con maggior autorità , c fuc- Awm. tfo j». 
CcHò attendere a'vantaggì di quel nafcemc gregge , c 
coftituirvi un numero lufficicnie di facri mii)<{lri . Vii- 
librodo ripiiini)dofì alTatto indegno di falirc ad nii sì al- 
to grado , rciiilc lungo tempo alle iflanze del Princi- 
pe , ma finalmcote vinto dalle fuexrìmoftranze , e da* 
fuoi comandi » fi dovè portare a Roma » ove prcfenta* 
lofi al Ibmmo Pontefice Sergio colle lettere commen* 
datizìe , e eoo aicmi regali di Pippioo , fu da Tua San» 
tità nel giorno confacrato alla memoria di s. Cecili<b 
deiranno tfpd. ordinato arcivefcovo de* Frifoiii , gli fu 
qufto il nome di Clemente, e ricevè il pallio » .Non più di i Anafiìnrìt, 
qoattordici eiorni fi trattenne in quella città: e allora ^^e i* 
puando tu ritornato nella rrancia , Pippino glj ailcgno u^iUiàM/.j* 
per fua fede la città di Utrecht anticamente chiama- 
ta Viltbourg , ove il fanto vefcovo fifsò la fua refiden- 
2a • e vi fabbricò una Chiefa dedicata al Salvatore i 
quindi profeguendo il cor(b della Iba apoftoUcAmifiìooe» 
predicò in tutte le parti circoaviclne la fède , e aven- 
do convertito un gran numero di gente a Cri fio edifi- 
cò varie Chiefe e monafteri » e ftabill nuove icdi ve* 
Icoviii in quella provincia . 

Quella parte della Frifia , che ubbidiva al Duca . 
RadbodOjiion istuggì alle follecitudini del fant* uomo ft^ti?*^ 
ma la durezza di ijUcHo principe, il quale ricusò ofti- 
natamente di profittare delle fue parole , non permife , 
che egli vi facefiè alcun- frutto • Lo fteflb accadde » 
ijuando portatofi non guarì dopo appreflb 1 Danefi po- 
poli oltre ogni credere feroci » vedóido TofUnazione del 
loro principe Ongendo , dovè abbandonare quel cam» 
po , e contentatoli d'aver acqniftati trenta giovani da 
lui avveniurofamentc convertiti alla fede , fe ne ritor- .■ , 
nò nella Francia . Mentre il Santo fi trovava fu i con- 
fini de' Frifoni , e de* Danefi, fu gettato dalla tempc- 
fta in un Ifola , che fi trovava all' imboccatura dell' 
Elba > la quale parlando il uomc di una loro Divini* 
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tà , era in tanta venerazione apprc fio que* Barbari , che 
* per rifpetto neppure ofavano di toccare alcuno di quf- 
gli animali , che vi paùolavaiio , o di attignere Te noa 
che in filenzìo , l'acqua di una fonie , che la bagnava , 
Approdatovi il Santo fenza fare alcun conto , anzi di- 
fprezzande apertamente quelle follie della Tuperdiziofa 
gentilità é battezzò tre «omìjii nella f roffima fónte , e 
fece uccidere da* ixioi compagni alcuni di quegli ani« - 
tnaU» per cibarli delle loro carni . O folfe ]o ftupore^' 
che provarono i liacbarì abitasti deli' Ifola nel vedere , 
che contro la loro opinione non erano attaccati i fup* 
pofti rei di violata religione da alcun Anidro accidente , 
o folle Io fdegno di veder diri^rczzati quefti per loro 
facri oggetti di venerazione , accularono s. Viliebrodo, 
e i Tuoi compagni al D^ica Radbodo come rei di facri- 
legio • EfTcudo flati condotti alla fiia pcefènza , fcoon* 
do l'antica iuperftizione di quel paefe » volendo yen* 
Picare l'ingiaria fatta a' Tuoi Numi (ènza condannare 
Indiftiutamente tante perfbne , per tre -giorni continovi 
fece gettare tre volte' il giorno la forte fopra il San- 
to , e fopra i fuoi compagni ; ma volendo Iddio rifer- 
bargli a più gloriofe fatiche , non permife che la for- • 
te cadc/Tc che fopra un folo , il renale terminò i Tuoi 
giorni colla pahna del martirio . Radbodo lì liiimgò 
allora di poter intimorire il fanto Vefcovo colle minac* 
eie , ma reftò fo]iraf{àtto dalla maraviglia , quando vid- 
de il coraggio , e la grandezza di animo , colla ^quale 
lifpoiè a* fuo! cìfentimenti , e divenuto ^immiratorc^ 
della <ua virtù » Io rimandò con onore al duca Pippì-. 
no , a cui iftanza ripigliò le iùe ajwftoliclie fatiche nella 
Frilìa foggetta alla corona di Francia , e predic^indo per 
X J/aàn. VÌI parte la fède di Crirto , ebbe la conlblazione di 

*. vUit,tMf.^ vedere le fuc parole confermate da'miracoli , cui Iddio 
^^x\xu fi degnava di operare a vantaggio de'nuovi credenti » . 
s. RoUerto'baf Lc parti orientali della Francia avevano tanto più 
i?DuM diiX ''^^^S"^ ^' zelanti predicatori , che fi appIic^Ucro alla. 
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órnvcffione dcgrinfcdcK , f a mantener viva la fede TTTTr 
ne cuori di quc'pochi Criftiani , che meieè la divina ^""^^^^^ 
grazja fi erano prefervati dal comune contagio , quan- - 
to che gli affari della Religione fembravano ridurfi in. 
quelle Provincie ad uno ftato Tempre pe^eiore . Oltre 
ijnou clfervi da lungo tempo fiato celebrato alcun Si- 
OOdo « , le continue guerre cagionate dalle frequenti '/-if''<^"'«. 
rAellloni di quei popoli barbari, e il pelììmo governo 
^ qnefti. ultimi |irindpi della prima llirpc de i Re di 
Francia, avevano cagionata «tfeilreffla dirToIuzionc di co- 
numi , la quale aveva aperto un adito fpaziofo airerni-' 
re, e rcftiiuite le forze alfa cadente idolatrìa. La Ba- 
viera aveva glA nel fccolo paffato ricevuta la fede di' 
Crifto, e Garibaldo, che fcmbra efferne ftato il primo 
Duca, che regnava nell' anno >^^6. profcffava aperta- 
mente la religione criftiana . Ma nel fecolo prefente 
cUa aveva provati i funefti effetti della mancanza di 
facn mmiftri, che poteffcro mantenervi la purità del- 
la tede; onde, quantmi^uc Tappiamo, che nel 640, vi 
regnava Teodone I criftiano di piofeflìonc, con tutto 
c ò Teodone IL il <|aa]e prefentementc ne fedeva al 
governo, fc non era apertamente idolatra, piofelTava 
almeno una di qtielle eretiche fette , il cui Batielimo era 
riprovato dalla Chicfa , c permetteva a' fuoi fudditi il' 
hbero culto delle fuperftiziofe divinità . Ma effcndo' 
giunta alle fue orecchie la fama della fantitA , e de'" 
prodigi di s. Roberto vefcovo di Wormcs , la grazia 
divina coimnciò ad operare, nel fuo cuore , ed ecciiato 
nel fuo fpwito nn vivo defidcrio di abboccrrfi con un 
nomo di^menti còtamo fingolari , apri l'adito alla fua 
converfione , e a quella de'fuoi fndditi . Invitino s. Ro- 
berlo dalle jftanze del duca a paifare nella Baviera 
per iliuftrarla colla fua pref.nza , e coìmninofi tratti 
della fua fantitd , c della fua dottrina , vi fiiedl alcu-^ 

LrinJ'^-''"^'u.'' ^ ^"«'^P"^^'* dopo allettato dalia 
fpcranza di un abbondante Irutio , determinò di portar- 
. sahttn.TJII, 2, vìfi 
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Ann. 6^5» perfona • Teodoue appena ebbe arvifo del Tao prof- 

fimo arrivo , gli andò incontro , e con grande onore 
lo accollc nella città di Ratisbona . Uno dc'primi frul- 
li della milfionc del faiuo vcfcovo tu la converlìonc 
del medofìino Duca , il quale dalle mani del Santo ri- 
cevè il Battciìmo ialiemc eoa molti dc'più ragguaide- 
- voli perìbna^t delU Btaioae. 
xxxtn, Teodoue divenuto Oriftiano, e ammiratore della 

scabiiiice la 3, Roberto , non volle permettere , che fe 

ina lede «Sala* ^— ' ^ * % ■ 

kMy. ne ritomafle al tuo- gregge , c lo pregò a fccgliere nel- 
la Baviera un luogo atto a ilabilirvì una fede epifcopa* 
le , e a fabbricarvi delle Chicfc , c degli alloggi per le 
perfone ecclefiaftiche . Roberto accettando l'invilo im« 
barcatofi fopra il danubio , per vifitare il paefc , fe ne 
andò lino aVonfini della Pannonia inferiore , annunzian» 
do per lutto la fede dì Gesù Criilo: nel ritornare in- 
dietro il fermò alquanto a Lorch già metropoli del No- 
. rico.,- e vi converti un .gran nomerò dj peribne » con- 
fermando le Tue parole colla virtù de' miracoli . Nel 
corTo di qnefto viaggio non gli era venuto di ritrovare 
alcun luogo » cbe gli fembralfe convenevole a fifTarvl 
la fua relidenza , e ad edificarvi una Chiefa ; ma aven- 
do intefo , che in un luogo chiamato Juvavo fi ritrova- 
va una gran quantità di nobili edifizi preilb che ro- 
vinati, e ricoperti di alberi, volle andarvi in perfona 
a vifitarlo , e richieftolo a Teodonc , Tottenne dalla-» 
fua liberalità infieme con una eftenfione airìotomo di 
due leghe dj pacTe . Qi^vi il làuto veffcovo fifsò la fua r&* 
iklenza, e vi fabbricò una bella Cbiefà in onore di 
s. Pietro > con. un cbioftro per alcuni chierici o mona» 
ci , i quali dovevano ogni giorno celebrarvi i divini u& 
j r<f»;/.T<»m.,. fizi X . Sttififte ancora in SaU7burg , cosi fi chiama-» 
*fmi.uiì. f*g. prt-fcntemente quefta città, il mentovato monattero di 
s. Pietro , febbene la fede epifcopale iìa fiata trastèrt* 
ti alla Chiefa di s. Roberto . 
« Eiltu» la fua rcIidcnza » c fabbricau la cattcdra- 
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le , rivolgendo il Santo tutti i fuoi pciìficri a qucfto po- Akm« ^9^* 
polo , che era ornai divenuto il Tuo gregge , vidde che , ^c* 
lo fcarfo numero di miniftri evangelici non gli pote- 
va permettere di raccoglierne tutto quel frutto , che • 
egli avrebbe deiìderato > fe ne riioi:uò adunque alla iua 
patria,, d'onde ne traOè fcco. dodici» iniieiiijB eoa. una 
fiuk olpote cliiaiiitU:£)reMh]Bla» per. coftitiilfÌt.Bade^ 
.fa di. un ncmiiiftBto, coi' dift^iiava di fabbricò: iiu 
^altiburg $ per «ìpriic aaeora alle femmine una ftrada di 
gingnere più facilmente alla criftiana perfezione • Fon- 
dò di fatto un mouaflero in uua^ vicina montagna , ed 
avendovi radunato un fufficicntc numero di vergini dc- 
lìderofe di confacrarfi a Dio , AfTegnò loro per direttri- 
ce la Suddetta Hrcndruda . Finalmente dopo d'aver fab- 
bricate molte Chicfc , c ordinalo un buon numero di 
^liierìci, terminò il corfodcTuoi giorni nell'anno 718.il - 
•di 174 di Mansotltt cnl cadde quell'anno la Pafqua, e 
Jìht è coiilacstto dalla: Cfai^ a ceiebcaie la (ha me- 
Jnofia» - . • 

l'anno ^07. è celebre nella Storia dell' Italia^ *f . 
per la creazione del primo Doge della lua più ricca , wfmo Dogtdl 
c più florida Repubblica . Erano già quafi tre fcco- Vwtxta. 
li , che quelle piccole ifolette fituate nel fondo dell* 
-Adriatico, e note prefenicmentc folto il comun nome 
di Venezia , avevano cominciato a popolari] . Si crede 
comunemente che nel 4x1. i confolì della città di Pa- 
dova per isfuggire i toibidl deiritalia «eleggeifero |)er 
iuogo di loro lefugio la piccola ifiila di Rialto < ; e 
che nel 451. quando Attila lorinft la dttà d'Aquila i^^ 'ju 
ia , d'Aitino , di Concordia, e di P-adota.» gli abitao» 
ti di qucflc città H portaflèro a pofiolaze quelle: Ifolet^ 
te » . Andrea Dandulo cita in conferma di quefta opi- *• 
nione un certo Ponzio , della cui autorità non ci è pcr- 
mciio il giudicare , per elTcre affatto ignote non fo- 
lamente le fuc ojjcrc , ma perfino il fuo ftclTo merito. 
Con tutto i:iò ilmcdeiimo Dandulo aifcrifcc , clie fva* 

Z % ni- 
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Amv. 595. niio il timore di nuove invafioni per la parte di Atti- 
ve, la , la maggior parte di quelli cittadini delle città ter- 
rcilri della Venezia fe ne ritornarono alle loro a ntiche 

t m, hn,X, abitazioni * , c conre§ucntemente retlaroiio quelle ifolc 
.abitate .come prcflò .che da roU pefcat ori . Di fatto quaa- 
.tunque noi abbiamo da Caflìodoro ^ il quale viveva aa- 
-coìra dfca la fine del.iècob |iaflÌito y èflère già ilati 
coftitoiti in quelle ìfolette alenai ttibilui, con tmtó dò 

*m.tij£ijf, 0 legge nel mcdcfinio luogo » , che ilofo abitanti vi- 
•vevano di foli pcfci, e la loro occupazione coolifteva 
nel raccogliere , c vendere il fale , e nella navigazio- 
ne anche ne'i)n^i lontani paefi . Laonde quando rHfarca 
Longino fu richiamato a Collant inoixjli l'anno $Sj, vi 
approdò fojjra una loro nave , ed ebbe motivo di cfal- 
tarc apprcifo rimperador Maurizio la fedeltà di quegH 

3 ptai.nkf abitantr-nel mantenerli fudditi deli' Impero * « £>lveQ- 

««fa^#jx ^ero adunque riiblé» di cui parliamo» un oggetto di con- 
siderazione iblamente al principio di queftofecoloquan» 
do Magno vefcovo d'Opitergio fotto Eraclio vi fi riti» 
rò , e* vi fabbricò una piccola città , cui chiamò Eraclia 
iW.€Mf,g» jjai nome dell' Imperadorc 4 , c quando circa il mc- 
defimo tempo Paolo vefcovo d'Aitino andò a ftabilirfi 
con molti de'fuoi fudditi in Torcello , e in alcune al- 

j ^^art'XJ* tre circonvicine iiblette s j il cui efenipio imitando il 
vefcovo di Padova follo il Pontificato di Giovanni IV, 
il quale fu aiTunto alla cattedra, di s. Pietro l'anno 540. 
trasferì lafua fede nelFIfola di Malamocco« Pertanto 
crefcioto in tal maniera il numero degli abitanti di 
. qnefte ifole » non ottante che rioonofceflèro per loro 
fovrano rimperadore, determinarono quclfanno ó^j, 
d'eleggerli un capo , il quale fenza violare i diritti dell' 
Impero ne prefede (Te al governo . Li conduifc a quefla 
determinazione l'efempio dc'Longobardi , apprcffo i qua- 
li oltre il Sovrano, il quale col titolo di Re prefedeva 
a tutta la nazione , erano rincora alcuni Duchi , che 
rcgaavaao in divcrfc citu del ioio dominio > e fcgui- 

tao- 
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^'tando nella maniera dì eleggere il nuovo capo Tufo de* Xmw. 5o<. 
medefimi Longobardi, fi unirono nella piccola cittì 
d*£raclia i tribuni di quefte llòlcttc infieme colla no- 
biltà , col popolo , co'vefcovi , e col clero , ed elcnTero 
ini certo Paoluccio , cui diedero il titolo di Duca , c 
rautorità di couvocare TalTcmblea generale della na-. 
-2ioue , e dì ftabilìfe 1 Tribmn » e I Gindici » 1 quali 
. doire£èro decidere le can& panicolarl , e di ricevere . 
l'alleilo dalle loro featenze ' . La ftoria c'Infegna , che ^ 
. quelli Duchi prefedevano fio dalla prima loro creazio* «c^ <• * 
ne in qualità di Sovrani i come appunto i Duchi delia 
nazione Longobarda , e ciò non oilante fi manteneva- 
no tcdeli air Impero : laonde eifcndo ftata occupata... 
Ravenna da Liuiprando Re de'Longobardi fotto il Pon- 
tificato di Gregorio il. Orfo Duca di Venezia appru* 
datovi con una Tua flotta ne fcaccìò rufuqiatore , e la 
•reftitul all'Hiàrca * i e ibtto il Ducato di Pietro Tra- • «p. 3. 
•dom'co tt quale in eletto nell'anao S36. In difèra de' ^il/'^V» 
medefimi Greci iì armarooo contro i Saraceni • • Do- 54/' ' 
4x1 le vittorie di Pippino, e di Carlo Ma^llO'^ che 1^ ' 
•Tarono a'Longobardi , ea'Greci ,prciro che tutte le cìt- 
tà , che polTedcvano nelTItalia , e dopo la creazione del 
nuovo Impero d'Occidente , le liolc di Venezia o per 
ifpirito di fedeltà al loro antico Sovrano , o per prin- 
cipio di politica , reHarouo fotto il Dominio dc'Greci , 
cui ben prevedevano non dover elTere di lunga durata : 
laonde nella convenzione (atta tra Niceforo Imperado- 
re d'Oriente , e Carlo Magno Imperadore d' Occiden- 
te» 'fi dichiarò efprefTamente , che le fuddette Ifole fe- 
guitarebbono ad lAbidire al Greco dominio 4 . Non fi 4 '^pj^*}^^ 
f2L fino a qual tempo durafle quello Dominio de*Greci ^^iakvjnvu. 
fopra la città di Venezia, nè la forama precifa del tri- c«r«/, Jl^»i. 
buio , cui per tal motivo dovevano pagare , ma Tappia- 
mo , che nel fecole decimo non fi riconofcevano più per 
fudditi dcirim,jcro Orientale, avendo con un decreto pub- 
blico proibito il tiafporto delle lettere degli Occiden- ' 
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Ann. dpf , tali a'Grcci , c perfino al loro Impcradorc * ; ciò che un 
Scc. fiiddito non avrebbe attentato contro il fuo legittimo 
X iWirf. fìt. Principe ; ma abbiamo dalla Cronica del Dandolo , che 
ptaf^i^Btrt, qiicfto medcfimo fccolo pagavano ciafcun anno uu 
pallio al rimperadorc d'Occidente , dalla qual fpecic di 
s mm.pM,, tributo furono dichiarati Immuni * l'amie ppS. 
''^^v vJ; ^ creazioDC del primo Doge di Venezia t 

FiMdeibièi. fegnemememe il principio dell* lograudimento , e della 
fiaadiA^iit- formazione di quefta glorioTa Repobblica . divetìma col 
tempo all'Italia un muro di difeià contro le invafiool 
de' Barbari nemici del nome criftiano , và unita colla 
totale abolizione dello fcifma , che da tanto tempo a 
cagione del {]uinto Sinodo ecumenico aveva tenute fe- 
parate dalla comunione della Chiefa cattolica molto 
pcrfone dell' Iftria , e della Venezia . Avevano già la 
maggior parte de' vefcoVi di queste due provincic fiuo 
a' tempi di Onorio riconolciuto « ^ tnatematizzato>l!ef^ 
. rore : mà WoQftt<reMlù^m<tm era ftata tanto genera- 
-lèi c^l^oA fòdb «ÉMb «Bcora appreflo alcuno il fer- 
tkeàtb dello fcifma \ laonde confofe col tempo l' iéep 
deUe cofe , avevano cominciato a foftenere per ignoran- 
za ciocché prima avevano oftinatamente difefo per impe- 
gno . EfìTendofi aduiic^ue circa Tanno tfpS. uniti i vcfco- 
vi dell' Iflria e delli Wnczia per celebrare un Sinodo 
inA(]uileia, ed entrati a difputare della differenza , che 
paiTava tra loro , e le altre Chicft cattolicfae ..circa il 
quinto Concilio ecnmenico , la loto ignoranza m dò 
che riguaidava la canfa de'tre capitoli » gli rendè ddi- 
biofi fui fentimento » cui dovevano appigliariì . In que» ' 
fia loro pèrplelTità ebbero , comedoveafi, ricorfo alla ià» 
ta Sede madre, e maeftra di tutte le Chiefe , e intctw 
' rogato il fommo Pontefice Sergio fopra la queftione , 
che tra loro fi dibatteva , il fanto Padre rilpofe alle 
interrogazioni con una lettera si convincente , che mof- 
lì dallc^fue rimoflranze , ed iftruiti dalle fue dottri- 
* ne, abbracciarono finalmente di comune confcnfo il 

quia* 



Digitized by Google 



L isao Cinquantesimo PRIMO. igj 

fuinto Sinodo , e in tal maniera ebbe fine il luogo fci* 
lina della Venezia , e deiridria < . 

Bcda , e Paolo Diacono , da'quali abbiamo quello 
racconto , dicono cHcre flato celebrato il Sinodo d'Aqui- 
Icia fotto l'impero di Tiberio Abiimaro . Leouzio , che 
aveva nel primo anno goduto ìa pace il ihitto deUa fua 
perfida ribcUiotte > cominciò nel fecondo a provare i il- 
niftcì cai! defl'awerfa fbmina medianici movimenti de» 
gli Arabi , i qoali s'impadronirono della Lazzica , c con 
ma poderofa armata* entrati neirAf&ica , la fottomife- 
fo al loro dominio fcnza eccettuare neppur la ftella»^ 
cilti di Cartagine . Leonzio appena ebbe l'infanilo an- 
nunzio delTintelice caduta di quella ragguarc^evolc piaz- 
za , vi fpcdì il patrizio Giovanni uomo di valore, e di 
merito , il quale rotta la catena , che ne chiudeva il 
porto» entrò vittorMb nella città» « datoli ad.infe- 
guire valotoiamcnité I Saraceni , gli icacdò da tutta VA& 
ùkz » e coftrìnTe i nùtktl avvansi a ritirarfi nell'Egit- 
to • Noveiro fcrittore Arabo , il quale viveva nel feco- 
lo decimo quarto , pretende che i Saraceni entraHcro neli* 
Affrica , e s'impadronifTero di Cartagine Tanno ógi. c che 
ne folTero immantinente cacciati da una donna nobiliflì- 
ma , la quale poilalì alla tella di un gro.fo corpo di trup- 
pe AlFricane , potè rompere l'cfercito nemico , e co:» 
firingere que*Barbari a ritirarfi ueirHgitto • Queflo rac- 
conto , che ha tutte le apparenze di un galante romaur 
to • iiilU iède di quello Storico è riferito anche dal Pagi; 
ma noi non fiamo difpofli a credere Umili favole nar- 
rate da uno fcritiore Arabo , che viveva molti fecoU 
dopo quefl' epoca , mentre nè Teofane , nò Niceforo 
fcrittori più antichi hanno parlato d'altra in vafìoae dell* 
Affrica anteriore a quefla accaduta Tanno ógj. 

Cartagine quafi nello ftcdb tempo conquidala, o 
perduta dagli Arabi , non fi potè lungo tempo mante- 
nere folto Tubbidienza delTImpcradore . L'ampiezza > 
e le dovizie di una citti capitale dell'Acca > ecele* 
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ÀMK. 5^5. P^f titoli avevano allcttata V ambizione , e 
^C» l'avarizia degli Arabi , i quali non molto dopo meffa 
in mare una numerofiflìma flotta diedero la battaglia 
al patrizio Giovanni , c cacciatoio dal porto di Carta- 
gine , lo rinferrarooo la m angiiflo luogo . Riufcl al 
patrizio di sfuggire dalle loro mani » e di ritimii oell*. 
Ifola di Candia , d'onde cliieiè all'lmperadore un pron* 
to e valido foccorfo di foldati , e di navi • ISgliave-. 
va feco i miferì avanzi delle fue tnipf>e , che porta* 
vano fcolpita nella fronte la vergogna della loro ìgno« 
miniofa fconfìtta , mentre nel cuore ardevano di de* 
iìdcrio di venir di nuovo alle mani co' Barbari , per 
ifcanccllare dal loro nome quella indegna macchia j ma 
Leonzio non fi trovava in iftato di fpedirc il foccorfo , 
che avrebbooo defìdcrato . Pertanto trafportate dallo fdc- 
gno • e dalla vergogna non potendo, portarti contro i- 
Saraceni , e non ofando comparire io CoftaotinopoU al** 
la preiènza dell' impcradore , prefero una delle più fu* 
neftc rifolnziooi » e fìflati gli occhi ibpra Abfimaro , 
che tfercitava un ufHzio militare prelfo i Cariacati , 
gli pofero il nome di Tiberio , e lo proclamarono Im- 
pcradore , e con quefto nuovo principe alla tefta t'tcero 
vela verfo Coftantinopoli . Eflì trovarono la eli là in uno 
flato aflai deplorabile oj)prcira fotro il flagello della—* 
pefte , che faceva un* orrìbile ftrage del fuo popolo , 
c col loro arrivo vi accrebbero il dìfordine » e la con- 
fttiìone • Leonzio ne' tre anni del Tuo Impero fi era^ 
acquiftato raffetto de' ciuadìni , i quali a nulla meno 
erano dirpofti , che a sbalzarlo dal trono: Tarmata di 
Abfimaro avrebbe dunque invano ftretia d'aflcdio la cit- 
tà , fc dopo d'efTcrvi ftata fono lungo tempo , non le fof- 
fe nufciio di guadagn?re le guardie , che ne difen- 
devano le mura dalla parte delle Blacherne , e per 
quello iradimcnio non lòlìcro venuti a capo della loro 
perfida imprcfà. Ali' ingrcljo , che vi fecero quelle po- 
che troppe fbtto la condotu di Abfimaro il vide quella 
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infelice metropoli preicniarc di fc una viltà la più la- Ann. dp^* 
grimevole . Ricoperta di lìragi?, e di fanguc , le ca- 
fc erano aperte al furore del foldaio , e le facoltà de* 
cittadini divenute preda della militare ingordigia . Leon» 
sio venato nelle loro mani fu obbcobrìoTamente fpo« 
gliato delle imperiali diviiè » e tagliatoli il iiafo > gin- 
fta pena di un limile trattamento da Ini fatto al Tuo 
antccelTore Giufliniano , fu rilegato in un monaftero . 
I principali iìguori della Tua corte furono partecipi del» 
la Tua forte , e dopo d'aver foflrenì molti mali tratta- 
menti fi viddero condannati ad un barbaro efilio. Ab- 
Cmaro divenuto afToluto padrone della città, e dell'Im- 
pero , creò il fuo fratello Eraclio generale , e lo in- 
viò nella Cappadocia per opporiì tentativi de' Sara- 
ceni» • . I ne,ph fog. 

L'Impero dorante il governo di qnefto nnovo Pk>in- 309. «io.m- 
cipe non fece per verità gran perdite , ansi efl*eodo '^xxxfx. 
più volle i Greci oeirOriente venati alle mani co'Sa- ApoR^fieacg!! 
raccni , reila reno quali Tempre vittoriofi i ed era fama deuéióflì 
a'iempi di Tt ofane , che nel fecondo anno di Abfima» Chidè. 
ro i Romani foflero penetrati fino a Samofata , ed avef^ 
fero uccifo predo che dugento mila Arabi . Ma quando 
egli fall fui trono , l'Impero aveva già perduta l'AlVii- 
ca, e c^uefla valla provincia , che per Io fpazio di S^o. 
anni aveva ubbidito a i Romani , era reftata preda de' 
Mufnlmani » i quali la polTedooo fino al prefente . Qye* 
fta perdita non fu meno lagiimevole per la Cbiefa , 
che per l'Impero • QueirAffrìca , che contava nel fuo 
feno ben quattrocento feffanta fei Cbiefe vefcovili » cbe 
aveva nutrito tanti gloriofi martiri della fede , e tan- 
ti infigni confcfTori delle verità Evangeliche; che oltre 
un gran numero di Santi , e per la pietà , e per la 
fcienza infigni aveva dato alla luce Agoftino uno de' 
più ^ran luminari della Chiefa , che aveva faputo man- 
tenere illibata la fua fede in mezzo alle più terribili 
perfecuzioni , e debellare le più prefuntoofe ercfie , da 
^inefto tempo cadde nella cecità» oeli'ccroic* e nell' 
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AwNttf^^. ignoranza , abbracciato il Maomcttifmo , fi ribellò alla 
Croce di Criflo , e perduta la religione , perdè ancora 
il fiio luftro , ereftò avvilita , e quafi fcpolta ncll'ofcuri- 
ti , c nella barbarie . Di quefta gran pane di Mondo 
ribellatali a Grido , e divenuta feguace di una fetta la più 
brmale, e la più fuperftiziofa , noi non avremo adunque 
])iii oecaiione di parlare , poiché quantunque per qual* 
che fecolo ancora vi fi fia confervato alcun mifera a*- 
vanzo della criftiana religione , con tutto ciò oppreflk 
dalle Tue miTerie non poteva far fentire la fua voce » 
onde neppure a i due Sinodi ecumenici fcttimo , e ot- 
tavo, fì trovò in grado d'inviare alcun vefcovo , che rap- 
prcfcntaflc la fua infelice Chiefa. Ma ella fi era me- 
ritato un sì terribile gaftigo . Que' peccati, che al dire 
di Salviano le avevano altre volte tirato addoifo il fla- 
gello delle Vandaliche fpade, avevano prefentemcnte 
chiamato fopra di lei il barbaro ferro de'Maomettaol • 
Se al dire del mentovato Scrittore» egli era si generale il 
vizio dell'impudicizia nell'Africa » quando Genferico an- 
dò coTuoi Vandali a foggtogarla» che non pareva più 
Aifricano , chi di loro non era contaminato dal fango 
dcirimpurità , nò dopo dugcnto fettant' anni , nc'quali 
avevano più volte fotFerto le vicende dell'avverfa for- 
tuna , erano diventati migliori ; anzi elTendofi dilata- 
te le loro diiTolutezze fino a penetrare dentro il fan- 
tuario , in maniera che gli fteiTi vefcovi fi trovavano 
addetti alle leggi del matrimonio , e mantenevano un 
I si/mi, TM. indegno commercio colle loro concubine * } non dob- 
cm, ta. biamo maravigliarci iè b divina giuftizia ftanca di fof^ 
frire quefto popolo ribelle. Io diede in potere de'fiarbari* 
XL. Ma poiché la luce dell'Evangelio è come il fole, 

predìc*"'»!»! ""^ 1^*'^^ mondo nelle fue tenebre» 

fcifift. fenza pafTare ad illuftrarne un'altra coTuoi raggi , a^ 

mifura che veniva fcacciata dall'Affrica paifava ad illu- 
minare le menti , e rifcaldare i cuori dc'popoli del Set- 
tentrione . De'gran progrcllì , che faceva la fede nell' 
logbiUeua , c ucUa Germauia> abbiamo già parlato piik 

voi* 



Digitized by Google 



LlIROClNQ^UAKTBSIMO PRIMO. 187 

volte , c avremo occafionc di parlarne ancora fovcnte . Ann', • 
Di s. ViiU'rano uno de'primi apoftoli della Frifia non ^c. 
abbiamo ancora fatto menzione per la gran diverfità di 
opinioni , che fi trova tra gli eruditi nel filfar l'epoca 
jctella fna tffmnìoae al vefcovado di Seos« ddlt Tua 
milltooe nella Frìiia > e della Tua glorioTa morte • Non 
pietendeiido di entrate in qnefte rpinofe qucftioni , 
potremo femplicemente le cofe più fìngolari , che fap- 
piamo della Tua vita . Nato a Maurillac nel Gaftinois ave 
va paffata la fua gioventù nelle torti dì Clotario III. 
di Chiidcrrico II. e di Teodorico III. indi aUbnio do- 
po la mone di Landeberio all'arcivefcovado di Scns , 
dopo pochi anni abbandonò quella Chicia , e fi ritirò 
nel monallero di Fontanelle , ove veftì Tabito religio- 
fo , e finalmente molTo dallo zelo della con verfione de* 
gl'infedeli li pottà nella Friiìa a ptedicare 11 Vangelo a qne* 
Barbari . Le fatiche ed i fudori da ini fparli in quefta 
apoftolica miflione non furono fenza frutto . Egli ebbe 
la confolazione di convertire molti idolatri , e fra quefii 
il figliuolo del Duca Radbodo , il quale mori veftito an« 
Cora della bianca ftola , abito proprio dc'Ncofiti . I mi- 
racoli , che Iddio fi degnava di operare per fuo mezzo , 
fcrvivano a confermare le fue parole , e a maggior- 
mente difporre gli animi di que'Barbari ad abbraccia- 
re una religione , che veniva confermata dal cielo co* 
prodigi . Celebrando Pincrnento facrìfizio fopra una nave 
pteflo le cofte della Fiandra » cadde nel mare la patena » 
e il Santo poftofi in ginocchio ad orate» comandò al Dia- 
cono di mettete la mano nel luogo , ove ell'eta cadu* 
•ta » e inÒNÌtanente quefla falita a fiot d'acqua venne 
a cercare la mano del facro miniftro , ciò che cagio- 
nò una grande ammirazione nel jiopolo, che fù fpetta- 
tore del prodigio . ElVcndo flati per ordine del Duca^ 
Radbodo efpofti nel mare due teneri fanciulli figliuo- 
li di una vedova, il Santo chiefe per loro la grazia, 
e n'ebbe in rii])oIla dal Duca , che ei gli douava al fuo 
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Anw. 6g<. ^^^^o» poteva liberare . Laonde Vnlfrano poftofi 

in orazione ottenne, che fi ritiralTc il mare, e gli la- 
• * fciafic fu la nuda arena , c andato egli ftclTb a irargli 
dal pericolo gli confcgnò alla madre , e mediante le ac<;uc 
làltttari del battefimo gU afcriflTc al uumeco de'Feddi . 
ytT. Queiti prodigi non potevano ooo fare qualche im» 

oftinazfnpc^ prelConc nell'animo del Dnca . Di farto effendofi mo€» 

deKìuMR** ^ ^ afcoltarc la fede, che veniva predicata dal fan- 
to vefcovo , lì dìCpoCc a ricevere il fiattefimo , ed era 
già entrato nel facro fonte , quando improvvifamentc 
pregò Vult'rano a dirgli; fe nel Farad ifo , o nell'Infer- 
no lì trovava un maggior numero di Re , e di Prin- 
cipi della fua nazione , ed avendo intefo , che tutti i 
Tuoi predecetTori morti fenza Battefimo erano condan* 
nati a penare eternamente negli Abìfli: ritirato il pie- 
de , fi efpieflè di nón volere altrimenti ^baiidotiare la 
• compagnia di tanti principi , per dimorare con alcuni 
mirerabili nel regno de*Cieli': clie non poteva credere 
quelle nuove dottrine , e voleva feguitare gli ufi anti* 
chi della nazione . Tutte le parole , le rimoftraoze , e 
le ragioni di s. Vulf'rano non fcrvirono a farlo cangiar 
d'opinione , e rcftò oflinato nella fua empietà in mez- 
zo a'prodigi , e all'efempio di tanti fuoi fuddiii , che 
fi convertirono alla fede. 

Sttamlm IK)ichè non oftantc la fua durezza , leiparo- 

******* le del Santo dovevano aver fatto ona tale impreflìonc-* 
nella Tua mente » che m vano tentava di fopire i ri* 
snorfi delta fua cofcienza , e di cbiodeie gli occhi » per 
non vedere quella luce » che troppo chiara fcintillava 
in mezzo alle fue tenebre » andava cercando la manie* 
/ ra di divenir criftiano fenza abbandonar la fua antica 

/ religione , e fi ftudiava di trovare qualche compenfo » 

col quale gli veni ile fatto di accoppiare infieme la— > 
fede di un folo Dio col culto di più Numi . Cercò per 
tal motivo di abboccarfi con s. Villebrodo ; qucfti al 
fentice l'iiUuza , che gli era fatta di |>onacà alla cor- 
te. 
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te , rifpofe agli Iiviati , dopo che egli Radbodo ha di- Amw. 69^, 

fprezzati i falutari avvifi del m'o fratello Vulfrano , ^^c. 

come vorri afcoltare le mie parole ? Quefta notte l'ho 

veduto ftrctto fra le catene di un* eterna dannazione . 

Con lutto ciò fi accinfe ad arrenderli alle Tue iilanze j 

ma mentre era tuttavia in viaggio , arcoltò l'infauitu 

fiuova della Tua morte , ed ebbe il difpiacere di feati- 

le » che non fi era rifoluto a ricevete il Battefimo » e 

ad abbracciare la vera religione di Crifto • San Vulfrar 

no dopo d'effcrfì trattenuto cinque anni a predicare 

nella Frifia , ritornò al monaftero di Fontanelle , ove 

fantamcnie terminò il corfo deYuoi giorni » . La Ghie- i f7r. Tom. j- 

fa celebra la fua memoria a'20. di Marzo. afì ss Bcn.pag. 

Quando Radbodo paffò a ricevere la pena dovuta 

alla Tua orinazione nell'empietà , aveva da qualche tcm- Akh. 700* 
po celfato di vivere Cuniberto Re de'Longobardi nell'Ila- 
lìa , principe degno d'eterna memoria per eiferfi fapo- MmudiCuaì- 
to acquiftare « e mantenere l'afl&tto de'fuoi popoli • i bmok^^i t«i» 
quali colle lagrime a gli occhi pel dolore della Tua mor- 
te accompagnarono i. fooi tiinerali. Dopo la morte del 
fuo padre Bertarido accaduta nel 588. aveva regnato 
dodici anni. Laftiò un folo figliuolo per nome Luiiber- 
10 in età aitai tenera , cui perciò diede per tutore An- 
fprando i>erfonag»io illuftre , e dotato di una rara favicz- 
2a . I meriti del Padre induilcro i Longobardi ad elegger- 
lo, non ottante la fua troppo immatura età, per luro Prin- 
cipe : ma non andò guari , che perdè il regno , e quiti« 
di ancora la vita. Ragimberto» o Ragumbeno Duca di 
Turino » e figliuolo di Godeberto già Re de'Longobar- 
di , appena ebbe contezza della morte di Cuniberto , e 
dell'anTunzione del giovane I«uitberto , fi mife in iftato 
di difputargli il trono, e marciò alla volta di Pavia 
con un numerofo efcrcito per dar U battaglia al gio- 
vane principe . Anfprando , e Luitberto fi prepararono 
a riceverlo, e unite le loro forze a quelle di Rotari 
Duca di Bergamo 9 andarono ad incoutrarlo appreso No. 
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Ann. 700» vara; ma ebbero la difgrazia di reflare al di folto, c 
StC, poterono appena falvarfi colla fuga . Sali allora Ragin- 
bcrto fui trono ] ma nello fteflb anno 701 . la divina giufti- 
2ia lo chiamò a render conto della fua ribellione, e della 
fua perfidia , Aribcrio il Tuo figl nolo aniinfc allora le divi- 
fc della reale dignità , cfi tece riconofccre per Re dalla na- 
zione dc'Longobardi , e non vedendoli ficura fui capo 
- ' la corona fino a tanto che viveva un principe , che^ 
aveva tutto il diritto di diiputarglìene il pofTeflo, la- 
bili di trarlo dal mondo . Luitbeno > che fapeva di aver 
tutto da temere per parte del fuo rivale , li era credu* 
to abbaftanza forte da |)otcr marciare fin fotto Pavia » 
e cacciarne Ariberto . Ma quelli datagli la battaglia rc- 
ftò fuperiore , ed avutolo vivo nelle mani 9 cbbclacru* 
j ruMlJuLt^ìih, deità di tarlo morire in un bagno ' . 
'''?uv. tempo che Ariberto diede la battaglia all'in- 

S«bB<muovc. felice principe, fi ritrovava appreflb di lui s. Bonito già 
fiowodiCler' vefcovo di Clermont . Era flato queflo Santo arricclilto 
dalla natura , e dalla grazia di tutte quelle più fìngo- 
iari doti , che pofTono concorrerei formare un'anima^ 
grande • L*illullre famiglia , dalla quale egli era nato » 
lo aveva refo meritevole di entrare alla corte di Sigc- 
berto III. , di cuoprire una delle più luminofe dignità, 
e di eflere eletto governatore della città di Marliglia , 
e della Provenza. Nell'efercizio di quefla carica, egli fi 
era portato più da vefcovo , che da giudice . La pace , 
la giuHizia , la carità , il vantaggio del fuo popolo, for- 
mavano i grandi oggetti de'fuoi penfieri . Non conten- 
to di aver proibito , che gli uomini della Tua flefla con- 
dizione diveniflero un capo di commercio , e fi vendei 
fero ^chiavi , impiegava le fue rendite in liberarne quan- 
ti più ne poteva ; . e in mezzo alle fue grandi occuj^a- 
zioni, 1 digiuni , la penitenza, e l'orazione» erano il fuo 
gran foUievo« £glì era tuttavia al governo di quefla 
provincia , quando venne ad infermarfì il fuo fratello 
Avito il. vefcovo di Clermont, il quale ad ^74. era 
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fucccduto in quella cattedra a s. Proietto j e mentre Amn. 700. 
cfercitava il fuo miniftero , fcnza penfare ad entrameli' 
ccclcfiaftica gerarchia , qucfìi col confcnfo della Tua Chic- 
fa Io nominò per fuo fucccflbrc. 11 fuo merito era tan- 
to noto alla corte , che Pippino maeftro del palazzo , 
non ù potè difpenfare dal dargli le lettere necelTarle » 
perchè fodc effettuato il defiderio di Avito , e del Cle- 
ro • c Popolo di quella Chicfa . Fu adunque Bonito eoo* 
facrato vefcovo di Clermoiit l'aiiao dS8. e fe egli era 
fiato un perfetto cfcmpio di un vero feguace di Gesù 
Crifto nc'fuoi impieghi fecolari , non lo fu meno allo- 
ra quando rivcftito delle pontificie divifc fi vidde capo 
di quel gregge : anzi raddoppiando i digiuni , le peni- 
tenze , e le preghiere > conduceva una vita la più au- 
fiera , e la più mortificata e delle Tue lagrime , che 
a torrenti gli fgorgavano dagli occhi» fi vedevano conti* 
nuamente bagnate le fue vefti • 

Aveva già padkti alcuni anni nel vefcovado , ed XLV. 
era mercè della fua cura divenuto il popolo di Clcr- , "VT'?* ^ 
mont un oggetto di ammirazione agli angeli , e agli 
uomini , quando fattofi il fanto vefcovo a fcriamento 
cfiminare la fua promozione , e conolciuio , che ella 
poteva effere tacciata d'irregolare, per eiferc fucccdu- 
to ad un fuo fratello, che lo aveva nominato a quel- 
la dignità » e non avea per anche ce (Tato di vivere , 
fi portò al monaftero di Solignac vicmo a Limoges , 
per confultare s. TiUone diicepolo di s. EUgio (òpra que- 
llo intere/Tante punto . 11 Tanto monaco credè meglio 
di configliarlo ad abbandonare una cattedra, aUaqna* 
le egli era falito contro la difpofizionc de' Canoni ; e 
Bonito umilmente foggettandofi ad un configlio , che 
lo metteva in iftato di unicamente occuparli a perfe- 
zionare il fuo fpirito lungi da qnalfivoglia Torta di di- 
fìrazionc , procurò , che folfc ordinato vefcovo di Clcr- 
mont Nodobcrto , e quindi fi ritirò nel monaftero Ma- 
guilocenfe fituato nella mcdefima dlocefi di Clermont , 

^ ore 
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Ank.700. l'abito religiofo . L'Autore della Aia vita , il 

quale viveva in qucfto mcdcfimo tempo , olfcrva clic 
cfi'endo penetrate nelle Gallic , e fpecialmentc nella ^ 
diocefi di Clcrmont , rcreHe de' Novaziani , e de* Gio- 
viniani, i monaci di quel moaaftero avevano già com- 
pofta una lettera per confutarle » cui credeva oecef- 
fiirio di pretto pubblicare , poiché |irercdeira non do- 
ver paffarc guari tempo > che la Francia fofSé iootida- 
ta dalle erefie . Bonito abbandonato il mondo , e di- 
ftribuitc tutte le fue facoltà alle chiefe , dopo d'clfcrfi 
trattenuto qualche tempo nel monaftero » volle por- 
tarli a Roma a vifitare i fcpolcri de* fanti Apoftoli. Nel 
fallare per la città di Lione efcrcitò il fuo zelo , e la 
fua carità nel riconciliare il vcfcovo infiemc col Duca 
di Borgogna , ed entrato Dell' Italia tu accolto coiu* 
gran dimofirazioni di rifpetto » e di venerazione da 
Ariberto Re de* Longobaidi • Egli adunque li ritrovava 
alla fua corte quando appunto quefti diede la battaglia 
a Luitberto • Paolo diacono » e l'autorci della fua vita 
fcrivono, avere Ariberto ottenuto una piena vittoria 
del Aio rivale pe'mcriti del Santo , cui Aipplicò in quel- 
la ftrettczza di pregare per la profperità delle Aie ar- 
mi . Ma i giudizj Divini fono un abiflb impenetrabile 
alla mente umana ; c fapendolì elTere flato per parte 
di Luitberto gìuilo il motivo della guerra , non poflìa- 
jno invefligare le ragioni , per le quali Iddio volle fe- 
licitare Timprefa del fuo competitore* Terminata la 
guerra , Bonito fi portò a Roma , e vifitate le tombe» 
de'fauti Apoftoli , ed i fepolcri de'iànti martiri » e li- 
berati molti fchìavi , con quello corteggio , e accom- 
pagnato da' miracoli fe ne ritornò in Francia , e fer- 
maiofi a Lione dopo quattro anni nel 707. terminò il 
gloriofo corfo de*fuoi giorni. La Chiefa celebra a'i^. 
di Gennaio la fua memoria , e le Aie reliquie furono 
fei anni dopo la fua morte trafportate a Clcrmont ad 
I M.iUBm, liUnza del ù» fucceflòrc Nodoberto • • 
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X'anno 701. nel quale Luitbcrto fu (cacciato dal Anh. 700* 
trono , c l'ingiufto ufurpatore Ragimbcrto terminò il 
corfo de'liioi giorni , fu altresì fiinefto per la morte del xlvI. 
fommo Pontefice Ser5Ìo , e di Egica Re di Spagna, e c^'*"*"'^' 
fe'tcrribili effetti , che ne feguirono a danno di r;ucfto 
regno. Vitiza fuo figliuolo , che cinque anni prima era 
fiato aHociato a quel trono , vivente il padre aveva dati 
lè^ni di mi ottima indole, che avevano fatto fperare 
. gran colè a'fnoi fudditi ; e nel principio del fuo regno 
dopo la morte del padre , aveva ancora fatto a(faggfa^ 
loro i dolci effetti di queftc fperanze . 11 fuo primo pen- 
derò fembrò c(fcre di conciliari! l'amore del poiiolo dan- 
do continove dimoftrazioni di clemenza , e di bontà > 
richiamando le pcrfone efiliaie nel panato governo , 
c procurando di follevare i fudditi dalle loro miferic . 
Ma chi avrebbe creduto , che una si bella aurora do- 
veflfe effere feguitata da un giorno il più tetro ? O che 
egli aveflè da principio raffrenate le Aie peifìme incli<« 
nazioni » per guadagnar^ l'afiètto de* fudditi » e quindi 
poter più liberamente sfogarlo , o che fi avverafle in 
lui quel detto , che la corruzione deirotiimo è Tem- 
pre pefllma , egli è ceno , che non andò molto , che 
divenne uno dc'jirincipi i piùdifìbluti , che abbiano Ce- 
duto fui trono ; e la Chiefa , e il rcgtm fecero folto 
di ini tali perdite, che appena una lunga ferie di anni, anzi 
più fecoli poterono reiliiuirgli nello flato primiero • > 

I vefcovi coirinterveoco de'Graudi del regno ce* sìi^St»' 
kbrarono fotto di Ini un Sinodo nella Chtefa di s. Pio* u».^ 
tro pref!b la città di Toledo pel buon regolamento de« 
gli affari del Sacerdozio > e del regno . Non eiì'endofi 
confervati gli atti di quello Sinodo , ch'è il XVIII. ed 
nhimo di Toledo , tutti per la maggior parte gli Scrit- 
tori pretendono , ciò elfere accaduto |>erchè le perlbne , 
che avevano avuto parte in quell'adunanza, vilmente 
condclcendcndo alle inclinazione del Principe , avevano 
ilabiliti canoni alfatto contrari alla difciplina della Chic- 
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Arni. 700. * ^ decoro delle pcrfoiie a Dio confacratc ; con 
^ tutto ciò il Baronio con più di ragione fi è oppofto alla 
comun fenienza degli Scrittori , ed ha pretefo nulla enfc- 
re ftato decretato nel detto Sinodo che fù generale della 
Spagna , die non fbflè coDfotme a'dettami della ragione » 
c alla (àntità delle perfone a Dio cooTacrate , e dell* 
ccdeliaftica dirclplina. Certamente il |iriiicó>lo del 
regno di Witiza fu degno di un otttimo Principe » c 
fe egli fecondo che fembra affai verìfimile , ad efempio 
deTuoi anreceflori intimò la celebrazione di qucflo Si- 
nodo in fui bel princij)io del fuo governo , non fi vede 
per qual motivo dovelTero i Padri procedere alla pro- 
mulgazione di Canoni meno che fanti . A ciò fi può 
ancora aggiugnere , che prctcndcudofi avervi prefcduto 
Ciooderico arciveicovo di Toledo perfouaggio illu£trc> 
per la Tua làntità , e pe'fool miracoli , diventa Tempre 
più improbabile la comune aflèisione > di chi la fcnte in 
contrario. 

YLvin Solamente dopo la celebrazione d! queflo Sinodo 

Diforaini delU dovè adunque Vitiza , rotto ogni freno, darfi in preda 
alle Aie paflìoni : c allora fi potò conofccre nella Spagna 
quanto debba temere lo fiato da un principe, che abbia 
deporto ogni rifpetto verfo la religione . Come fe fof- 
fc ftato collocato fui trono foltanto per potere più li« 
bcramcnte , e con maggiore s&cciataggine Ikziarei Tuoi 
più brutali appetiti , per Ini non v'era alcuna legge né 
di ginftizia» né di modeftia« nè di continenza* Com* 
metteva le maggiori ingiuftizie con un'incredibile fran* 
chezza , e non contento di sfogare la Tua pafifìone con 
nn buon numero di concubine , violava ancora gli altrui 
talami, e ginnfe ad alTociarc nel medefimo tempo al 
fuo più femmine in qualità di legittime mogli . Un vi- 
zio , che ficde fui trono , e fi fa vedere in aria di trion- 
fante è difficile , che non abbia de'fcguaci j e fe si trat- 
ta di fimili fcandoli , cui gli uomini fono pur tro|)po per 
la fiakua di loro natura portati ad imitare « riefcc na- 

tu- 



Digitiztxi by Google 



I 



1,11110 C IMQJU A W TISI HO P RIMO • I^^ 

torakneDte parlando prcflb che imponibile. Non pafTò Ann. 700* 
adunque gran temilo che i Signori del regno fi fecero ^j^^ 
imitatori degli fregolamenti del Monarca , e a poco a 
poco dilatato il reo dilbrdi:ie ancora apprclTo il balfo 
volgo prcfc tal piede , che fi fè quafi coftume ciò che 
altro non era che un indegno , e intolerabile abuib coo- 
tto k fteflè fiere leggi dell» uatnra • Divenuta profon* 
da » e incanchrenitafi la piaga , ne era tanto meno da 
fperarfi il rimedio-, guanto che fi era già comunicato il 
male alle ftefle perfone fcclefìaftiche » le quali debbo» 
no effere uno (jìecchiodi caflità, e coircfemplo , e col- 
le parole invigilare acciocché drlle perfone del fccolo 
non fi manchi contro una virili , il cui f|ìleiKÌorc icfia 
appannato da ogni anche più Icggicr fojfìo . 

Era fucceduio a Gonderico nella cattedra di To- 
ledo un vefcovo , il quale fini di mettere le confufionì tiza coauo U 
nella città, enei regno. Sinderedo, tal eraSIfoono» Chkft. 
me, eccitato dal principe a trattare af|iramente le per* 
fone più venerabili del clero > la cui autorità , e pre- 
fenza era un continuo rimprovero alle fue fregolatezze , 
alicoò affatto da te i loro animi . Il perchè vedendoli 
trattati di una maniera la più indegna dal loro arci- 
vcfcovo, aj^pcilarono contro di lui alla fanta Sede . Viti- 
2a avuta contenta del loro ricorfo , e fapcndo quanto 
v'era da temere , fc il fommo Pontefice fi rifolvtva a 
rimediare a gli fcandoli ond'era oppreifa , e lacerata^ 
quella CUefa , prefe una rUblnzione degna della foa peii» 
ibna • Per levare al clero quella venerazione , che po* 
teva un giorno muovere 11 iHipolo a più non rifpetta« 
relafua regia periòoa , non folamente pemilè , ma c»* 
mandò a tutte le peribne del clero che tenellèroapprer* 
fo di fe delle femmine infami , che avelfero Con elfo lo- 
ro indegno commercio , e che fi congiungeifrro in ma- 
trimonio . La fama Sede , che aveva fempre ricuùio di 
apjirovare il Sii^odo Trullano, fpccifllmente jierthè fi pcr- 
inciicva alle pcrloae ccticliallithc l'uio del luatr.mo- 

B b z oio • 
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Ann. 700. n'o » doveva ncce/fariamcnte rifentirfi contro un sì de- 
ficc. icftabilc attentato commciìb per cosi dire fotte gli oc- 
chi del Poatcfice . Perchè avcflc dunque etfctto la-» 
iiia ordinazione comandò Vitiza di non ubbidire al- 
trimenti alk leggi della Chidà Romana , che ingiuti- 
gtvano un'efatta continenza alle perfone coftitui te nella 
cccleiiaftica gerarchia • Nè contento di quanto aveva^ 
finora determinato per la total fovverfionc dello ftato , 
e della Chicfa , richiamò contro le replicate leggi de* 
fuoi antcceffori gli Hbrei nel regno , e donò alle loro 
fìiiagoghe ])rivilcgi più ampli di quel, che avevano go* 
1 Rfdcr.iii. duto finora le Chiefe » . 
ti.«^is. Il Romano Pontefice , dalla cui obbedienza Vitiza 

Morte del foni, volle fot trarre le chiefe di Spagiu era uno deTuccef- 
ser..»"""'*^ Tori di Sergio , avendo quefii terminato il glorìofo cor- 
io de luoi giorni 1 anno appunto , in cm egh cominciò 
a regnar folo nelle Spagne . Era Sergio falito fulla^ 
cattedra di s. Pietro a' i^. di Dicembre del 687. , ed 
aveva cedato di vivere agli 8. di Settembre del 701. 
Di qiicfto Pontefice per la Tua coftanza , e per lo Tuo 
zelo degno fucce libre del principe dcc;li Apoftoli , ab- 
biamo con lode parlato più volte nella ftoria di quelli 
ultimi anni. Anaftafio Bibliotecario feri (Te aver egli ri- 
trovato nel facrario di t. Pietro una paAe coniìderabile 
del Legno vivifico della Croce ornata di rlcchiiCme^ 
gemme , la quale di poi li prefentava nel giorno dell'. 
Ifaltazionc della Croce nella bafilica del Salvatore al 
bacio de' Fedeli ; e aver trasferito dalla fuddetta iàla 
fecreta della medefima bafilica di s. Pietro il facro cor- 
po di s. Leone il grande in una nobil tomba a tal ef- 
fetto fabbricata in luogo pubblico della mentovata ba- 
filica ; e avere arricchite di molti prcziofi ornamenti 
quefta , ed altre chiefe di Roma. Iftituì quello Pontefi- 
ce quattro foleuni proceilìoui , che dovevano comincia* 
re da a. Adriano , e terminare a Tanta Maria » nellc> 
quattro principali fcfte della Vergine » cioè dell* An- 

nun- 
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nunciazionc , della Natività , del fuo felice Tranfito , Aim. 700» 
e della Purificazione chiamata da' Greci Ipapnnte , ed in 
quefti tempi la feda di s. Simeone . Egli tonfacrò per 
divcrfe chicfe novanta fette vcfcovi , e in due ordi- 
nazioni tenute nel mefe di Marzo impofe le mani jl» 
XVIII. preti , e a (quattro diaconi. 

Il Mstmesburteofe ' riporta una lettera » cui pre- tr. 
tende rcriita a Ceolfrido abate di Tarou da qnefto Pon- celifr'ao * 
tefice , per ingiugnerll di far palTare a Roma il mo» iDtiLgJiagi 
naco Beda . L'erudito Mabillone dubita della (incerità fiAii*M/'t* 
di quello fcritio , e rEnfcbeoio Io dà allo! ut amente per 
aprocrifo . Egli è certo , che Bcda non fi è giammai 
portato a Roma , e che folto il Pontificato di Sergio 
la fama della fua virtù , e della fua erudizione non po- 
teva aver per anche iienetratc qnefte parti dell'Italia : 
fe fi dee adunque ammettere per genuina la ftclfa let- 
tera fà d'uopo dire , che ella fia fiata fcritta non %ìi 
da Sergio * ma da alcuno déYuoi fucceflori nella catte* 
dra di s* Pietro , il quale eifendo poco dopo paflato aU* 
altra vita» Céolfrido fi fia difpenratodairefegQircifuoi 
ordini , noo voleudofi privare di un foggetto di tanto 
merito . 

Era nato quello illuftre Scrittore » 1* anno 574. LH. 
nel territorio del doppio monaftero di Viremouih, e di 
Tarou , nella provincia di Nortumbria, fu i confini della % Btg.crit.M, 
Scozia. Nella fua tenera età di fette anni egli ebbe la 
ibrte di eflèr pofto daTuoi genitori in queft*monafterov 
per ricevervi di buon ora il latte, di una Criftiana edu- 
cazione . San Benedetto fiifcop fu il Tuo primo maeftro 
a Vlremouth ; quindi pafsato a Jarou iimife (òtto la di- 
fciplina di s. Ceolfrido , e in quefio monaftero pafsò il 
Tettante della fua vita. Siccome egli aveva fuggito il 
mondo {irima d'imparare a conofcerlo , cosi libero af- 
fatto da quelle idee , e da quei faniafmi fccolarefchi , 
che in mezzo ancora alla folitudine vengono a diftrar- 
te la mente di chi una volta ue iia fatto Tiufclicc ac- 
qui- 
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Akn. 700* ^^^^^ » PO^^ applicarfi unicamente alla lezione della ft- 
era Scrittura, alla meditazione delle fublimì verità del- 
la noto religione , c all' acquifto della fcienza . 11 co- 
fo , il lavoro delle mani , che era in vigore in qucfto 
monaftero , e gli altri eferciz! regolari , da'quali giam- 
mai li dilpenfava » tenevano raccolto 11 fuo fpirìto » e 
qtiefto raccoglimento fenrlva a renderlo più atto ad ar- 
ricchire la Tua mente di cognizioni • Senza nfdre dal 
fuo monaftero imparò le due lingue greca » e latina » 
la pocfia , l'aftronomia , Tariimetica , c tutte in fomma 
le fcienze . 11 monaco Trumberto difcepolo di $. Ce ad- 
da fu fuo maeftro nella fcienza della Sacra Scrittura , t 
l'arcidiacono Gio\anni condotto da Roma in Inghilter- 
ra dal tcftò mentovato Bifcop , gli infegnò il canto , 
c, nelle altre facoltà ebbe per precettori alcuni difce* 
poli di a. Teodoro di Cantuada t e deirabate Adriano • 
li fuo mento (ingoiare , che faceva già fperar di lui 
gran cofe «indufse l'abate Ceolfrido a farlo ordinar diar 
cono da Giovanni vefcov o d' Hagudald , nella cui dlo« 
cefi era il monaftero di Tarou, in età d'anni 19. quantnn- 
qiie feeondo il rigore dc'Canoni fc ne riccrcarsero 25". per 
cfsere promoffi a c]ueft*ordine « b giunto all'età di jo. 
anni ricevè il facerdozio per le mani del mcdefimo ve- 
fcovo . Il reftante della fua vita fu tutto impiegato in 
ifcrivere diverfe opere a vantaggio de'fuoi monaci , e 
di tutti 1 Fedeli » delle quali parleremo in altro luogo 
più opportunamente* 
LIIT. Fioriva ancora in quello tempo neiringhfltcrra ii- 

l>Ii.A4eÌ«o. milmente con fama di fantità , e con merito Angolare 
di erudizione , s. Adelmo abate di Malmesbury , e poi 
vcfcovo di Mirburn . tgli aveva tratto i fuoi nntali da 
una tamiglia nobile del regno di W ellex , e nella Ovjlj 
fanciullezza era ftato pofto folto la dilcjplina dell'aba- 
te Adriano nel monaftero di s. Agoflsno di Caniuaria , 
nel quale apprefc le due lingue greca , e latina . Fat- 
to riiOKivife al luogo della fua naicita veflt Tabito re- 

ligio» 
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ligiofo od monaftcro di Mcldun fondato non molto pri- 
ma da un folitaiio Irlandefe Maidulfo di nome, c che 
fu di poi chiamato Malmesbury . Ne' primi anni del ^' 
fuo ingreffo nella religione condulfe una vita eremiti- 
ca , ma non avendo chi gli Ibmmjniftraire il necelTa- 
rio foftentamenio della vita , imprefe a fare ftuola , c 
in quella maniera venne a provvedere a fc ilelTo , e an* 
Cora a' vantaggi del motiaftero ; poiché molti de* fuoi 
difcepoli imitando 11 fuo efempio» abbracciarono lo fta» 
to i^onailico » e cosi contribntrono a rendere col tem* 
po celebre quel monaftero . Ql^indl fc ne ritornò a Can- 
tuaria , e di macfiro fatto di nuovo difcepolo, attefe con 
grand' ardore alle arti liberali fotto la dilciplina del mc- 
dclimo abate Adriano. Egli fu il primo Inglcfe , che 
apprendeife la poefìa latina , ed clìcndofì applicato ad 
efercitare il fuo cftro poetico nella paterna lingua , potè 
edere confiderato ancora alcuui fecoli dopo la Tua morte» 
per imo de* migliori \ìocìì Inglefi. La fua- virtù non gli 
permife d'impiegare il fuo talento in quello genere ib 
non nel comporre alcuni facri cantici per trattenimen- 
to fpirituale de' fuoi nazionali , i quali per la loro bap- 
barie terminata la Mcfla non fi fapevano trattenerci 
nella Chiefa , ad afcoltare le verità della noftra fanta 
religione , onde egli inferite quelle mallìme ne' Tuoi 
cantici infcnfibilincnte le iflillava ne* loro animi. 

Allo fludio della poefia aveva congiunto quello pfo^jy^f^g 
ancora delle leggi romane , dell' aritmetica , e della^ disurbunuSoa 
agronomia . e fi era acqnjftato un tal credito in que- 
lle fcienze.> che gli firanìeri ancora andavano dalla Sco* 
sia» e dalla Francia» a confultare il fuo oracdo. Il Si- 
nodo celebrato nella SaiTonia occidentale ibtto il re« 
gno di Ina » che vi pubblicò un nuovo codice di Ieg« 
gì ' , del quale fi è parlato in. altro luogo , volendo 
riformare il regno da qualfi voglia abufo , ingiunfe al mJ^'t^* 
Santo di fcriverc contro i Brettoni , alcuni de' quali 
ciauo foggciti al mcdcHino laa > e Adelmo fciiife una 

Ict- 
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AMV.700. lettera a Geronzio loro principe , nella quale imprefe 
■ &c. ^ conriitarc l'crcfic de' Quartodccimani , e gli altri er- 
• ■ rori di quefto popolo , dalla cui temerità erano inccf- 
fantcmcnte vellati 1 Saflbni occidentali. Quando egli fcrif- 
& qoefta lettera , che fi crede pubblicata Tanno 6^z, 
era già flato ordinato ùcerdote da Leutero vefcovo di 
Wefsex , e coftitiiito dal medeiimo abate del monafte* 
ro di Mildun . Efsendo Taauo 70^. reftata vacante lA 
fede di Vorcefter , la cui diocefi occupava tutto il regno 
di W cfsex , per la morte di $. Hcddi fucceduto al ie- 
lle meniovato I.eutero , la provincia fu divifa in due 
diocefi , una delle quali fu affidata a Daniche , il quale 
era già vefcovo dcirUblaWight , e tenne quella fede 

tm, tup:i4^ iufieme con la nuova chicfa di Vincefter ' , c s. Adel- 
' mo fu afsunio al governo dcirahra , Ja cui fede fu fta- 

bilita a Shisbum » e nel fecolo undecimo trasferita a 
Salisbery. Britoaldo ardveicovo di Cantnaria già fuo 
compagno negli lludi » e nella vita monaftica lo con- 
iàcrò vefcovo nel medefìmo anno 70^* e Io volle te* 
nere alcuni giorni apprefso di fe • Quattro anni fola- 
mente egli rcfsc quefta nuova cattedra , c nel 7O9. pie- 
no di meriti , e illuflrc i>er la fua i^ietà , per la fua_j 
fcienza , c pel dono dc'miracoli, pafsò a godere in cielo 
il frutto delle fue fatiche, c delle fuc penitenze a*i 5. 
dì Maggio , nel qual giorno la CfùeÙL celebra ogai anno 
la fua memoria » • 

m/.lnnii ^^^^ confervati fino ai giorni noftri alcuni mo- 

Lv.' • numenti del fuo nobile fpirito , e fra quefti un trattato 

Su<o|i«re. fcritto in profa, c in verfi , in lode della verginità , nel 
quale fi fa l'elogio di molti fanti , c fpccialmcnte di 
s. Benedetto , cui riconofce pel primo macftro della vi- 
ta monaftica; e un altro trattato in vcrfi fojira otto vi- 
zi contrarj alla caftità . In quanto al fuo ftilc , egli è 
alquanio rozzo , c barbaro, ma con tulio ciò ii vede, 
che il faaio aveva dello fpiriio , e coniiderato il tem- 
po. 
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po , il luogo , e il po|M)lo tra il quale egli {crìffe, fl può Ank. 70Ò. 

dire , che fu un'eccellente Scrittore , e un buon poe- 

ta * , e che molto più avrebbe fatto, fe avedè avuto 1 Bfi>. ss. pp. 

ìa forte di vivere in altri fecoli più felici . ^"^'^ hm. n. 

Un anonimo autore della vita di qucflo Santo , Lvr. 
pretende, clic egli veuiife a Roma fotta il pontificato Giov.v«"<v^ 
di Sergio , e che liberailc i^uefto Pontefice da un'orri- 
Sìle calunnia » colla quale fi cercava di ofcuraie la Tua 
fama . U Baronio cou ragione rigetta quello raccoa« 
lo* come aflòlntameote faUc^» non ritrovandoli l'atta ^Jtn,€$9^ 
menzione di quello viaggio» e molto meno di quefta 
calunnia da alcun altro fcrittore amico . Frattanto ìn^ 
Roma al fanto Padre morto , come li è detto , a gli S. 
di ft ttcmbre , dopo cinquanta giorni di Sede vacante , fu 
d.Tio per fuccellorc Giovanni Vi. greco di na/ionc, il 
<]ualc lu confacraio in giorno di Domenica a* jo. di 
Otiobre del medclimo anno 701. fecondo la più ac- 
curata Cronologia del Cenni . L'Autore delle Vite de* 
Sommi Pontefici ci ha lafciato poche notizie di que* • 
Ho Pajia , il quale fedè al governo della Chiefa tre an- 
ni • e due mefi . £gU dice folamente , che a' Tuoi tem- . 
p\ l'inijicradore Tiberio Augulìo mandò in Italia il pa- 
trizio Teofilatto a reggerne in qualità di hfarjca quel- 
la pane, che tuttavia ubbidiva all'Impero: e che ef- 
fendo venuto colini dalla parte di Sicilia a Roma , tut- 
te le foldatefche delPlialia fi mifcro in moto verfo 
qucfta ciità con animo di opi^rfi al mcdcfimo. Egli 
non ci ha accennato il motivo di quella loro rifoluzio- 
nc , ma ha folamente avvertito » che Giovaoni follecito 
che non fi commettelTe alcun attentato contro quell'Ini^ 
perial mìniftro , a'intcrpofis fra ambe le parti » e fatte 
chiudere le porte di Roma , fpedi alcuni facerdoti a_-# 
gli accampamenti de*fi>Idati , e che finalmente riufcl 
loro di fcdare il tumulto • Che eifendofi alcune pedcK 
ne di' perduta fama prevalute di qucfli torbidi per ac- . . , 
culàie vnri cittadiaikomani>con animo che iOiVcro pri- 
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jjJJJjyr^ vati delle loro foftanze , fu cooofciuta la loro caluDufa ,* 
e riccrvcttero eflì medeiìaii U pena dovuta alla loro 

federa rezza . 

tVfT. Era appena reftitiiita la calma alla città di Ro- 

Pifeiide ilfiio jua , quando Gifoiro duca di Benevento entrò con lut- 
«df a«jie»eo". te le fue forze nella Campagna Romana , c prcfa So- 
lo, ra , Arpino , ed Arce , facchcggiaio un buon tratto di 
paefc , e fatta una gran moltitudine di (chiavi , venne 
col Tuo efercito vittoriolb ad accamiiarii io un luogo » 
the Qoa fembra efière ftato molto dittante da Roma * 
Fu qnefta una nuova occaiione al Tanto Padre di dare 
al Tuo popolo nuova dimoftrazione di queir affetto , col 
quale teneramente lo amava . Senfìbìle airavvifo della 
fuiiefta irruzione , fi oppofc egli fole a quello impetuo- 
fo torrente , e inviati a quel Duca molti j>rcziofi do- 
naiivi per mezzo di alcuni facerdoti , potò indurlo ad 
abbandonare la fua impre^^, e a permettere che tbffe- 
ro rifcattati co* danari della Chiefi , gli fthiavi da elfo 
I Ami/UnVif. condotti jirigionlcri * . Camillo Pellegrino crede , che 
^pi'ij' qucfto fatto accadefse fotto il Fonti&ato di Giovanni 
» iuEp/coff, V. ma Anaftalìo Bibliotecario* e Giovanni diacono * 
■^^-r^' lo |K>ngono fotto quello di Giovanni VI. La cronologia 
de'Duchi di fiene vento è tropiK) confufa per |)oterci dar 
lume in quefl-e queftiooi * e ci mancano documenti fin- 
ceri » fu la cui autorità poter decidere di chi abbia la 
ragione . Gli Scrittori , che fi fono atf iticati per or- 
dinare la detta Cronologia , confufi in mezzo a queft' 
ofcuro labirinto , ci hanno gettati in maggiori tenebre , 
onde feguitando Tefcmpio del dottiflìmo Prelato Ste- 
fano Borgia , il quale ultimamente con immenfa erudi- 
zione ha fcrìtto fu quefta materia, ci ailerremo dall* 
mitrare in s) fpinofe queftioni » contenti di riferire la 
foftanza del fatto » della quale nefsuuo può prudente- 
mente dubitare* 
tviTi. ' Con tutto ciò qualunque fentcnza fi voglia am- 
Foodaiicc dei nicttece fu la cronologia de'Duchi di Beoevemo * non 

Moiiaacro di " - ^ 
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lèmbni poiedt negare aver regnato Giiblfo attempi Ank. 700. 
di Giovanni VI. Oltre la teftimonianza dc'due teftè ci- 
tati Autori , la donazione da lui fatta del luogo , ove 
ili fondato iti quefti tempi il monaftero di $. Vincen- 
zo prelTo il fiume Voltorno , fembra mettere la cofa 
fuor d'ogni dubbio . Abbiamo il racconto di qucfto fat- 
to nella vita di s. Tommafo abate di Farfa data alla 
luce dal celebre Mabillone * . Tre nobili perfonaggi di J^jjj^'^'JjJ 
Beoeveuto , Baldone , Tafone , e Tatone figliuoli di due ' 
fratelli » defiderofi di acqniftare Pevangelica perfezione • 
4d>bandonaroao il loro paefe > e le loro ricchezze con 
«nrmo di ponarfi nelle Gallie a rlfitare qne^celebri no* 
nafteri , ne'quali fiorlrar la regolare o((ènranza . Sorti- 
cono di fiencvento con un equipaggio convenevole alla 
loro nafcita : ma quando fi videro fuori della provincia , 
licenziate le perfone del loro fcguiio , fi ricuoprirono 
con alcuni abiti oltre modo laceri , ed arrivarono al 
inonafiero di Farfa , ove fìirono caritatevolmente ac- 
colti da s. Tommafo , che n'era abate . 

Quello Santo Franzefe di nazione, e nato nella 
fvovincia di Manrienne , dopo d'aver vilìtati i looglii 
fanti , era cernito a ftabilirfi nella provincia de'Sabinì. 
Fio JÓaLÌ fecolo fefto $, Lorenzo vefcovo di Spoleto fo* 
pranomtoato rilhinaiaatore , per avere colle file ora« 
2>oni impetrata la vìfta a più cicchi » aveva eretto in 
«in luogo ciiiamato Acnzio il mentovato monaAero , 
il quale coITandar del tempo cadde fra le fuc rovi- 
ne , e la Chicfa erettavi in onore della Vergine rcftò 
affatto abbandonata. San Tommafo fermatofi in quefto 
luogo , col foccorfo di Faroaldo duca di SiK)leto impre** 
fe a riftabilirlo circa Tanno 6So> ed ebbe la gloria di 
divenire il fondatore di uno de'più ricchi , e de*più ce- 
lebri monafterit al cui governo prefedè per lo fpazio 
di trenta cinque anni • 

Arrivati- adunque i tre giovani di Benevento su» , d^ntiln * 
^gnefto monaftero* il (anto nono cóno&endo dal loro v^Hmm» 

Ce z por» 



Ma quello , che refe più celebre l'epoca di qucfto Ahii. 700. 
Ibmmo Pontefice fu la caufa di s. wiU'rido gii più voi- ^c. 
te condannato ne* Sinodi d'Inghilterra , e Tempre glo- lx. 
rìofamente alfoluio dalla fama Sede . Fin dall'anno tfpi. J^J; 
viveva il Santo efule dalla Tua chicla d'Yorck , e ìxj m«.' vil&ulo» 
fenicnza proferita in fuo favore dal fommo Pontefice 
Sergio , per le male ani del Re Alfrido , e per findo- 
Icnza di Britualdo uoii aveva per anche confeguito il 
fuo eiFetto • Ma finalmente vedendo che operavano trop- 
po manifeftamente contro la giuftizia 1 nel laTclir lan* 
guire in efilio un veTcovo» che era ftato (biennemen- 
te affoluto dalla Sede Apoftolica , e volendo pur riufci- 
tc neir impegno di tenerlo lungi dalla chiefa d'Yorck » 
prefero la rifoluzione di efaminar di nuovo la fui cau- 
fa , ed intimarono un Sinodo da cclcbrarfi queft' anno 
70Z. a Nefterfìeld , cinque leghe lungi da Ripon ; e per- 
che i loro atti apparilfcTo più legittimi , invitarono lo 
ùctìo s. wilfrido ad intervenirvi , quafi pretendendo che 
in qucfta maniera cedcifc al diritto che aveva di elfere 
rifiabiUto fensa altre formalità » ed eikmi nella Tua Ghie» 
fa • Egli di fatto fentendo , che la fua caufa doveva el^ 
fere giudicata a tenore de'facri Canoni , non ricusò l'in- 
vito. Ma ben dovè reftar fo|)raffatto quando fi accor- 
le» che in quello Sinodo compofto di quali tutti i ve- 
fcovi dciringhìlterra , fotto la direzione d el l'arci vefco- 
vo Britualdo, a tutt'altro fi penfava fuor che a mante- 
nergli la parola : e quando vide che i vefcovi , e gli 
abati , i quali fi erano iilurpati i fuoi beni , divenuti 
fuperbi per la protezione di Alfrido , in vece di fog» 
gettarli alla fentenza» che .fi doveva proferire fu la lo- 
ro caufa , pretendevano di coftringerlo a (bttofcriverfi 
a quanto era già fiato decretato dall'arcivefcovo Teo- 
doro . Con tutto -ciò non fi perdè di animo , e prote- 
ftando di voler in tutto obbedire a'facri Canoni , con 
i]ual fronte , diffc loro , ofate voi di preferire i decrc* 
ti fatti da Teodoro in tempo delle ooi^c dilcoidie » al- 

" le 
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Auntm 70O» le fbntenze di tre ibmmi Pontefici , Agatone , Benedet- 
to* to » e Sergio ? A qaefte convincenti iiamle del Santo fi 
coofuTeio i Tuoi avverfarì ; e mentre fi flndiavano di 

trovare qtiakhe opportuna rifpofla, entrato nel campo, 
ove come le altre aHcmblee della nazione , fi celebra- 
va il Sinodo , uno della corte di Altrido , ed accofta- 
tofi al Tanto vefcovo , Io avverti , che fi pretendeva 
di fargli fot lofcri vere una carta , colla quale venilTe a 
cedere a quanto poflTcdcva nella Non umbria , enclpae- 
fe de'Mer/ì . Tale era in fattili coniglio prefo dal Re , 
€ da Britualdo : ma ell'era tanto logiufta quella ])re« 
tenfione , die 1 fnoi fteSi nemici proteitarono non d«* 
fer conveniente il trattai» in fimil maniera un nomo 
non dichiarato colpevole di alcun delitto , e furono 
d'opinione poterfi unicamente confinare nel Tuo mona- 
fiero di Ripon con la promefsa in ifcritto , clie non ne 
ufcircbbe fcnza la permifl oiic del Re, e non efcrcite- 
rebbe alcun atto proprio del Tuo caraiicrc . Ma. qual 
fona di giudizio è quello , rifpofc coraggiofamentc^ 
s. Wilfrido ? Perchè mi volete coftringerc a condannar- 
mi da me ftefsoi Lo Icaodo1o> che voi ap|>ortate a 
tutti coloro , che fanno già da quarant'anni portar io 
il nome, e 11 carattere di vefcovo, non fa alcuna im* 
preilìone fopra il voflro fpirito ! Non riflettete efsere 
fiato lo quel Colo , che dopo la morte di quei grand' 
uomini , che furono quafpeditida s. Gregorio , hofvel- 
tì gli errori dagl'Ibcrnefi , riducendo tutto il regno di 
Nortumbria a celebrare nel fuo legittimo giorno la paf- 
qua , a radcrfi il capo in forma di corona , clic lio 
infcgnato i ref|ioiifi , e il canto alternativo , e che vi 
ho introdotto la vita monadica fecondo la regola di 
s. Benedetto , ciò che nclfuno prima di me avca fat- 
to ? Se voi fenza alcuno di quefii rlfleifì volete intra- 
prendere una nuova caufa contro di me, fappiate che 
io ne appello alla fanta Sede , là chiunque mi vuol 
deporre fentirà la fentenza , che fi proferirà ibpra di 

noi* 
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noi . A quelle parola TArcivcfcovo , e il Re vedendo AmkTtooT 
dclufc le loro fpcranze, montati in furore, giudica- 
rono cTcrfi il faiito vefcovo renduio degiio della dc- 
polìzionc , dacché preferiva il giudizio de'Romani al lo- 
ro j e Alrrido era pronto ad iilarc la forza, fc gli al- 
tri vcfcovi nou lo avclicro ritenuto dal facriicgo atten- 
tato , richiamandogli alla memoria la ficurtà già accor- 
datagli « . VilwIlflJ* 

Cosi teiminò qneft* afTemblea di Nefterfield : e ri- 44. ' 
tornatofene s. WiliHdo apprcHò Etelredo Re de' Merfi , gj^'^J: 
ì fuol nemici sfogarono la loro rabbia contro gl'iofe- m» 
liei mouaci di Ripon , cui dichiararono Icomanicati» 

vietando a qual fi voglia perfona l'avere commercio con 
elfo loro . Mi t rat tanto s. W'ilfrido \ olendo profcguìre 
l'appello , s'imbarcò con alcuni de* fuoi compag!ii alla 
volta dell'Italia, e g unto a Roma lì portò a' piedi di 
Giovanni VI., e gli prcfcntò una memoria, nella qua- 
le dichiarava di non cfserc venuto per accufare alca- 
nò , ma nnicameme per dlfeoderfi contro coloro, che 
lo avelTcro volato accufare • Non guari dopo , efsenda 
giunti ùmilmente a Roma due deputati dell' arcivefcovo 
Britualdo , Incaricati di prefentare a Tua Santità un'ac* 
cufa in ifcritto contro s. Wilfrido , Giuvannl radunato 
un Sinodo di vcfcovi , e del clero di Roma , il accinfe 
ad cfaminare la fua caufa . Fu primieramente Ietta la 
fupplica del fanto vefcovo, nella quale non altro chie- 
deva , che l'efecuzione di quanto era gii (lato decreta- 
to dal fommo Pontefice Agatone, e da* fuoi fuccefsori 
tenedctto , e Sergio : che gli fofse rcfliiuito il vesco- 
vado d' York co' fuoi monafteri fondati ne' due regni di 
Merli» e di Nortumbria» offerendoli pronto a rendere 
all' arcivefcovo di Cantuaria quegli atti di rlf])etto > che 
erano dovuti al fno carattere • Terminata che fu \su» 
lettura dì quefto fcritto, ebbe ordine Wilfrido di riti- 
ra rfi , e furono ammeffì i deputati dell' arcivefcovo Bri* 
tualdo» i quali efpofcro le loro accufe- contro del Saar 

IO, 
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IO , c il Sinodo determinò di afcolrar le p.irti in coii- 
tradittorio . Venuto il giorno dcftinato a terni. naie i]uc- 
fta caufa , Wilfrido co' preti c diaconi del iuo Tcgui- 
to , c i due deputati entrarono nel Sinodo : quelli t"u- 
rouo i primi a prendere la parola , e lo accui'.irono di 
•aver difprerzato la ou pieno Concilio i decreii dcli'ar- 
dvefcovo Britualdo ftabilito dalla Tanta &edc lopra tutte 
le Chiefe dell'Inghilterra • San Wiltrido alzai oli iiw 
piedi con quella t^i avità » che era propria delia Aia ca- 
nutezza , efiioTe il Tatto } e mentre lì celebrava , dif* 
fe , il Sinodo , mi tu fpcdito un vefcovo , il eguale mi 
domandò, fe era pronto a foggctiarmi'.^ i decreti deli* 
arcivefcovo? Io rifjìolì , efser conveniente, lIic prima 
fapcllì quali erano quelli dctrcii, ed er.icnuoini rifpo- 
fto , che Brilualdo non fi voleva dichiarare prima di et 
fereiicuro delle dilfolizioni del mio animo , non ollan- 
te rirregolarìtà di quello j)rocedere replicai di clicrc» 
pronto ad ubbidire a <}ue* decreti deirarcivefcovo • in^ 
quanto farebbono confòrmi a' facri Canoni » e al òhiguo 
del fommo Pontefice Agatone » e de' fuoi fucccC^ori. 
I deputati di Britualdo non avendo potuto rcpl.carc al- 
cuna cofa contro la finccriià del fatto cfpofto da W'il* 
frido , il Sinodo dichiarò efscrfi egli di i ciò canon. ca- 
mente , e i vcfcovi Ibrridcndo , dilscro rr:t '010 alcune 
cole in lingna greca ; indi rivoli^cndofi a i deputali , 
voi fapetc , dilk'j o loro , clic colui , il quale non prò- 
.va il primo cajio di accufa , non è ammcfso a prova* 
re gli altri ; con tutto ciò avendo riguardo al caratte* 
re di Britualdo * e di Wilirido , efamineremo in altra 
ff ji;. r4fW4f occafione il rimanente degli articoli di quelU caufa * • 
f«- Licenziate le pani fi pofc fine a quefta feflione » 

Sanwfuuidba ^ fettauta volte uello fpazìo di quattro mefi fi uni- 
rono inficmc i vcfcovi per cfaminare con maggior ma- 
turiti la caufa di (jiiel Vefcovo. Finalmcnic non aven- 
do più i deputati che replicare , ed efsendofi W'ilirido 
pen'cttamcuic giuHificato da tutte le accuic , fu termi- 
nato 
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nato il Sinodo , i cui atti fecondo Tufo della Chiefa di Ann. 700. 
Roma furono letti alla prefcnza di tutto il popolo . II ^c. 
Sommo Pontefice Giovanni , dichiarato innocente il fan- 
te vcfcovo , gli ordinò di ritornarfenc iu Inghilterra , c 

10 accompagnò con una iba lettera iodirizzata a i due 

Re £telredo di Mercia » e Alftido di Nortumbria ' , t -Omjs.cm, 
nella quale coogratulatofi feco loro delle buone di(po> 9H*^tt^ 
fizioni de* loro animi , erpone quel tanto , che non era 
ftato operato da' fuoi predeccifori , e ciò che aveva—» 
fatto egli ftefib nel fuo Sinodo riguardo alla caufa di 
s. Wilfrido . E iwichè , foggiugnc , le perfonc a cagioti 
delle quali fi è molfa quefta lite , cioè Bofa inrrufo nel- 
la Sede d'Vorck , e Giovanni in quella d' Haguftald in 
luogo d* Hata per l'autorità di Teodoro , non fi erano 
trovati prefcuti iu Roma , abbiamo ingiunto a Rritual" 
do di convocare un Sinodo » nel quale intervengano 
ambedue inlieme con Vilfrìdo » e fi ponga fine a qne- 
< ila coQtroverfia . Clie fe non fi troveri akun compen* 
' io per far convenire le partì » vogliamo che tntti 
fieno mandati a quefta fanta Sede , ove in più nume- 
rofo Concilio faranno giudicati , fotio pena, a chi di lo- 
ro rlcufeù di ritrovacviiì » d' efscre depoilo dalla fua> 
Sede • 

Coli* occafione che fi ritrovava in Roma s. Wil- Lxnr. 
frido con alcuni de* fuoi preti , e diaconi , c i due de- 'j^j** 
iwtati dell' arcivefcovo Britualdo » ha creduto l'erudito j^^ìsi^m 
Manfi » che il Canto Padre trattaflè con efib loro del* 
la forma degli abiti clericali , e gTindncefie a deporre 
1 loro abiti fi^arefchi , de' quali fi erano iervite fin- 
ora le perfone eccleiìafticbe dell* Inghilterra , e ad af- 
furaere le vefti talari , che erano in ufo nella Chiefa 
Romana ; e che perciò a quefto Papa , e non già al fuo 
fucceiTorc Giovanni VII. debba attnbuirfi quella lettera 
data alla luce dal Baluzio, nella quale fi cfortano i vc- 
fcovi > i preti , e i chierici dell' Inghilterra ad imitare 

11 Im efempio , e a dillii^;tterfi ancora nella formai 
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Astt. 7C0. <^eirabito dalle pcrfone del fccolo , adumeado ua vc- 
lliiiicnto proprio del loro llato . 
Lxiv. Fratianio s. WiliHdo dop(^ d'aver folTcno a Mcaux 

■JSImÌ*''* lina graviflìma iofennità, che quafi lo ridare al ler- 
M^i!vv!!^ de'fooi giorni > ritornato ia Inghilterra ritrovò 
-il fuo fedele amico» c protettore Hteiredo Re di Mer« 
eia , nel moiiaftero di Bradeocy edificato già dalla Tua 
moglie Oftrida» ove fcefo volontariamente dal trono li 
era rinchiufo , per attendere unicamente all'acquilo 
dell'evangelica perfezione . In quefl'anno 704. , che era 
il irenieiimo del Tuo regno , prcfe il buon principo 
quefta nfoluzione , lafciando crede , e fuccellòre del 
trono il fuo figliuolo Cocnredo . San W ilfrido fu fu- 
bito a ritrovarlo , ed abbracciatili fcambievolmenic , gli 
moftrò la favorevole (èntenza » che aveva ricevuta dai 
Tanto Padre • Eteiredo promife di procurarne , per quan- 
to gli fbfTe poflibile » un favorevole efito , e fatto veni- 
re a Ce Cocnredo lo fece giurare di fottonretterfi a i de- 
creti della fanta Sede. Wiltndo per confìglio di Etei- 
redo fpedì un prete , ed un abate ad Alfrido Re di 
Noriumbria , pregandolo a permettergli , che fi por- 
tafse in pcrfona a prcfcniargli le lettere di fua Santi- 
tà . Ma quelli fcmprc forte nella fua rifoluzione rifpo- 
fe , che fino a tanto che gli iòfsc rcftato fpirito di vi- 
ta , non avrebbe giammai permeilo » elle fi derogafse 
a quai^io era flato, iiabiiito fuUa fua peiibna in un Si* 
im.tMf,s4* j^^Q q^fi jmji i vefcovi deUMnghiiterra « • 

Ann T ^* iftettc gran tempo a perdere queito 

fpirito; mentre l'anno fegucntc 70$. ccfsò di vivere , 
l^^y e di regnare . Eddio fcrittore delle gefta di s. Wilfri- 
Mo«« 4iAI- do dice , avere Iddio ufato vcrfo di lui un tratto della 
fride. ^yjj ìj^finita mifericordia , facendogli conofcere nelT ul- 

tima fua infermità l'ingiuftizia della perfecuzione da_-. 
clso mantenuta contro s. Wilfrido , e la fua rea difub- 
bidienza contro i decreti della fanta Sede , e perciò 
avere in quegli ultimi mom.enti comandato al fno Aie- 

cefso* 



LllRO CiMQUANTBSIlfO PRIMO . 211 

teflbre di far U pace col ùnto vcfcovo ' . Ne* dicìan- ^q^, 
nove anni , che regnò per atteftato di GuUielmo Mal- 
mcsburicnfc , non commifc altra colpa , che difonoralVc i m 
il fiio governo, fuorché l'accennata perfcciizionc * . La * 
fua moglie s. Cusbcrga figliuola d'Ina Re de* Sailoni oc- 
cidcntali fi era già ritirata in un monaftcro governato 
da lldelida , e poi divenne badeda nel monailero di 
Viuburiie » ove terimnò (ànumente il corlb de' Cuoi 
giorni • 

Dopo la morte d'Alfrido, Edulfo invafe 11 trono Lxvr. 
di Nortumbria: il Canto vcfcovo ufciio dal fuo mona- ^^^^^^^ 
ftero di Ripon, conduccndo feco il figliuolo deimedciì' 
fimoEdullo, s'indirizzò ad elio per cffcre riftabililo 
nella fua Sede , e n'ebbe per riipofla , che fe dentro lo 
fpaz'u) di fti giorni non folle ulcito dal regno , avrebbe 
fatio mettere a morte qualunque de' fuoi comiiagni avcf- 
fc ritrovato: ma dopo due mei] iufcacciato dal trono da 
Ofredo figlinolo di Allrido • In qncfto medefimo tono 
70$. rarcivefcovo Britaaldo fi portò co* Tuoi vefcovi » 
co^i abati , e co' Grandi del regno nella provincia di 
Nortumbria , e vi celebrò un Sinodo preffo al 6um<L^ 
Nid 9 al quale intervenne il giovane Re Ofredo co* tre 
vefcovi della fua provincia , co' Signori del regno , e con 
s. EIflcda badelfa di Streiieshal . Britualdo fu il primo 
a parlare , ed elVendoli già rai^pacilìcato con s. W ilirido, 
dille , che taceva d'uopo leggere alla prefenza di tutto 
il Sinodo gli fcritti dalla Tanta Sede indirizzati ad etfo » 
e a 'Vilfirido • e dopo che fiirooo letti , ad iftanza di 
Bertefrido , che era il primo tra* Grandi del regno , ef* 
pofe io foftanza quello , che contenevano , dicendo: 
aver determinato fua Santità , che o fi rcilituilTeio a 
' Wilfrìdo le fue Chiefc , o tutti fi portaiTero a Roma » 
per elVcrvi giudicati . niTendo fembrata iropjy) dura—» 
queAa propoiizìonc a' velcovi del contrario partito, ri- 
fpofcro , di volerli attenere a quanto era già ftato de- 
gnilo da Teodoro, e dall' ultimo Sinodo di NcHer^eid : 

D d 2 ina 
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AvH, 70$» ina poiché la badcffa Elflcda attcftò , aver defidentò 
^c. Alfndo negli ultimi momenti della Tua vita , che 

frido fonie pienamente riftabilito ne' fuoi diritti ; c Ber- 
te frido clpofc un voto , che il Re , e tutti i Signori 
'avevano latto di ubbidire alla fanta Sede , quando al^ 
fcdiati a Bcdanburg , combattevano per mettere in tro- 
no quello giovane principe figliuolo d'Alfirido i i vcfco- 
tI dopo d'aver alquanto confultato fra loro, diiTcro , che 
fiucerameute fi rendefle la pace al vefcovo WilfHdo » 
e cbe fé gli reftitalllèro i due monafteri di Ripon , e 
xidJhaianu d'Haguftald con tutte le loro rendite ' , e cosi reftò 
alla per fine glorioOuneDte terminata la cauià di que« 
ito Tanto Prelato . 
J«3tvir. Egli ne* tre anni , che gli recarono di vita , non eb- 

ftjj^^ *• be a ibtfrirc altra pcrfccuzione per parte de' fuoi nemi- 
ci • Allora quando vidde efTcre ornai vicino il tempo 
del fuo paifaggio alla beata eternità , alla prefcnza di 
due abati , c di otto monaci , volle difporre de'fuoi be- 
ni f e hxto aprire il fuo teforo , nel qoale fi ritrova- 
va una gran copia d'oro , d'argento , e di pietre pre- 
Siofe» ne fece quattro parti . Afscgnò la prima parte 
alle chieiè di t. Maria, e di s. Paolo di Roma; deftl« 
nò Taltra a i poveri ; della terza ne fece un dono a t 
due prcpofti de' monafteri di Ripon , e d'Haguftald , ac- 
ciocché potefsero farfi merito col Principe , e co' Ve- 
fco^vi j c Tultima fu deftinata a quei , che lo avevano 
accompagnato ne' fuoi viaggi . Quindi ftabilito Tatber* 
to prelìdente del monaftero di Ripon, pafsò nella pro- 
vincia de' Merfi per abboccarti col principe Coenredo » 
il quale defiderava di ricevere da lui un iàvio regola* 
mento di vita . Sì portò ancora a vifitare var; monafte- 
ri da lui fondati , e fece loro alcune donazioni • Nd 
decorfo di quefti viaggi , mentre era a cavallo coH'a- 
batc Toiberto , gli fece un umile racconto di tutte le 
azioni della fua vita ; e finalmente giunto nel mona- 
£cro d'Uudlc nella coatea di Nortanton , in età di fet- 

laota- 
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tantafci anni, dc'quali ne aveva pafsati xlv. nel vefcova- Akk. 70^. 
do.opprcfso dall'ultima fua infcrmit.ì, in mezzo agli 
ampleffì , e alle lagrime de' fuoi difccpoli \)^ùò alla_- 
bcata eternità , a ricevere il premio di tante fiic glo* 
riofe fatiche , e la corona dovuta alla Tua colante pa- 
zienza . Accadde la fua morte dopo il mefc di Maggio 
deli' aimo 70P. , e la Chiefa celebra la fua memoria 
a' %4, d'Aprile • Il fao corpo riveftito degli abiti fa* 
ceidotali fu trafportatò a Ripoa • e Tatberto , che n'e- 
ra abate , volle cbe fi celebrafsc ogni anno il Aio an« 
mverfarìo , e ciafcun giorno & offeriise per la fua ani« 
ma rincrucnto nicrlfizìo . 

A gli undici di Gennaio dell'anno 70?. nel quale Lxvirr. 
quello Santo era (lato riftabilito nella fua fede , cefsò Giovanni vif. 
di vivere Giovanni VI. dopo d'aver tenuta la cattedra 
di s* Pietro tre anni , due me/ì , e dodici giorni , ed 
ordinati quindici vefcovi , preti , e diaconi . Do- 
po la fua morte recata vacante la fanta fede folameop 
te un mefe , e diciotto giorni , nelle calende di Mar» 
20 fu confacrato in fuo luogo Giovanni VII. greco di 
nazione , figliuolo di un certo Platone , ed uomo per 
qucfti tempi afsai erudito ed eloquente. Ne' due anni 
7. meli , e 17. giorni , che fede al governo della Chie- 
fa , arricchì di vari prcziofi ornamenti , e di molte_> 
facre imagini le Chicfc di Roma , c confacrò diciotto 
vefcovi 

Quando egli fall fui trono apoftoHco regnava an- tttx, 
Cora io Céftantinopoli l'imperadore Tiberio Ablimaro , Gi|||j|7„j^^ ^\ 
ma nel mede^mo anno /05. un'improvifa follevazione tka^w!*Ì' 
eccitata dal già depofto Gmftiniano , gli fece perdere 
il trono > e la vita . Quefto principe nel fuo duro eli* 
lio pcnfava fcmpre a* mezzi di ricuperare la perduta 
porpora , e fperando di avere un giorno favorevole la 
forte , aveva l'imprudenza di parlare indiftintamenic 
con ogni perfona del fuo riftabilimenio fui trono . il 
perchè temendo 1 cittadini di Chcifoua di divenir fo- 

fpctti 



214 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 70$. fcdizione , pcnfarono a sbrigarfenc, col fargli 

fortiirc una mone violenta , o inviarlo ben guardalo 
alla corte. Lgli ebbe li fortuna di efsere avvifaio per 
tempo della loro trama » e fecretamente fuggito al ca- 
mello di Don fn i confini della Gozzia » fatta amicìzia 
col Cagano dcTorcbi » prefe in moglie la fiia forella^ 
Teodora , e sì flabill a Fanagora . La fedeltà di quella 
donna lo falvò da uno de'maggiorì pericoli • Abfimaro 
guadagnato a forza di gran promefse Panimo del Ca- 
gano, lo aveva indotto a promettergli di levarlo di vi- 
ta , e qucfli ne aveva già data la commifT.one ad uno 
dc'fuoi miniflri . Teodora fcuoprì la congiura , e ne av- 
vifò il marito , il eguale fallto fu d*una piccola barca pe« 
fcareccia , rìioroò nella Crimea , prefe alcuni de' fuoi 
più fedeli amici , e con eltb loro s'incamminò per mare 
verfo le bocche. del Danubio. Poiché rinfelicità della 
fua forte anzi che renderlo migliore , non altro avea 
fatto che iiiafprire maflgiormente il fuo fpirito naturai" 
mente barbaro , e crudele , allorché follevaiafi una fiera 
tempcfta , fu configliato a far voto a Dio di non pren- 
dere vendetta di alcuno , quando avelie ricuperato il 
trono; rifpofc : che fe era per perdonare ad alcuno de* 
fuoi nemici > pregava Dio a fommergerlo allora nel ma- 
re • Cosi pieno di rabbia , e di livore * arrivato alle^ 
bocche del Danubio , fpedi un fuo confidente per ndme 
Stefano a Terbele Signore della Bulgaria per Indurlo 
ad interefsarlì nella fua caufa , promettendogli gran ri- 
compenfe» quando folte giunto col fuo ajuio a ricupc-- 
rarc l'Impero . Tcrbelc s'impegnò di alTiilcrio » e gli 
mantenne la parola . 
LXX. In qucfl'anno 70?. mefTa infieiiie una podcrofa ar- 

Sna oiiW. niaia di bulgari , e di Schiavoni , conducendo fcco Giu- 
ftiniano , fi prcfcntò fotto le mura di Coftantinopuli • 
Mentre fi facevano varie pro]K)fizioni a'cittadini accioc- 
ché fi arrendeflièro , riufd a Gìuftioiano per mezzo di 
alcuni fuoi corriipondenti di entrare con un buon nu- 
merò 
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snero di Bulgari nella città per gli Acquedotti , e di im- Ànm. 70 $• 

poilènarfi del palazzo delle Blachernc , ove (labili la fua 
rcfidcuza . Ricuperato in tal maniera l'Impero fcnza.-* 
metter mano alla Ipada , rimandò Tcrbeie ricco di prc- 
ziofi regali nella fiia provincia , c cominciò a Ipargerc 
in pace t^ucl fangue , che la forte aveva rilparmiato in 
guerra . Non vi è ftato t'oric Principe , che abbia a- 
vanzato tant'oltre lo fpirho di vendetta , e di crudel- 
tà . iiaftava edere o convinto , o remplicemente accura- 
to d'aver avuto parte nella fua deponzione , per elTere 
condannato ad una morte inevitabile . Avuti nelle mani 
Leonzio, e Tiberio Abfimaro, gli fece (Irafclnare per le 
pubbliche ftradc di CoflantinopoH lino al circo , ove al- 
la prclcnza di tutto il popolo gli calpeftò , e quindi fe- 
ce tagliar loro la tcf^a . I.o flelìb Patriarca Calliin'co 
accufaio di aver proferite contro la fua pcrfona alcune 
parole ingiuriofe , mentre incoronava Leonzio , fu de- 
pofto , e cavatigli gli occhi fu rilegato a Roma . £ un 
certo monaco per nome Ciro Cu Toftitoito in Tuo luogo 
icuza altro merito • che quello , che fi era fatto col 
mcdefimo GiuAiniano nel predirgli la ricuperazione dell* 
Impero ' . II Baronio Cilcndofi ingannato nel fiffar l'epo- i ta^x;* 
ca del vefcovado di Callinico , lo ha fpacciato reo di 
quanto era Ilaio dchnito nel Sinodo Trullano contro le 
leggi , e la difciplina della Chicfa , ed ha prciefo , che 
la Tua depolizione ila fiata una giuila pena della fua 
temerità . 1 Greci lo venerano uc'loro Meuei a'zj. d'Ago- 
fio come Santo • Si trova la fua vita manoicritta io un 
codice Ceiàreo « « dalla quale ù rileva aver egli mìfe* « lmiI. /znt. 
ramente termiiuti i 'Tuoi giorni chinfoin un muro ,co- <^-Mr.aio. 
me fi può credere, per ordine del barbaro Imperadore . 

In mezzo alla ftrage , e al fangue dcYuoi infelici i.xvr. 
fudditi , e nel tempo delle fue più crudeli , e più bar- ^f'^'^if" di 

, . . ' ' ' nuovo a Roma 

bare cfecuzioni, potrebbe fcrmhrnr incredibile, che quello ì Canom Hd 

fconligliaio princij>e avelie pcnfato a levare quei moti- f^^^f* 
vi di difunionc , che nel ino prcccdeaic governo ave- 
vano 
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Ann. 7Qy. vano alquanto alterata la pace degli orientali colla^ 
^CCé Chicfa di Roma , e con tutio l'Occidente , fe non avet- 
fimo ficuri monumenti , che ce Io attcftafTero . Volen- 
do egli adunque riufcire nel fuo impegno , che il Si- 
nodo Trullano folTe ammeflb ancora dagli Occidentali 
come regola di difciplina , ne fpedì di nuovo la copia a 
Rbaa al (binmo Pontefice Giovatioi VII. ma iìccome 
poteva, prevedere , che quefto Papa folle animato dello 
fiefTo fpìrlto di quelli , che prima di lai aveano fednto 
falla Cattedra di s. Pietro , non credè di dover ufare 
fiueiraria minaccevole , della qaale fi era fervi to col 
fuo antecefTore Sergio ; che anzi mutato ftilc , chiefc 
a Sua Santità, che eiaminafìe qneVanoiii , ed approvai^ 
fe loliantQ quei , che ftimava degni della fua approva- 
zione . Hanno creduto alcuni Scrittori , che Giuftinia- 
no faccflc tal j)ropolìzione a Giovanni , perchè ciìcndo 
^uefti Greco di nazione , Io credefle più inclinato a Ce* 
condare le parti de'ftioi nazionali • Ma avendo avuto 
Plmperadore refempio di Sergio > il quale era nativo del- 
la Siria , e ciò non oftante non fi era ponto piegato a 
favorire gli orientali contro la tradizione , e contro Tufo 
della Chicfa di Roma ; e di più non avendo ferino af- 
folutamentc, che fonfcro approvati , non fembra eflTere 
fiata quefta la ragione , che lo abbia mollò ad indiriz- 
zare la fua iftanza alla fantaScde. Con tutto ciò fcri- 
ve l'autore delle Vite de' fommi Fontefici , il quale vi- 
veva circa qnefti tempi , non avere ftimato bene Gio* 
vanm di entrare neirefiune che gli veniva propofto , ed 
avere perciò rimandato a Coftantinopoll il codice fenza 
ammettere , o rigettare alcuno di quei Canoni , e la fua 
morte fcgiiita poco dopo, elTere ftata giudicata una pena 
del fuo |X)co coraggio , e della fua debolezza . Elfcn- 
dovi in quel codice molte leggi ottime ed utili alla^ 
Chiefa , e perciò degne di cllere confermate, doveva il 
fommo Pontefice Giovanni , dice Crilliano Lupo, fepa- 
rarc ir grano dall' oglio^ e rigettar ^uefto , per am- 

met* 
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quello: ma chi conofcevx ranimo dì Giuftinia- Ami. 705. 
ire pronto ad eccedere ncTuoi trafporti , e l'im- Ac. 



mettere 

no Tempre pronto ad eccedere neTuoi trafporti , e l'im- 
pegno degli Orientali in foftenerc fpccialmente quei ca- 
noni , che contenevano confuetudini riprovate dalla.» 
Canta Sede, doveva ben dìfcorrcrla diverfamcnte , e|)cr 
non eccitare un maggior fuoco nella Chicfa , afpetlare 
a far qucHo efame ad altro tempo più opportuno . Lo 
Scrittore delle Vite de'JPapi , il quale può aver cono* 
iciute quello Pontefice, ha parlato come ordinariamea* 
te parlano le pedóne troppo zelanti , lo zelo delle qnai- 
ti non eflèndo fempre fecondo la fcienza , e rìHetten- ^ 
do unicamente al merito » e alla foftanza della caufa 
icnza pefarne le circoflanze , vorrebbono che tutti fof- 
fero acccfi di un medefimo fpirito , ed eniraflcro con 
pari ardore ne'medeXìmi icotimenti* e nelle medeiìme 
rifoluzióni, 

Queilo faggio Pontefice, che ben conofceva l'in- txta. 
Me delk perfooe, colle quali dovea trattare , fi pre- SaSacMli 
valfe della bomk di Ariperto , che fedeva preTentemen- Romana 11 
te al governo de* Longobardi, per far reftimlre allafua É^ì^^f^ 
chiefa un ampio patrimonio, che ella già poHede va nel- 
le Al|)i Cozzie , e che dall'ingordigia di quefti Barbari 
le era ftato levato . L*atto di qucfta reftituzione , che 
ben volentieri fu accordata dal buon Principe , il quale 
manifcltamente coiwbbe l'ingiufta occupazione fatta da' 
fuoi aniccenòri , tu fcritto a caratteri d'oro . Appena fu 
data la pace a fedeli , la Chiefa Romana ù vide ricca 
dì si ampie tenute , e di si grolTe rendite » che i più 
doviziofi fra gli fteflì idolatri » ne |ioterono mvidiare 
la magn^enza , e la grandezza ; e ^tettato conio* 
le dcfìgnato non dubitava di dire : che volentieri fi 
farebbe fatto crifliano , quando lo avefl'ero creato ve- 
fcovodi Roma » , fembrandogli il vefcovado di quella cit» ,n ìercn tpijt, 
tà più ragguardevole dello (iedb confnlato , quantun- i<t «ììImmmì 
quc l'uno , e l'altro fofscro da lui riguardati con oc» 
chio meramente politico. Nel fecolo quinto iì erano ac- 
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Ann. 705. crefciute le Tue rendite, e fappiamo da una lettera di 

Cekftiiio al giovane Teodofio , che già pofsedeva groC» 
fi fondi neirAfia . Alla fine del fecole fello fappiama 
dallc lettere di s. Gregorio il Grande , che ella trae- 
va le file rendite dalia Sicilia , dalle Gallie , dalla Ca» 
labria , dalla Campania , dalla Corfìca , dalla Sardegna , 
dalla Dalmazia , dalla Tofcana , dairAffrica , e da al- 
tre parti del mondo criftiano . I luoghi d'onde fi trova* 
vano quefte rendite » fi chiamavano patrimoni , alla coi 
amminiftrazione prefedeva un chierico > o un fuddiaco- 
no col nome di difenfore , o rettore • Ove foCsc fitna* 
to quello patrimonio dell'Alpi Cozzie non fi fa preciCkp 
•22k».Mf»i#. mente. Paolo diacono ^ dice, che le Alpi Cozzie forma- 
vano la quinta provincia del regno de'Longobardi , la 
quale fi eftendcva dalla Liguria al mar Tirreno , ed 
a'confini della Francia , e comprendeva Aqui » Torto- 
na , il monaftero di Bobbio , Genova , e Savona . 11 pa- 
trimonio dunque del quale trattiamo, qualora fi vo- 
glia attendere alle parole di quefto Scrittore , il quale 
fiori non lungi da quefti tempi » e del Bibliotecario, fem» 
bra che confiftefte nelle Alpi medefime; onde contro 
chi ha voluto riftringerlo foverchiamcnic , potrebbe di- 
moftrarfi coU'autorità degli antichi, e de'modemi Scrit- 
tori , che comprendeva un afsai vailo tratto di paefc . 

Ella fi trovava in quefto tempo tanto più bifogno- 
fa di ricuperare i patrimoni perduti nell'Italia , quanto 
che per le vittorie dc'Mufulmani aveva irreparabilmente 
perduti tutti que'grofli fondi , che da tanto tempo pof- 
fedcva ueirAfTiica , e neirOrieute . L*anno 70$. ave» 
va cersato di vivere il Califo Abimelek • che avevate 
aggiunto a fuoi fiati Carugine , e TAf&ica , e gli tri 
fucceduto il Tuo figliuolo Valid , ibtto il quale i Mu* 
fttlmani conquiftarono le Provincie meridionali della Spa- 
gna, e verfo l'Oriente fottomifcro la maggior parte 
» ^.^Jf' dell'Indie di qui dal Canile . Neiranno 700. a Simo- 
•.^4fs* ^ patsiacca Giacobita d'Antiochia ej:a fucceduto iu 

quel- 
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Quella cattedra di menzogna Alcfsandro infetto dc'mc' Ann. 70^, 
ilefìmi errori . Nel tempo del fuo governo fotfri la fua 
fetta tali perfecuzioni da ì Saraceni, che Alcfsandro fu 
coftretto a fervirfi nella celebrazione del divino facri- 
fizio di calici di vetro . Nell'Egitto ancora il prefetto 
Abdelaziz pretcfe per la prima volta da ciaTcun mo- 
naco un tributo, che confifteva in un foldocforo. Ed 
il Califii Valid volendo illuftrare la Tua memoria colla 
fabbrica di grandiofe Mofchee in Damafco » ove eia^ 
già ftabiL'ta la relklenza de ì Califì , fece ]ier tal moti- 
vo gettare a terra la magnifica Chiefa dedicata a S.Gio- 
vanni « . Si dice , che egli offerifsc a'Criftiani cjuaranta ' 
mila danari , acciocché gliene faccfsero una volontà- 
ria ccflionc , e che non avendola potuta ottenere , *fi 
ferviik della forza fenza dar loro alcuna ricompeo- 
U. 

Per quanto nondimeno foflèro gravi quefti mali , M,^ur[o 'ai 
che fofirivano i Fedeli nell'Oriente fotto il dominio d^ itTcoke. 
Mufulmani nemici della religione di Criilo , non potè* 
vano efkre loro tanto fcnfìbìlì , <]uanto (]uei eh* erano 
corretti a tollerare ne'paefì cattolici per la violenza de- 
gli empi , Nella Francia , ove fcmpre più crefccvano i 
difordini dello flato , apj)unio circa ijucfti tempi due 
gloriofi vefcovi s. Tetrico d'Aufcrre , e s. Lamberto di 
Maftrich terminarono i loro giorni uccifì dalle fpade 
di alcuni j)crfidi uomini , per confegucuza deplorabile » 
ma necel&ria di un mal regolato governo • Il iirimo 
da abate del monaftero di s. Germano era fiato eletto 
dopo la morte di Scabillone , circa Tanno 6^^» z feggo- 
re quella Chiefa . Nel primo anno del iuo ve&ovado 
celebrò un Sinodo , nel quale fu ordinato a cagione del- 
lo fcarfo numero de'chierici , che non erano fufficien- 
ti ad uffiziarc continuamente la chiefa cattedrale di 
$. Stefano, che la prima fettimaua di Gcnnajo dovclfc- 
ro celebrarvi i divini uffizi i monaci di s. Germano , 
le feconda il clero di s. Amatore , la terza qyello di 

£ e » t* Pie- 
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Ann* 705* 5- , c la quarta i monaci di s. Giuliano , e qneft* 

^C. ordine foiFc oilervato ancora negli altri mefi , eccct- 
luaioiic quello di Settembre . L'economo della Chiefa 
doveva dare le convenienti diflribuzioni a quefte per- 
ibne ma fé alcuno veniva troppo tardi , o celebrava 
. negligentemente le divine Iodi , doveva per qiiaranUL» 
giorni aftenerfi dal vino. Il cellerario, o il viccdomi* 
no, al qnale appancueva ramminiftrazione del>eni del v^ 
ftovo , Te aveflè mancato nel diftribuir loro ciò cìml» 
dee • farebbe per Tei mefi rlncbiaib in nn mouaftero a 
far penitenza in pane , ed acqua . Non abbiamo altre 
notizie della vita di quefto Santo , e folamenrc fappia- 
mo , che dopo aver governato fino all'anno 709. fecon- 
dò la comun opinione la Tua Chiefa , fu uccifo mentre 
dormiva, dalfuo arcidiacono Ragenfrido: c ficcomc può 
credcrfi abbia egli perduta la vita per difendere la gii^ 
ftlzia , cosi la Quefa lo ha onorato col nome di mar» 
tire , e nella città di AolTerre fe ne celebra la memo* 
riat i tx. di Aprile • 
t d^^^* ^' '••Uberto dopo d'aver col favor di Pippino ri- 

'•^'^ oiperata l'anno 58 1. la fua Chiefa di Maftrich , dalla 



quale fette anni prima era flato cfiliato , aveva attcfo 
fino a quefto tempo a fodisfare con un maravigliofo 
zelo a gli obblighi del fuo facro miniftero ; e non con- 
tento di mantener coftanti nella fede i fuoi ùidditi , fi 
era ancora cfercitato nella converfiooe dcgrinfcdeli ; e 
portatoli nella Toxandria piccolo paefe vicino a Maftric • 
ne aveva colla Tua dolcezza , e colla fua pazienra con* 
vertito un gran nnmero , e indotti a gettare a ternu 
i loro profani templi • Ma nell'anno 709«iecondola più 
t ja. ss.Tom. verifìmile opinione < , doi>o qnarant'atNii di vefcovado fu 
con facrilega empietà mcffo a mone . Hifendo ftaii uc- 
cifi da alcuni fuoi parenti , ed amici , due fratelli Gal- 
lo , e Rioldo, i quali avevano occupati molti beni del- 
la Chiefa di Maftric , ed efercitavano ogni forta di vio- 
Uiiià, Dodoncloco parcutc, e doineilico di Pippino ,ri- 

fol- 
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folvè di vendicare la loro morte con quelb del Tanto j^^^ jq^^ 

vcfcovo. Portatofi adunque con una truppa di gcntc-t 
brutale a Liegi , allora piccolo villaggio , in fui far del 
giorno circondò la cafa , ove ripofava ilSanro, ne get- 
tò a terra le porte , e fece falire la Aia gente fin fo- 
pra i ietti . Riufcì da principio a'fuoi nipoti di allonta- 
narli alquanto, ma cil'endo coloro ritornati con plùvi» 
gore , e minacciando di mettere il fuoco alla cafii » i 
nipoti lo avvifarono del pericolo , e il Santo ienza per- 
derli di animo , e eoo noa fomma tranquillità di i|)irl« 
to , è già arrivato rifpofe , il tempo deftinato. al mio 
felice paffaggio , confeifatevì deVodri peccati * e ricor- 
datevi , che fiere cagione di qucflo male j e quindi fi 
proflrò colle braccia ftcfe in terra a far orazione , 
afpcitando il colpo fatale. Allora que'barbari entrati 
nella cafa , mifcro a fil di fpada quanti fi fecero loro 
avanti , ed uno falito fui tetto della camera del San- 
to con un dardo lo privd di Wta • U Tuo corpo firpor* 
tato a Maftcic , d'onde poi fu di nuovo trasferito a Lie- 
gi . La Chiefa onora la Tua memoria col titolo di Mar- 
tire a'i7« di fettembre . Sant* Uberto nato nelPAquitanla 
di una nobile famiglia , ed educato nella corte del Re 
Teodorico , fu il fuccelfore di s. Lamberto fotto la cui 
difciplina egli fi era cfcrcitato nella pratica delle vir- 
tù convenevoli alle pcrfone ccclefiafliclie . Prima che 
fi convertine aveva avuto un figliuolo per nome fio- 
rcberto , il quale gli fuccedc nel vefcovado * . i A»nfm, 

Quando 1 due mentoviti maniti |)crdcrouo la vi- J"*'* 
ta in difelà della gtuftizla » aveva cellàto di vivere^ ' 'lxxvi. 
non folamente Giovanni VII. ma ancora il Aio fnccef- 7. 
fore Sriinnio. 11 primo era morto a'iS. dX>ttobr&deU' stolto, 
anno 707. e Sifinnio Siriaco di nazione era palTato ali* 
altra vita a*/, di Febbraio dell'anno feguente . La gran 
varietà che s'incontra neMifferenti codici dì Anaftafio , 
c'impedifcc di fiflTare il tempo , che vacò la Tanta fede 
prima delia fua elezione » e i giorni dei ^uo i)oatifica- 

to« 



r 



Digitized by Google 



»12r fSTO RI A ECC L RSI A $T IC A 

Ann. 705. • chiragra , ond'era opprcnb in maniera , che nep- 
&c. P"' poteva accoilarfiilcibo alla bocca , Io rapì dal mon- 
do In mezzo alle belle fpennze , che avevano di lui con- 
cepite i Romaui per la mirabii coftanza del fiio ani- 
mo » e per la fingolar cura » che ù prendeva della lo- 
ro Scurezza 9 mentre in (]uc*pocbi giorni che vilTè nel 
pontificato , aveva già dato ordine > che ù rifarciflero 

f à»$03^^^» mura della città ' . L'Autore delle vite de'Romani 
Pontefici fcrive aver egli confacrato un vefcovo per 1* 
Ifola di Coriìca, ed eilcre flato fcpolto nella Chieia di 
s. Pietro. 

LXXVIT. Dopo la fua morte , Tettata vacante la finita Sede 

Offa"abbaDdÌ ^ ' ^ dìciotto giomi .a'i^. di Marzo dello ftef- 
nato il regM fo anuo 708. fìi confacrato Coftantioo Siriaco di na- 
vcrtono inRo- ji quglc tcnnc la cattedra di s. Pietro fette an* 

ma 1 abito tao* , • j. • « • r\ ii j* n j *. 

Mftico. DI » e quindici giorni . Dalla morte di Benedetto II. il 
clero Romano non aveva finora eletto fé non che per* 
fone nate o nella Siria , o nella Grecia . Giovanni V. 
Sergio , Sifinnio , c Coftantino erano tutti nativi del- 
la Siria , Cononc era della Tracia , e i due Giovanni 
fedo , e feti imo erano Greci • Non è inverifìmilc laj 

B iU.4tjiaun. congettura del Flcury * , il qnale crede, che la irruzio- 
ne , e le vittorie de' Barbari avcflcro obbligato molti 
foggetti di diftlnzione a rifugiarli a Roma , e che ef^ 
fendo fiati afcritti nel clero in virtù del loro merito 
iingolare» folfero eletti a reggere la cattedra di s. Pie- 
tro . QueAo Pontefice ebbe la confolazione di vedere 
due Sovrani dell* Inghilterra- portarfi a Roma, e depor- 
re a'fuoi piedi le divife del regno per veftirfi dclTabi- 

^àaaJljmTìt. to monaflico 3 . Uno di quelli fu Cocnrcdo Re di Mer- 
da , il quale dopo d'aver i^cr cinque anni governato 
con fomma equità il Tuo popolo, defiderofo di acqui- 
flarc una maggior pcrl'czione % lafciata la corona a Ceol- 
' redo figliuolo del Tuo anteceflòre £telfredo , venne a 
vifltare le tombe de' Principi degl'ApoRoli » e tagliateli 
le chiome il rinchiufe in un monaftero » ove in mezzo al- 
le 
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le penitenze terminò 1 Tuoi gbral . L'altro fu OfTa fi- Ann. 705T 
gUttolò di Sighere, e Re degli orientali Saflbol ,il qiia^ 
le mofTo da uguale fpirito di divozione » abbandonata 

la moglie , la patfia , e il regno , intraprefc eoo c(Co 

qactto viaggio , e vcftito fimilmente T abito religiofo, 

andò, fcrivefieda ' > a godere in cielo l'afpetto da lui i tfi.|«i^io^ 

dcfìdcraio de* beatiffimi Apoftoli . Silredo figliuolo di 

Sigcbcrto il buono nel mcdefimo anno 709. Tali fu quel 

trono reftato vacante per la fua partenza . 

Si era portalo per la feconda volta a Roma con nf''»'^?* 
quefti doe principi i. Eguino , il quale dica l'anno ^ ' 
ó^j. era ftato afliimo al vefcovado di Vorceftev . U 
fuo zelo neiropporfi à chiunque p faceva lecito di ope* 
rare contro le leggi della Chìefa , e del Vangelo » lo 
aveva refo talmente odiofo ad alcuni , che pretendeva^ 
no tutto doverfi permettere alla loro temerità , che 
fi erano avanzati fino a fcacciarlo dalla fua Sede : onde 
avca dovuto portarfì a Roma , ed ereva avuto Tonoro 
di celebrare Tincrucnto facrihzjo alia prcfcnzadel fom* 
nio Poutefice . Ritornato quindi alla fua Chiefa» in ic" 
guito di alcune apparizioni della Vergine fatte ad un 
pallore per nome Eove » ed a lui medefimo y aveva^ 
fondato nel luogo » ove la Madre di Dio fi era degna* 
ta di rendcrfì loro vifibile , un monaftero chiamato 
Evefmo , il quale fu ben preflo dalla pietà dì Etelre- 
do , e di Ceolredo arricchito di molti groflì fondi . Ri- 
portano gli Scrittori alcune carte di privilegi , e di 
donazioni fatte a quefto facro luogo dal fommo Ponte- 
fice Coflantino , da Ceolredo , e dal medelìmo £gni-. 
no ; ma poiciiè fi ha motivo di fofpcttare della loro 
fincerità » noi non c*imi>egnereipo a parlarne • Scriflè 
quello Santo la vita di s. Adeltno » del quale fi è di 
fopra fatto parola ; e divenuto illiÀre per la fantità 
della vita , e pel dono de* miracoli » mori circa Tan- 
no jao. La Cbiefii celebra la fua memoria agli ii.di 
Gennaio • 

Kcl 
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yo5. primo anno del |K)ntÌficato di Coftantlno, aven» 

do tetiniiiato il corfo de' Tuoi giorni Damiano vcfcovo 
txxix. di Ravenna , Felice abate di s. fiartolomco tu eletto in 
Sj''R«I«nT° luogo , e fi portò a Roma per efìervi confacrato • 
Sacco di^mOa Secondo l'antica confuetudine della Chitrfa dovevano i 
«mà, vefcovi , e i metropolitani ncU* aito della loro con- 

facrazione fottofcrivcre una carta fìmile a quelle , che 
fi leggono nel Libro Diurno , nella quale profelTavano 
ubbidienza alla Tanta Sede. L'arcivefcovo di Ravenna 
era doppiamente tenuto a preftare queft* atto di fede^ 
tà » e per la confuetudine degli altri vefcovi , e pel 
concordato fatto a cagione della pretefa indìpendenM 
di Mauro tra la fanta Sede , e la Cliiefa di Ravenna • 
Felice affidato fu l'ampiezza della Tua citl:\ , e fulla^ 
potenza de* M.Lgillraii della mcdefìma , osò di allonta- 
narfi dalle traccic de* Aio i maggiori , c flefc una prò- 
feflìone concepita in termini non ugualmente fignifitaii- 
ti , la quale edcndo fiata pofta dai Tanto Padre /u li a.^ 
confeflìolie di s. Pietro , dopo non molti giorni fu ritro* 
t la^fiJhfk^ vata abbronzita , come fe (àùe ftata polla nel fuoco * . 
€00MkÌ9 Iddio 'li fervi della crudeltà di Giuftiniano , per puni- 
re l'arroganza di queflo vefcovo , che pretendeva di 
calcar le traccie di Mauro . Qucfto Principe , che non 
aveva altro penfiero , che di vendicarfi dell'ingiurio 
ricevute nella Aia dcpofizione contro qualunque perfo- 
ra era fofpeita di avervi avuto i>artc , o d' cfscrfenc 
compiaciuta , fovvcnutofi che il popolo di Ravenna era 
reo di qucfta colpa , dcrerrainò di fargli fcniire gli cf- 
•Atti del Tuo fdegno . Ingiunfe egli adunque al patri* 
sio Teodoro di |)ortarÌi a Ravenna » * e di prendere i 
prtocIpaJi Signore delta città , e di condurgli a Coftan- 
tinopoli . Fa orrore la crudeltà y colia quale » fecondo 
t jiWr.Mfe che defcrive Agnello * , fu cfeguito queft' ordine dal 
barbaro miniftro . Invitato l'arcivefcovo Felice , e la no- 
biltà di Ravenna a portarfi alla Aia jirefenza , gli fece 
chiudere ucl fondo di una nave > e allora le truppe en- 

tra- 
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»trarono dentro la città» vi mirerò il fuoco in più par- Ami . 705* 
•ti , la face hcggi areno , e la riempirono di lutto , c di 
gemiti . Fu prefo in quella occafjonc Giovannicio , il qua- 
le nel Ó79. era flato fatto fcgrctario dell' Efa rea Teo- 
doro , c quindi era pafsato nella fegretcria imperiale di 
Coftaininopoli , il più celebre letterato , che avefse in 
quelli tempi l'Italia , da cui era ftato Ofdlnato il Me^ 
fale» il Rituale, ed il Breviario della Cbiefadi Raven- 
iia , e la cni figliuola Agoefe fu bilàvola del teftè 
memovato Agnello. 

Ritornato Teodoro a Coftantinoiioli colle fue na« lkxx, 
vi cariche di quefto nuovo genere di merci , il barbaro 
Augufto fi compiacque del felice efito della fua fpedi- „ Sedei i Ra- 
zione , e fece morire con divcrfo genere di morte tui- yennati fi^ibet 
ti que' Signori . Giovannicio fu ritenuto in carcere fino al 
711., e quando fu ftrafcinato al patibolo , predifse che 
il giurno dopo farebbe uccifo lo (lefso Augudo . 11 fo- 
lo arcivdbovo Felice fcsmpò la morte , ed accecato col 
fumo di aceto bollente» fu rilegato nel Ponto » e vi ftet* 
te fino a tanto » che falito fui trono il nuovo Augufto » 
lo rimandò alla fua CbieHi carico di preziofi regali • 
Allora rìconoiciuto il (no. antico errore, inviò al i'om- 
mo Pontefice Coflantino una nuova profeinonc di ubbi- 
dienza * , e ricoiiciliatofi colla Chicfadi Roma , e di- 
venuto illuflrc perla fantità della fua vita, meritò do- 
po morte il gloriofo titolo di Santo. Il popolo di Ra- 
venna dopo Tarrcllo de* fuoi più ragguardevoli concit- 
tadini » e la partenza di Teodoro , il ritirò dall' ubbi* 
diensa di Giuftiniano , e fi elefse per capo Giorgio fi* 
gliuolo di Giovannicio : e Sarfina , Cervia » Cefena » 
Forlimpopoli » Forlì , Faenza » Imola» e Bologna » en« 
trarono a parte della loro ribellione » ma non fi fa cbe 
prendefsero alcuna riioluzione . 

Quello Principe, non altrimenti che nna fiera» la Lxtxi. 
quale allora è più fitibonda del fanguc umano, quando ^ Sua 'nWice 
lo ha afsaggiato una volta » diveniva (ìsmpre più feroce , 

r t c per 
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2i5 ISTOKIA ECCLBSXASTICA 

e per colmo di crudeltà , faceva fentire il Tuo furorci 
cmitro quegli , cui aveva le maggiori obbligazioni . la* 
grato a'bcnefizj , che aveva ricevuto da Terbcle , o 
quafi vergognandoli di riconofcere da lui il trono , gli 
aveva intimata la guerra , e fi era portato egli ftcfTo 
con una podciofa annata contro di Ini . Mentre quefli 
co'hioi Bulgari teneva la fommiiì de' monti , il greco 
i\ugu(lo poco pratico della dìfciplina militare, laiciò 
che le foe truppe occupa (fero CesaA alctm ordine la^ 
fottoiiofta campagna : onde 1 Bulgari calati loro addo^ 
fo ne fecero un orribile iirage > e Giuftiniano ebbe ap- 
pena il comodo di fai vari! colla fìiga in un vicino ca- 
mello » d'onde pieno di vergogna ritornò a Coftauti- 
oopoli : e r anno dopo pcrdè la città di Tlana , che 
venne in potere de' Saraceni» 1 quali ne cacciarono tut* 
ti gli abitaioii ^ . 

Frattanto V Imperadore , ad efempio di Giuftinia- 
no I. di cui portava il nome , infcnfibile a tante per- 
dite , e alle mifcrie dc'fuoi fudditi , fi dimoftrava ol- 
tre modo foUecìto per gli affari della religione i e co- 
me già Foca, del cui fì^roce impero quello n'era la^ 
copia » in mezzo alle |Mà bari>are efecnzioni , fiortava 
un ibmmo rifpetto alla Cbieia » e al Romano Pontefi- 
ce ; cosi egli paffando da un eftremo all' altro » dopo di 
aver dato ordini i più crudeli , ed elTcrfi compiaciuto 
della loro barbara efecuzionc , fi voltò a riflettere al- 
lo ftato della Chiefa , e volendo levare quel principio 
di divifione fra le Chiefe d'Oriente , e d'Occidente, na- 
to da quanto era flato irregolarmente definito nel fuo 
Sinodo Trullano » pensò a trattare di nuovo un aggiu- - 
ftamento col fuccedòre di Pietro • Poiché adunquo 
le niinaccie non avevano potuto indurre Sergio a con- 
deicendere a' fuoi voleri » e le dolci maniere u(àte con 
Giovanni VII. non erano fiate di alcun valore , deter- 
minò di chiamare a Coftantinopoli lo ftelTo fommo Fon* 
tefice 9 ijpejraado che a voce fi farebbe fàcilmente tef» 

mi* 
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minata qnefta grande contefa* Còftaotino avnto ordine >^tr. 71 
di trasferirfi alla regia città , correndo la nona indi- Sic, 
2Ìone , che cominciava nel Settembre di qiieft* anno 
710, allcftitc alcune navi , c accompagnato da Niceta 
vcfcovo di Selva Candida , da Giorgio vcfcovo di Por- 
to , e da varie altre perlone del clero » tra le qnali 
viene nominato Sifinnio Nomenclatore , il cui uffizio 
era di fnggerire al Pontefice il nome delle perfoue , che 
fi prefentavano all'udienza , s'imbarcò alla volta di Co* 
ftantinopoli . Ginuto a Napoli vi ritrovò Giovanni Ri- 
Eocopo , il quale andava a Ravenna per fnccedere a 
Ttofilatto nella dignità di Efarca . Pacato in Sicilia . 
Teodoro patrizio , e generale dell'armi, non ollante che 
li uovafTe indifpofto , andò con gran treno ad incontrar- 
lo , e per le orazioni del fummo Pontefice ricuperò la 
faluie . Quindi per Reggio, e Crotone ,fi avanzò fino 
a Gallipoli , ove mori il veftovo Niceta ; c poi ad 
Otranto , e vi li trattenne finché tbilc pallaio il rigo- 
re dell' inverno : e nel tempo della Tua dimora in que- 
fta città arrivò nn ocdine dell' Imperadore a tutti i ' 
Governatori de' luoghi , pe' quali doveva fidare , che^ 
fi facclTero al medefimo (ante Pontefice tutti quegli 
onori , che fi farebbono alla Tua ftefia perfoaa • Final- 
mente nella primavera deU'anoo 711» ai^prodò a Co- 
ftantinopoli . Sette miglia fuori di quefta città , Tiberio 
Auguflo figliuolo del medefimo Giuftiniano infieme col 
Senato , e il Patriarca Ciro col clero , accompagnati da 
una gran folla di popolo, furono ad incontrarlo .Coftan- 
tino adunque con le perfone del Tuo fcguito,faliti fopra 
cavalU nobilmente bardati , entrò in mezzo alle accia*, 
inazioni del i^opolo in Collantinopolì j. e fi poriò ad id-» 
kggiare nel palazzo di Placidia' « J^li aveva^ In que- t 
fta occafione il Camauro » come era fiilitp di portarlo 
io Roma: la oual forta di berretto , che era una vol- 
ta comune a* Principi , e alle perfooe private ,..c che 
fecondo Sui4a « e riìtìmplogico Magni^^ deriva dalla 
- . 'o F f 2 voce 
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Akn. 71Ò. Sr^a hoSma , qnafi fatto per difendere dal calo* 
TC deli* aria la perfoiia , che Io j^ortava , è divenuto col 
LXTXfiL ^^'"P® proprio de' foli romani Pontefici • 
Onori, che ri- Qiiando cglì glunfc a Coftantinopoli , Gìuftinìano fi 
«ve dalPIin- trovava nella Bitinia, ed appena ebbe contezza del fuo 
ptradwt. arrivo , gli fcriirc una lettera compitiffima , pregando» 
lo a prcnderfi Tincomodo di arrivare fino a Nicome» 
dia , ove egli lì farebbe portato da Nicca . Incon- 
tratili in quella città , 1* Imperadore colla corona io^ 
tefta fi proftefe a terra » e gli baciò umilmente I pie- 
di » oflèquio bea dorato aUa fua dignità da chi pene« 
trato da fpirito di religione , ricooofceva nella fua per- 
fona non già un principe» che tale non era ancora in 
qnefti tempi il Romano Pontefice , ma il Vicario di Ge- 
sù Crifto , e il capo della Chicfa. Nella proiFima Do- 
menica , feguita Anaflafio , dal quale abbiamo tutto que- 
llo racconto, celebrò Coftantino alla fua prefcnza l'in- 
cruento facrifizio , e lo comunicò di fua mano . Giu- 
iiiniano fi raccomandò allora alle fue preghiere , i>ec 
ottenete da *Dlb 11 perdono de'ilioi [leccati , che erano 
certamente molti > e gravilfimi ; e confermati tutti i 
privilegi della Chiefa Romana , gli diede la permifllone 
di ritoruarfene in Italia • Nulla dice Anaftaflo del mo« 
tivo di quefto viaggio; ma che quefto non altro fo^Te , 
che il teflè da noi accennato , fi raccoglie da quanto 
egli fcriile nella vita di Gregorio II. Qual cofa rifpon- 
defle poi G>ftantino fu queft\irticolo , noi non lo fap- 
piamo : ma elTendo ftato Giuiliuiano tanto liberale ver* 
fo di lui , fembra probabile , che egli efeguifie quel tan- 
to* che U medefimo Imperadore aveva ^ chiefto a^ 
Gmirannl VII. cioè approvaflè quei Canoni del Sinodo 
Trollano, che erano degni di approvaiione , e cbeeiV 
fendo pa(Stto quell'atto nella città di Nicomedià > non 
le ne trova/Te poi rìfcontro neirarchivio Romano . 
CnifiSl ' di ^^^^ adunque Coftantino da Nicomedià contento 
"* delle iccogUcnze xiccvate daU'lmpecadoce » e f ebbene 
♦ ;. . . oppicf- 
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oppteAb da vari iocmnodi di fallite» arrivò fèlicemeote a a 
Gaeta , ove trovò molte perfotie del derq , e del pio- J^I 
polo di Romaiche erano andate ad incentrarlo , e a*z^ ' 
d'Ottobre del medefìmo anno rientrò con grande alle» 
grezza di tuito il popolo nella fiia Sede . Nel tempo 
della fua alTenza , il mentovato Giovanni Rizocopo paf- 
fando di Roma aveva fatto morire varie perfonc del 
clero i ma giunto a Ravenna aveva per ginfto giudizio 
di Dio terminati i Tuoi giorni con una morte obbrobrio- 
fa , verifimiiniente uccilb da ribelli » de't]uali abbiamo 
parlato di fopra . Non più di tre mefi dopo l'arrivo del 
fanto Padre in Roma , vi ginnfe' la nuova dell'infelice 
morte delflmperadore . Quella crudeltà , e <|nella fete 
del fangoe umano , che lo aveva refo l'oggetto del co* 
mnn odio , gli abbreviò finalmente i giorni , e lo fece 
morire di quella morte , che egli aveva fatto foffrirc 
ad innumerabili perfone di ogni ceto , e di ogni gene- 
re . Fino all'ultimo anno di qucfto Tuo fecondo Impero, 
aveva tenuta fiiìa nell'animo Tingiuria fattagli da'Chcr- 
foncfi nel tempo del fuo efilio » e il defiderio di veii- 
dicarfene : quando gli fembrò giunto 11 tempo op])ortn* 
no all'adempimento deYnoi empi voti » ftce alleftire un 
numero piodigiofo di navi di ogni genere » e qnafi cht 
fi trattafTe di qualche grande imprela » «he IntereHafse 
tutta la &e[>ubblica , vi fece montar fopra prefTo che 
cento mila uomini tra foldati , artefici , e gente di cam- 
pagna. Qiiando fi facevano quelli gran preparativi fi 
trovava alla corte il fommo Pontefice Coftantino , il 
quale fece quanto potè , per dilTuadere il barbaro Au- 
gufto dal profeguire 1* empio difcgno , ma nulla potò 
Ottenere dalla Tua durezza * . Diede adunque le vele al 1 Hii*/. x>«m. 
vento quella formidabile armata, con ondine di dover ^•■'mx. 
mettere a fil di fpada tutti gli abitanti di Cherfooa • 
Il patrìzio Stefano, che era incaricato di quefta coni* 
mtlTìoQe > Tefegul con ugual crudeltà ; e delle perfone 
più ragguardevoli , alcune ne fece- mof ire a fuoco len«' 

to. 
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Ann. 710. to, ed altre fece fommeigere nel mare: ma avendo 
&C. voluto falvarnc alcuni {XKhi , cui arrolò nelle Aie truppe» 
incorro nello sdegno di Giuftiniano, il quale perciò allora 
che udì cfsere per una fiera tcmpefta reftati afsorbiti dal 
mare la maggior parte di quc' legni , ed cilcrvi refta- 
ti fommern qiiafi fcttantrè mil' uomini , graodementc 
fe ne compiacque « 
LXXxv. Quindi oftiuato nella fua rifoluzione , che non re- 

,Stt»4Bom, pcrfima vivente in quel paefe , vi fpedl una fe- 

conda flotta per fupplire a quanto aveva mancato ItLa 
prima • Gli abitanti che fi erano falvati colla fuga , 
fenteudo quefti nuovi movimenti , che fi facevano con* 
tro di loro , prefero refpedicnte di fot trarli dal giogo 
di un principe , che cercava il loro eccidio , e procla- 
marono Imperadore un certo Bardane figliuolo del Pa- 
trizio Niceforo , il quale da Tiberio Abfimaro era (la- 
to cacciato in efiiio , i^crchò avea fpacciato di dove- 
re lui giorno falirc fui trono imperiale , e mutarono il 
fuo nome in quello di Filippico . Quando Mauro ge- 
nerale di qnefta feconda flotta arrivò nel paefe di Cher- 
fona , il nuovo Imperadore aveva già impegnate in fua 
difefa le armi de'Chuzarl , o fia de'Turchi • 11 |)erchè 
vedendo di non poter riufcire nella fua intraprefa » 
fi unì al mcdefimo , e fui fine di quell'anno 71 r, am- 
bedue partirono alla volta di Coflantinopoli , dove en- 
trarono pacificamente , eflTendone ufciio Giuftiniano con 
alcune truppe di Bulgari , per avere qualche nuova di 
quella feconda fpcdizione . jpilippico divenuto padrone 
della città , mandò incontanente il generale £lia contro 
Gìuftiniano , il quale reiUto fenza l'appoggio de^Bulga- 
ri > che tutti diìèrtarono » cadde ndle fue mani , c«» 
perdè con una morte dovuta al fuo fpirito di vendei* 
ta , e di crudeltà miferamente la teda . U fno figliuo- 
lo Tiberio AuRufto fu partecipe delia fua rovina , ed 
^ , cftratto per forza dalla Chiefa , ove lì era rifugilo 
5i«. gli fu Immcriò U micidial ferro nella gola < • 
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L'Impero, che divenuto preda del più forte» o^ Ann. 710. 
firiva il lacero feno a chiunque aveva il coraggio di pe- 
netrarvi , non migliorò di condizione , e ad un princì- txxxvi. 
pc malvagio ne vide fucccdere uno affai pegg'ore . jJjgyP'jj'P"* 
Per cjuaiiio folìe Itato l'alale alla repubblica rfmpero ^ufìno' 
di Giulliiiiano , di Leonzio , e d'Ablìmaro , non ave- 
va niellò in pericolo i fuoi rudciiti di perdere la fede , 
nòia Chicfa aveva dirciiamcnic avuio occalìone di pian- 
gere la fua forte fotto di qnefti Priocipi , quantunque 
ne ave (Tè defiderati de i migliori: ma rimpero di Fi* 
lippico fu ugualmente all'una , e all'altra funeHo • Egli 
confervava nel Tuo cuore il veleno della erella de' Mo> 
aoteliti » e molti anni prima della Tua afTunzione al 
trono» un monaco del monaftero di Calliflrato , il qua* 
le fi vantava di Tapere la folle arte dell' Aftrolo[*ia , 
avendogli predetta la fua futura grandezza , io aveva 
fatto giurare , che divenuto Impcradore , avrebbe abo- 
lita la memoria del fefto Sinodo ecumenico , giacché 
in tal maniera fi farebbe acqui llato un lungo » e fé* 
lice regno . Noa prima li vide dunque pacifico pofTef* 
fore del trooo » che empiamente convenne col fuddet" 
to monaco di efeguire il facrilego voto : .e ben tofto 
diè a conofcere le ree difpofizioni del fuo animo , al- 
lora quando dovendo per la prima volta entrare uell* 
Imperiai. Palazzo , dato uno fguardo all'immagine del 
fefto Sinodo, ch*cra dipinto nel veftibolo del medefimo 
Palazzo , proteftò che non vi farebbe entrato , fino a 
tanto che non ibife ftara tolta quella pittura , e vol- 
le che in eifctto fubiio fi cancellane . (piando adun- 
que gli fembrò , che tutto iòlVe permcfib alla fua ein* 
pietà , uno de'fuol primi pafll fu di fcacciare dalla^ 
Chìcùi di CoftaatÌDOix>Ii il Patriarca Ciro , il quale era 
uno de*più fòrti impogoatori del Moootelifmo >x di 
porre in fuo luogo fu quella (ède , che ù voleva con- 
vertire io cattedra di abominazione , un certo Giovan- 
ni diacono » e cartolarlo , cui /perava favorevole a'fuoi 

dife- 
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Akn. 710. d'^^S'" • Ordinò luccefllvamcntc , che fi rimetteflèfO ne* 
Dittici della Cbicfa i nomi di Sergio , di Oooiio . o 
delle altre perfone , che eraoo ftate condannate nel le- 

fio Sinocfo , e fi riflabUifTcro nel primiero luogo le lo- 
ro imsgini : e non guari dopo , avendo ritrovato ncIT 
archivio dell'Imperiai Palazzo gli atti del fello Smodo > 
che v'erano flati pofti da Giuiliiiiano , comandò che^ 
ibilcro pubblicamente confcguati alle ilamme . 

ComUìIuIio di ^''"^ ^i"^^^ altrettante dichiaraxioni di g^cr- 
CoAiKioopoU. ra a i cattolici , i cpialì non altro fi potevano afpettarc» 
che o di dover rinunziare alla fede > o di Toffrire le più 
fi.ere perfecuzioni . Per poter più liberamente agire die- 
tro al configlio di quel falfo monaco > volle f ilippico 
impegnare tutti i vefcovì dell'Oriente ad entrare nel 
fuo partito , e a tale effetto intimò un Sinodo da ce- 
i jketfi. ir icbrarfi nella regia città di Coftaininopoli ' . De'molti 
vcfcovi , che v'intervennero , alcuni faranno ftaii an- 
che prima infetti di quello errore j o almeno lo av- 
ranno allora liuccramente abbracciato per condifcende* 
re al volere del princi()e , ma la maggior parte , e quei 
Ipecialmente che vi fecero la prima ^ura , egli ò cer« 
- to che eranq cattolici , e che prefeto in qoefta occa- 
fione le vefti di £fau per deludere l'empietà di Filip- 
pico»ed impedire, che accadefièro maggiori mali nella 
Chiefa . Tali furono il patriarca Giovanni , Germano 
metropolitano di Cizico, e Andrea arcivefcovo di Cre- 
ta , i quali ingiuftamente fono condannati dal Baronio , 
perchè nou avea veduti quegli fcritti , che fono dopo 
la fua morte venuti alla luce . Come quelli fi difen- 
delfero, lo vedremo nel riferire la lettera fcritta dal pri- 
mo al fommo Pontefice • Riguardo al prefente Conci- 
liabolo » abbiamò da quefta lettera » che vi fu primic" 
ramente pollo in dubbio , fe fi dovefie ammettere il Con- 
cilio Ecumenico di Calcedouia , del quale era una ne- 
ceflTaria couleguenza la definizione del fefto Sinodo > c 
pofcia fi venne a trattare di quello panicolarmente . 

Non 



LiBE O Cllf ^omXBSIMO rRlHO* &II 



Non Tappiamo che fctCc attentata alcuna noviti contro Amm. 710. 
del priinot ma quanto al fecondo , fi volle abolirne 
la memoria, pretendendo che in avvenire le Chiefe fi 
dove Acro , riguardo alle cfprcnioni di una, odi due vo- 
lontà , c operazioni di Gesù Grillo , fervire unicamente 
di quanto era già ftato fcriito da s. Leone , le cui pa- 
role erano malamente intcrpetrate dagli Eretici, ma 
intcfe nel fuo proprio fenfo da quei cattolici , che in- 
tervennero a <]uefto conciliabolo. 

Il diacono Agatone dice : che il Tomo della per- 
fidia fa mandato dall'Im|)eradore a tutti I mettopoliu- Lxxitviir. 
ni , acciocché lo comnnicaflèro a 1 loco fuffiraganei , e i^*'"/^' J^Jj' 
ne chiedeflèro l'appfoirazione , e la fottofcrlilooe » o m^^s.?"* 
che molte perfonc furono per tal motivo cacciate 
in efilio , In qucfto fcritto non altro fi farà contenu- 
to che Tcrctica difinizionc {labilità nel conciliabolo : ed il 
Romano Pontefice , il quale doveva cffcre interrogato 
il primo nelle queftioni appartenenti alla fede , farà fta- 
to il primo ancora a riceverlo . Abbiamo dal Bibliote- 
cario , che eflèndogli i)ervcnuta la Sacra di Filippico , 
ndla quale fi conteneva il veleno della erefia • il fan^ 
to Padre , fecondo il coftume» la comunicò aVefcovi 
del fuo Sinodo , e che eifendo fiata ritrovata contraria 
a'dogmi della Chicfa; la condannò come eretica» e per 
maggiormente opporli a'nuovi attentati del perfido Im- 
peradore , volle che fi poneffe nel portico della Chie- 
fa di s. Pietro una pittura , che rap|>refentalTe i fei 
Concili ecumenici , le cui imagini erano ftate per or- 
dine di Filippico levate dal veftibolo dell'Imperiai Pa- 
lazzo di Coftantinopoli * . Ma il popolo Romano ol- i PMì.Piae, 
tre modo zelante per la i^urità della fede , nonpoten- 
do fofirire di vederfi fogge tto ad un Imperadore ere- 
tico , pafsò tant'oltre , che oeppur volle ricevere quel* 
le monete, che fe gli dovevano diftribuire In dono , 
non {)er altra ragione fe non perchè portavano Impref- 
ia l'immagine di Filippico* 11 perchè neppiite il fuo ri- . 

OafM,TML ' Gg tratto 
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Amr. 710* ^'^tto fu fecondo il coftume pofto nella Chicfa , *nè 
^c. ^ recitò il fuo nome all'aitare nella cekbrazioae deJi' 
i Ui-o- Aa^ iflcrucnio facrifizio * . 

**L)f*x?rf Racconta Anaftafio , che in qucflo tempo ritor-na- 

l>ucaM di Ro- to da Ravenna un certo Pietro con un refcritto , nel 
quale veniva coftituito Duca di Roma , il popolo ve* 
dendo» che en iUto promotro a quella dignità in no- 
ne dell'Xmperadore » negò di rìconofcerlo . Qiicda è 
la prima volta» che li trova nominato negli dritto ri 
antichi il Ducato di Roma. Che .quelU città » ad efem* 
pio delle piccole ifolette della Venezia , ii creaiTe uit 
Duca , il quale fenza alterare , riguardo a' diritti dell* 
Imperadore , il fiftcma del governo , provvcdeirc aTuoi 
bifogni , e (jiecialmente a mantenervi la pace , noo-j 
fcmbra poterfene dubitare . Giuftiniano non poteva pcn- 
farc a codituirc quefto Ducato, perchè tal non era V 
vCo de'Greci , ed egli già manteneva in Ravenna Tiifiur* 
co» che doveva a Ok> nome governare le città dell' 
Italia ibggette all'Impero : ed al contrario noi fappia* 
mo» che tutti gli altri Duchi, che regnavano negli 
flati dei Longobardi , e nella Venezia , erano creati 
daVefpcttivi [xypoW , o iìa dal corpo della nobiltà . Ta- 
le adunque naturalmente debb'cHere fiata ancora l'ori- 
gine del Ducato di Roma , nel quale Tlmperadorc fe- 
guitò a mantenere il fuo dominio» iiccome i Re de'Lon* 
gobardi ne'Ioro Ducati . 

Criftoforo , per quanto fi può ricavare da A nafta* 
^ fio » e fiato il primo Duca di Roma » e già } copriva 
' quefta carica » quando vi giunfe il tcftè mentovato 
Pietro • Per la qual coia il popolo » che non voleva ri- 
conofcere Filippico j e che fbrfe credeva di più vio- 
lati i Tuoi diritti con un diploma dell'lmperadore » che 
fi arrogava il gius di coftituire il Duca , fi armò con* 
tro Pietro in difcfa di Criftoforo , e i due partiti ven- 
nero alle mani nella via facra avanti al palazzo , e già 
erano fiate uccife più di vcniicinque peifone » quando 

il fom- 
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il ùaumo PoQteiice (pedi a fedarc ^ tumolto alcuni akh. 71Q. 
ftcerdoti co'Vaogeli > e colle croci inalberate. CrifloK 
fbro coTuol feguaci ubbidì al comando del Pontefice , 
t ù ritirò ; e Pietro « il cui partito era reflato al di 
fotte , e che correva un gran pericolo di perdervi la 
vita , rcftò come padrone de! campo , e fi mifc in 
IK^fclTo di quella dignità. Accadde quello fatto ue*pn« 
mi mcfi dell'anno 71^. 

Nell'anno antecedente Anfprando già aio del Re xc. 
Liuibeno era calato nell'Italia con un cferciio di Ba- f^JI'j* 5*',2| 
varefì, i>ex vendicare i fuoi torti contro il Re Ariper- •d'ArczM. 
fo , ed avendogli data una battaglia , che reftd termi- 
Hata folamente dalle tenebre della notte , Ariperto fi 
diede alla fuga , e mori nel Ticino • I Longobardi ele^' 
fero allora il medefìmo Anfprando in loro Re : ma^ 
queftl, tre meiì do|)o la Tua elezione , mori in età di cin* 
quantaciiK]ue anni , e il fuo figliuolo Liutprando elet- 
to prima della mone del padre fall fui trono , e pre- 
fcdè al governo de'Longobardi 51. anni » . Nel prin- ^P^idìét, 
cipio del fuo regno fu per la prima volta decifa la fa- 
mofa controverfia , che da qualclie tempo teneva in 
difcordia le due Giiefe d'Arezzo , e di Siena . Quefta 
città o non aveva avuto prima del regno di Rotari al- 
cun vcfcovo » ,0 per lo meno» dopo la fuà caduta nel- * Marét.Ttm* 
le mani de'Longobardi , ne era reftata priva fino al re- litJ*"*''^' 
gno del mentovato princi|)e • • In quello fpazìo di tem* i W*f«*|i|* 
po il vcfcovo d'Arezzo fi era prefo la cura di molto 
Chicfe , Parrocchie , Monafteri , ed Oratori , che fi tro- 
vavano nel territorio Sanefe , e fino al regno di Ari- 
perto vi aveva efcrcitati tutti gli atti di uni vera, ed 
aHoluta giurisdizione , fenza che il vefcovo di Siena 
gli arrecafle perciò alcuna forta di moleilia. Ma ne« 
gli anni paflkti » mentre regnava Ariperto » cediate al- 
cune contefe tra i Saneii » e gli Aretini » avendo que- 
lli ucciib Godeberto giudice di Siena » 11 veftovo di qne^ 
Ha città , i]uafi per vendicarìi dell' ingiurb fetta al Aio ' 

Cg» po- 
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Ami. 710. P^P^^o "^11^ perfona di Gofdebeno > coatro il preTcrit- 

to dcYacri Canoni fi portò a confacrarc alcuni Oratori 
dentro la dioccfi di Arezzo , ma nel territorio di Sie- 
na . ElTendogli fucccduto Adeodato , ch'era parente di 
Godeberto , in virtù di un decreto ottenuto per mezzo 
di una Falfa efpofizione del fatto dal Sommo Pontefi- 

s iìi.féi,^i^, ce Co/lamino , vi confacrò im Oratorio, c due preti % 
uno de^quali oltre l'eHère iUto quafi fortivameote ov- 
dioato in tempo di notte » non aveva più die dodici 
anni, e non fapeva cantarella Mefla » né recitare il 

•IM.fV.|7Ì> Vcfpcro » e il Matutino * . Lnperzìano , che Cedeva al 
governo della Chiefa di Arezzo , fi rifentl per la vio- 
lazione deTuoi diritti , e ne intentò la lite al vefcovo 
di Siena: e (xjichò non ellftcva alcun monumento fcrìt- 
to , col quale fi poteffc terminare quella caufa , la me- 
defima perciò , in vigore delle leggi della Chiefa , de'Ro- 
inani,cdegii fiefiì Longobardi» doveva eHère decifa in fa- 
vore di qucno»che veniva alfiftito dalla prefcrizlone* Am- 
brogio Maggiordomo di Uutprando fu per la prima voi» 
ta deputato a cooofcere quefta csmCt, > e decìfe in fa- 
vore del vefcovo d*Arezzo » i cui atti , e il ^onfecu- 
tivo diploma di Liutprando fono riportati dall'Ughcl- 

iTfm.t. w. lì I , il quale fenza alcuna buona ragione ha dubiia- 

•S^fj^We'f- jgjj^ JQJ.Q fìjjj^crità . Adeodato non fi quietò a que- 
lla dccifionc , e fu desinato il notajo Gunteramo ad 
efaminare vari tcftimoni , per conofcere la prefcrizio- 

4 M»r*t' / »• ne i e in feguito fu celebrato un Sinodo , al quale 

fi. %7^- intervennero Teodaldo di Fiefolc , Mafllmo di Pifo , 
SpccIo(bdi Firenze , e Telefperìano di Lucca; ed eia- 
minate le depofiziooi de'tèflimooi » e le ragioni de'due 
vefcovi di Stella » e d'Arezzo , deciicf» in favore di . 

si^fV-^T* queft'oltimo < . Adeodato conobbe albra di aver man- 
cato , e fi fottomife alla loro (entcnza » clie fu fe- 

éiiuf^g.^ih guita da un dii>loma del Re Liutprando ^ : ma con tut- 
to ciò la Chiefa di Siena mantenne fempre le fue pre- 
tenfionii e durò quella caufa t della ^ale perciò av- 

remo 
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remo occaiìone di parlarne altre volte » ancora più fé- Ann. 710. 
coli • &c. 

Tre anni prima che fi celebra ffe quefto Sinodo xci. 
daVcfcovi della Tofcana , il fommo Pontefice Coftan- f iVwil? * 
tino aveva decifa un'altra controverfia moOfa dalla_^ 
Chicfa di Milano contro quella di Pavia , fe pur non 
vogliamo dire contro la ftcifa Sede Apoftolica . Bcnc- 
dciio che fedcva al governo della prima con gran fa- 
ma di fantiià » porratofi a Aoma pretefe dì far vale- 
re i diritti , che aflèrmava di avere fu laChiefa di Pa- 
via » la confacraziooe de'cui refcovi voleva che apparte- 
nelfe alla Tua fede» e non come coftnmavafi al Ro« 
mano Pontefice* Sono divifi gli Scrittori ruqoeftofat» 
to . Alcuni pretendono aver voluto Ikuedetto acqni* 
ftarfi un diritto , che niTolutamcntc non gli compete» 
va : altri per lo contrario foftcngono , aver egli prc* 
tcfo di ricuperare quel gius , del quale s* inicrrupiic 
l'ulo, quando per l'irruzione de'Longobardi in Italia 
eflèndofi Onorato di Milano rifugiato a Genova , ove 
per lungo tempo tennero la loro fede i fuoi fucceiTo- 
ri » i vefcovi di Pavia furono corretti a portarfi a 
Roma , |)er ellèrvi coofacrati i giacché fappiamo aver 
s. Ambrogio efeicltato queft'atto di giurisdizione , con- 
facrando un vefcovo di quella citti . A noi non appar- 
tiene il decidere quefta controverfia: avvertiremo Ibi» 
tanto , non mancare cfempi che dimoftrano , cflerfi 
talvolta efercitaia quefta facra funzione con autorità 
precaria, o per connivenza de' Metropolitani , o per 
impedire a gli Eretici d'introdurre nelle Chicfe i>er- 
fone infètte de'loro errori : e quanto al fatto , del qua- 
le parliamo» 11 vefcovo di Milano perdertela ciufa, 
e reftò vinto nel giudizio, mentre fcrive 11 Bibliote- 
cario, che la cooiàcraziooe de'vefcovi di Pavia appara 
teneva , ed ap])artlene alla Sede Apoftolica , fino da'piik 
remoti tempi: la qnal efpreflione non fembra, cfaepol^ 
fa adattarli all'epoca della partenaa di Onorato da Mi» 

lano 
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Ann. 710. » eflèndo dcotCo da quel tempo fino al pre- 
&c. ^eate più di un Iccolo » e mezzo • 
xcir. L'anno fcgucmc 71 glunfe a Roma dalla Sfd- 

Sli^kr aI dcpofizionc dell'eretico Imperadorc 

BaAaTtogiifiM. Filippico . L'ajjcrta profcnìone , che egli faceva del Mo- 
notelifmo, e la perfeciizionc , che aveva molfa acat- 
tolici , avevano concitato contro di lui l'odio univer- 
fale di lutti 1 profcflbri della vera fede . La fua negli- 
genza nciropporfi a'ncmici dcirimpero , alcuni de* qua- 
li, cioè 1 Bulgari vennero fin preiìò a Coftantinopoli 
traTponando feco on'immenCa quantità di prigioni , e 
di fpoglie i ed altri , cioè 1 Saraceni, Rimpadronirono di 
Miftia , e d'Antioclùa della Pifidia , lenza che egli Te 
ne prendefse alcuna pena » fini di alienare 1 loro ani- 
mi dalla Tua perfona* Pertanto formatali contro di lui 
una fecreta congiura , nella vigilia di Peutecofte , Rufo 
primo cavallerizzo entrò nella camera , ove egli ripo- 
fava dopo il pranzo , e trattolo fuori , gli fece cavar 
gli occhi , Nel giorno dopo , mentre il popolo fi trat- 
teneva nella gran Chiefa , Artemio primo Segretario di 
Corte mutato il Tuo nome in quello di Anaftaiìo fu 
eletto » e coronato Imperadore • Qneito Principe de* 
gno per le fiogolari doti del Tuo animo di aver fedi- 
to fui trono Imperiale ne'tempi più felici della Repuh- 
- blica, rivolfe fubito le fue cure a riordinare gli af-' 
fari omai troppo difperati dell'Impero , e fcelfe otti- 
me perfone , che foftcncfTcro gì* impieghi della Corte , 
iTht9f,KU9fi' g dtììsi milizia * . Ma quelli infelici tempi non permi- 
fero , che le fuc fatiche ottencllcro il loro deiìderato 
ctfctio . 

Stio**2"* k tanto foUecito a rifarcire a' dan- 

Mt^ F« ^. dall'Impero contro le barbare nazioni, che 

non penfiiife altresì a riparare all'ingiuria fatta dal Tuo 
anteceflore alla fède Cattolica • Volle adunque , fecondo 
che attefta 11 Diacono Agatone , che fodero levate le 

due 
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dne profane imagini di Pilippico » e di Sergio i che^ Amm. 710, 

erano ftatc facrilcgameiite polle nel luogo , ove fi ve- 

devano prima rapprefeniaii i fei Sinodi ecumenici , e 

che di quefti ne folVe di nuovo dipinto il confenb • 

Quindi nello fpedire in Italia il patrizio Scolcillico col 

carattere di Efarca , gli confegnò una lettera da pre- 

TentarH al fanio Padre,. nella quale dichiarava la Tua 

fède ortqdoira , e fi protettavi di ammettere il fefto 

Sinodo ecumenico ' • Per la qua! coTa Coftantioo per^ iJbuAh^k, 

foafo della lincerìtà della faa fede , osò verib di lui 

quegli atti , che fecondo il coftume fi ufavano ve^ 

fo gli altri Im per adori ortodofTì , e fpedi a Coflantino> 

poli il prete Michele a farvi le parti di Tuo Nunzio . 

Giovanni di Coftantinopoli , il quale non aveva 
finora notificata al fummo Pontefice la Tua alTunzio- 
ne a quella Chiefa , fi fervi parimente della venutal» 
del patrizio Scolaftico in Italia per inviare alla fama «J/oamo Poo- 
Sede le fue lettere fiuodiche . Riconofcendo in voi , di-» 
ce quello vefcovo • il capo del Criftiaoo Sacerdozio » 
fperiamo che rivolgerete i voftri occhi fopra di noi » 
per liberarci da qoe'mali • ciu nn'efterna cagione ci ha 
arrecati . Occupata quella città da un fiero moftro » 
non abbiamo potuto mandarvi le confuete lettere fino- 
diche , poiché non ci era permefiTo di efprìmcre i no- 
ftri fcniimenti circa la fede . Dopo che furono levate 
le imagini del fefto Sinodo , quefta Chiefa fi viddc in 
pericolo di divenire preda di un uomo di ninna fe- 
de , fe le vive rapprefenianze del cjero non lo avelle- 
rò coftretto ad eleggerci , mentre tutt'altro ci afpet- 
tavamo, a tal dignità* Io non rammenterò levioien* 
se , che fi nfarooo allora perchè fi anatematizaflè il 
iefto Sinodo Infieme coVoftri glorlofi predecefibrì » e 
perchè fcrivefllmo a codefta fanta Sede lettere piene, 
della follia degli Hretici . Dirò foltanto , ed è teftimo* 
nio della mia cofcienza Iddio , e il voftro Apocrifa- 
rio» cui nel maggior bollose delle difpute fcoiiriii ret- 
ti 
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Ann. 710, ^ fentimeuti della mia fede* che non volendo mag- 
giormente inafprire colui , che aveva in mano tutto il 
potere , ftimai di dover far ufo delle regole della pru- 
denza ; e fcguiiando refcmpio del sloriofo s. Bafilio , 
perchè fi falvade la foftanza del dogma , pcrmifi che 
lì tacelfcro alcune parole , che fervivano a maggior- 
mente efprimerlo , foftituendovi altre cfprenìoiii , che 
-avevano alTolutamente il medefìmo rcnfo . Apporta quiii' 
dì tatto dò * che può Cuvìxc a fcufar la Tua condot- 
ta nella canTa della fede combattuta da Fìlippico , e 
dice erpreffiunente d'aver femtite rìcoDoTclato in Gesù 
Criflo due volontà » e due operazioni , e di aver con- 
ferva to con gran premura gli atti del fedo Sinodo , ne' 
<]uali fi leggevano le fottofcrizioni de'vefcovi , e dell* 
Imperadore , ed una copia fcritta da Paolo , che ten- 
ne iM)i la Sede di Coftaniinopolì : e prega il fanto Pa- 
dre a perdonargli tutto ciò , che era paflfato , ed a fcri- 
vcrgli , acciocché abbia un fegno della concordia , e 
inm.e.Ceae, della pace riftabilita nella ChieCa ' . Coftautino , -che., 
vir* t4op> quanto fi era rattriftato nel fentire le fìmefte novitiT 
di Fìlippico » altrettanto li era confolato nell'udire TaT- 
funzione di un Princij^e Cattolico al trono Imperiale , 
avrà ben volentieri foddisfatto con una Aia rifpoftx^ 
alle giade iftanze di qucflo vefcovo , la cui lettera gli 
ha meritato , che Ì migliori critici rcufino la fua condot- 
ta , che non fcmhra punto diffimilc a quella del gran 
Bafilio . 11 Diacono Agatone in fine degli atti del fello 
Concilio Generale da lui copiati qucft'aiino 71^. in un 
carattere fiugolare , aggiunfe un breve epilogo delie co- 
fe da noi finora raccontate , e quella lettera di Gio-. 
a i^Ht-t^ou vanni * ; ma non parla della rìlpofta del fommo Ponte- 
fice, perchè probabilmente non era per anche giunta 
a Coftantinópoli . 
xcv. Quello gloriofo Pontefice potè avere circa quefti 

ì tempi una nuova confolazione neirannnnzb del ritor- 

ti» no s che fecero alla cattolica comunione i Pitti» che 

fc 
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'te arenilo feptrati t cagione defla Palina • Qaefto po- Ami. 710* 
polo • che abitava qnella pane fetteotrionale della Bret- 
lagna , che vleoe prefeutemente omofciura fotto il no- 
ne di Scosia, il era eonrertito a tempi di s. Colom- 
bano Tantico , e nel tempo della Aia convcrfionc ave- 
va imparate altresì le erronee tradizioni , che il Tan- 
to Abate avea apprefe nciribernia . Naitone , che ne 
fcdcva al governo , certificato dcH'crrore , nel quale era ♦ 
finora vivuto col Tuo ix)polo, e della maggior decen- ' 
2a > che fi odèrvava nel dirin culto , e nelle ecclelia- 
lUche cerìmooie appreflfo la ChidQi Romana « fonnò il 
difegno d'Indoire U Tuo popolo a comonicare con eflb 
lei . Per poter meglio riufcire nell'arduo impegno , s'in- 
dirizzò al Tanto abate Ccolfrido , che prefedeva a i due 
monaftcri di Viremouth , e di Tarou , la cui fama fi 
era fparfa per tutta Ti ng hi 1 terra ; e chicfe che gli fcri- 
velle uiìa lettera , colla (]ualc poic(re confutare colo- 
ro , che non celebravano la Pafqua nel debito tempo , 
ed infegnare a'chierici la maniera dì |)ortare la toufu* 
ra $ e che infieme gli fpedidè alcuni Architetti > che 
.cdlficaflèro nna Chietà di pietra all'aio Romano > pro- 
mettendo di dedicaria a s. Pietro » e di fegultare col 
Aio portolo tutte le confuetudini della Chiefa di Roma, 
per quanto almeno gli farebbe permeflò dalla' diveifità 
della lingua , e del paefe ' . t SeJ. Uh f. 

Soddisfece pienamente s. Ceolfrido alle iftanze del **• 
pio Sovrano con una lettera affai lunga , nella quale 
fitfate le regole , che fi dt^bbono feguitare nel deter- 
minar il giorno, in cui fi ha da celebrare la Pafqua, pro- 
va che 9iefto giorno debb'eflère la Domenica , chéin^• 
mediatameme £gue b luna quartadecima del primo me» 
Ce. Indi fa menzione de'cioli d'Eufebio, di Tcofilo » 
di s. Cirillo , e di Dionifio Efiguo , del quale dice , che 
fi fervi va ancora in quefti tempi la Chic£i • Venendo 
alla tonfura , egli fuppone come un fatto ammeflb uni- 
vcrfalmcnte da tutti , cfièiiì &mon Mago caia ioiame»' 

ComM.T.JJL H h t»! 
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Akit. 710. P^^^ anteriore delia tefta » laddove s. Pietro fi 
* radeva a foggia di corona , e perciò dice non doverfi 
imitare il primo , ma bensì il fecondo , dimoftrando di 
afpcttare la corona della vita eterna promeira da Dio 
a coloro , che Io amano . Olferva per altro , che qucft" 
ufo è per fe ftcflb indifferente , e che [Ktciò non ap- 
partiene alla fede. Il Re Naitano ricevuta la lettera » 
e fattda tradnrre fedelmente nella fiia lingua natnra- 
le» volle che fi leggefie in una piena afiemblei de* 
Grandi del Tuo regno , e ptoftratofi a terra refe gra- 
zie a Dio, che lo aveva fatto degno di ricevere un tal 
prefente dairinghilterra . lo già era , difse , certo di 
queftc verità , ma adelTo ne fono ancora convinto , e 
perciò voglio , che da tutto il mio jìopolo in avvenire 
non altra regola fi olfervi nel celebrare la Pafqua ; e 
che tutti i chierici del mio regno nella tonfura fi uni. 
formino all'ufo della Chiefa Komana . Queft' ordine , 
foggiugne fieda» fu efcguito in tutto il regno de'Pit- 
ti » ed abolito il ciclo di 84. anni , del quale fi erano 
ferviti fino allora » furono fatte diveife* copie dell'ai- 
tro ciclo di 19. anni uikto in quefti tenipi da tuttala 
Cliiefa Cattolica • 
XCVT. Le notizie appartenenti alla vita di qicfto fanto 

Dis.Ccelài<lo. abate , il quale j^oco dopo a'xf . di Settembre dell'an- 
no jió. fini di vivere , ci fono Hate confervate da Be- 
da nella fua Storia Ecclefiaftka dclflnghilterra , e nel- 
le gclla degli abati del fuo monaHero . Egli era fiato 
allevato fotto la dtlSciplina di s. Benedetto fiticop » col 
^uale fi era portato a Roma » e vi aveva appreiè le 
coufuetudmi » c 1 • riti della Chiela • Neil' anno óBx» 
aveva avuta la ifaprantendenza del nuovo monaftero 
di Tarru » e dopo la morte del fuo maeftro alfunfe il 
governo anche dell'altro monaftero di Viremouth , e 
fi applicò ad aumentare le loro rendite , a fabbricarvi 
varj Oratori , a provvederli di ornamenti , e di vafi fa- 
i cri 9 e iepra tutto ad accxcfceic la libreria cominciata 

dal 
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•dal Tuo mteecHRae • Dal fommo Fontefioe Seigio ot- Ann. 705. 
•icone a favoce del fuo monaftero tm privilegio fimile 
a quello» che era già (tato oouceflfi> da Bapa Agatone al 
£iTcopio » ed ili un Sinodo , per renderne più Inviolabile 
rofscrvanza , lo fece fotiofcrivere da'vcfcovi , e dal Re 
Altrido . 1 Continuatori del Bollando nella vita di s. Ser- 
gio « , e in quella di quefto Santo * vogliono , che in t 7im.%,Sfit» 
tale occafione fbfse fcritta dal fanto Padre quella lei- ^'f^^ ^ 
tera , nella quale chiedeva» che gli fofse mandato a àùis',^' 
Roma fi monaco Beda , e di coi fi è già parlato In al- 
tro luogo . Giunto fimdmente al LXXIV. anno .della 
fua eti , e conolcendofi per le foe indifpofizìoni inabile 
a iK)rtare tatto il peib della regolare ofservanza , fierchè 
la Aia impotenza non dovefae fervire ad altri di catti- 
vo cfempio, deliberò di rinunziare alla Tua dignit;) , e di 
pafsarc a Roma per terminarvi in pace i fuoi giorni . 
Qiiclla rel.gofa comunità fece colle lagrime, e colle 
fiippliche quanio potè, per impedire l'cfecuzione del 
fuo difcgno: ma tutto fu vano. Tre giorni doj)0 che . 
fi fu dichiarato , ordinò che fi celd>ralke k Mefia di 
buon ora , e comimìcatifi tutti gli alTiftenti fi unirono 
* nella Chieik di 9, Pietro » ove il Tanto abate fu i gra* 
dint dell'altare , col turibolo in mano diede loro la^ 
pace . Quindi fi cantarono le litanie interrotte iià^lt la^ 
grimc de*Fraii , e fi pafsò ncirOratorio di $. Lorenzo , 
ove CcoKrido volle dar loro l'ultimo Add'o . lìflì con 
una Croce d'oro , e colle fiaccole acccfe portate da al- 
cuni diaconi , lo accompagnarono fino alla fponda del fiu- 
me , ed ivi fi fepararono dopo una breve orazione • Ne' 
due mooafterì» cui egli aveva finóra prefcduto , fi conta- 
vano Seicento monad : e quefti fobito dopo la fua par- 
terza elcfsero per loro abate Ucberto uomo di coufu* 
mata virtù , dal quale Ceolfrido ebbe una lettera di 
Taccomandazìone pel fimimo Pontefice Gregorio IL cui 
egli non potè prefentare, perchè giunto a Langres'vi 
mori a'»5« di bettembce in giorno di Venexdi* e tu fe- 

Uh X pol- 
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AifK. 710. P^^^^ monaftero de fanti nuttlrì , e geoKlli IBÌeài 
&c« ^PP** * ^ Mclcufippo . Il Pitfco , e il Dcmftcro preten- 
dono, che oltre la lettera a Naitone abbia lafciati altri 
monumenti della fua erudizione ; ma non fi fa donde 
eiTi abbiano ricevuta quella notizia , e folamcate è no* 
io, che prcfcntemente non ne cfifte alcuno, 
vcvn. San Ceolfrido nella'fua lettera al Re Naitone par- 

goM^l' la della convcrfionc da lui fatta del fanto abate Ada- 
smano > cui aveva indotto ad nnlfiiniiafii alla CbìeÙL 
di Roma nella tònfiira » e nella celebrazione della Pa^ 
Iqiia • Qpeflo Santo , che in qualità di alMte prefedeva 
al monaftero d' Hii fi era portato come legato degU 
Ibemefi al Re Alfrido Tanno 58$. , e col medefimo 
carattere vi era ritornato due anni dopo . In qucftaj 
occafione egli aveva ofTervato la diverlltà che pafl'ava 
tra le cerimonie che fi praticavano nelle Chiefe do- 
gi' Inglefi , e quelle che fi oiTcrvavano nella fua nazio- 
ne , e dalle perfone di maggior fenno era fiato confi- 

z M l9,i* gliato ad nnì^Mrmadi alle prime ' • Al principio di 

'^^^ quefto fecdo ritornato nella Nortnmbrla riveftito fimil- 
mente del carattere di Legato degl* Ibemefi , fi pofe 
a riflettere più {Seriamente alle ufanze di quefte Chiefe,* 
c avutone difcbrfo con s. Ceolfrido , riufcl a quelli di 
trarlo ne'fnoi feutimenti. Per la qual cofa rcftituitoff 
al fuo monaftero , fece ogni sforzo per indurre quei 
monaci , e tutti coloro , che ne dipendevano , ad uni- 
formarfi omai alla Chiefa univerfale : e vedendo che 
non confeguiva alcun frutto dalle fue parole > fi rivolfe 
agi* Ibemefi , che non avevano alcuna relazione col 
Ibddetto monaftero , e ne conveni un gran numero • 
Dopo d'aver celebrato con efib loro la Paiqua , fé ne 
ritornò di nuovo apprelTo i fuoi monaci » i quali re« 
ftarono Tempre oftiuati nel loro errore : non guari do- 
po , prima che giugnelfe il tempo pafquale , Iddio lo 

* Ai, 5* traHe a fc per liberarlo , dice Beda * , dall' occafione 
cU cnuare con ciii in maggiori difcoidic • La Chiefa^ 

ce: 
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ìtsUbn la iìit memoria a* z^. di Settembre , e fi ere- Ami. 710. 
dc> che egli morilfi: nel terzo ..o qnarto amio di^ que* Scc. 
ào fecoio , xcviir. 

Siamo debitori a qucfto Santo della Vita di s. Co- «mì^"'*^' 
lomba primo abate del moiullero d'Hii , c d'un opcrt * 
divifa in tr« libri , e intitolata , dcfcrizionc della Terrà 
Santa , da lui fcritta Culle notizie dategli da un certo 
Arculfo vefcovo della Francia, il quale aveva fattoi! 
viaggio di Genilalemme » e nel ritornate nelle Gallie 
era flato sbalzato dalla tempefta nella parte Occlden* 
tale della gran Brettagna. X>ice in queft' opera , elTer- 
vi nella valle di Giolàfatte una Chiefa , nella quale 
fi moftrava il fepolcro della fantilTìma Vergine , ma 
non fapcrfi nè il tempo , nè il modo , nè la perfona , 
che ne avelie levato quel prcziofo corpo » . Non ciTcn- t lH.t^.ii» 
do noftro iftituto di parlare in qucfto luogo della feli- **** 
ce morte , e della gloriofa traslazione in cielo dell* 
anima non meno , che del corpo di quella ben ayvci>> 
turata Signora » ed Avvocata noftra > clie fu fublimata 
alla ecceUa dignità di Madre di Dio , e della qualc^ 
perciò luUa fi può dire di troppo grande dopo gli en« 
comj , ond'è fiata a piena bocca giuftamente ricolmata 
da' fanti Padri, rimettiamo il Lettore a quanto ne han« 
no Tcritto il Baronio » , Natale AleHandro J , e il Tuo * 48. 
Cenfore ♦ . Non poflìamo però lafciar di avvertire, ]v*l'r/\'^*^ 
che da quanto lafciò fcriito fulla relazione dello fco- ^Kttwmgi^n/, 
uofciuto Arculfo s. Adamnano non ebbe ragione d' af- •^'••« 
fermare con una tropiio generale efpreirione lo Scrit- 
tole Franzefe i della Storia ficclefiaftica: che fi crede- 5 Hmt. /•49« 
va beoti in qoefti tempi» che T immacolata Vergine^ '**^ 
foflè morta in Geraialenmie ^ ma per altro non fi cre- 
deva ancora la fua gloriofa rifutrezione • E* vero » cfae 
quando egli fcrilTe , non poteva efièrgli nota TOmella * 
che s. Modello Patriarca di Gerufalemme fui principio 
del fccolo precedente recitò al popolo fopra il tranfito 
.della gran Madre di Pio » in cui j:eude un' iUuilrc te- 
tti- 
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ftimooianza ddU Tua AfTuozioue all' Empireo , cfTcndo 
^ata , non ha guari , data alla pubblica luce dairerudi- 

to Giacomelli : non doveva però ignorare , che s. Gre- 
gorio di Tours , il quale fiori poco dopo del fecolo fe- 
fto, aveva parlato dcir Alìunzionc di Maria nella ma- 
niera , che fi crede in oggi comunemente dalla Chie- 
fa, come d'un gloriofo monumento della criftiana Re- 
ligione ■ f e che S.Giovanni Damafceno * ne parlò in 
quefto Ibcolo » come di un fatto derivato dall' antica 
tradizione » coi il Tuo dotte Illoilratore afferma > non 
poterli negare , che rimonti fino a' tempi di Marciano» 
e di Pulcheria Angufta . Ritèrìfce ancora Adelmano 
nella citata opera , ritrovarfi nel deferto , ove viveva.» 
S.Giovanni , una fpecic di Locufte , delle quali fi ciba- 
va la povera gente : ed in quefto j^ropolìio o'ferva il 
Calmei * , che Ittondo la relazione de* migliori fcrit- 
tori , tanto ne' tempi antichi , quamo ne* moderni an- 
cora , e nell' Arfrica , e ncll' Oriente è in ufo quefto 
cibo permeffo da Mosè agli Ebrei , e che viene ripu^ 
tato di un ottimo gufto • Adalmano prcfeutò qiiefta^ 
fua opera al He Alt rido , il quale moftrò nella gran- 
dezza della ricompenfa di gradirla eftremamente^ . 

I Monaci d'Hii , che avevano oftinatamente chi u- 
fe le orecchie alle parole del loro fanto abate Adel- 
mano abbandonarono finalmente nelP anno 715. le loro 
particolari tradizioni , e fi unirono alla Chicfa cattoli- 
ca. Sant'Egberio nativo dell' Inghihcrra fu Io ftrumen- 
to , del quale fi fervi iddio , per traigli nel retto fefr 
fiero . Quello fanto , che attaccato dalla pelle ueiraii- 
no 6Ó4. aveva fatto voto , fé- ne fcampava , di condur- 
re il rimanente de'fuoi g:omi fuori del proprio pae- 
fe 7 y portatoli neiribernia, vi fi era efercitato in una 
vita la più aufttra , e mortificata inficme col fanto 
VcCcovo Ceadda • . Volendo palVare nella Frifia a pre- 
dicare il Vangelo a grinfedcli , ne fu di iluafo dall'aba- 
te Eata » il quale dille <i'avec avuio - una vifione di 

s, i>oi- 
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. s. BoHilo » che gli ordinava di portarfi più toflo al mo- Ahk. 710* 
naftero di s. Colomba nel regno dc'Pitti ' • Egberto 

adunque certificato della volontà di Dio , finalmente , j^^^ ut, f« 

nel teftè citato anno vi fi trasferì , ed avuta la con» «/.io. 
folnzione di vedere nella loro converfione il frutto del- 
le Tue parole, dimorò appreflb que'mouaci 15. anni, cioè 
fino al 72^. nel quale mofil a 24. di Aprile, giorno 

in cui cadde qnelTaiino la Pafqna * • * jUmms. 

Quantuiupie non fiamo dirpofti a dar luogo in que» c. 

fta Iftorla a ceni fatti ftrepitofi • che podbno ièmbra- Terrjbiit rm\ 

. li • • f • • jx accaduti nell* 

re ritrovati per ecatare lammirazione negli animi di ing^iJnira. 
chi gli afcolta , qualora fuU'aflèrzione di accurati Scrit» 
tori non li troviamo ftabilitijpurc non fapremmo terminare 
qucfto libro fenza raccontarne , fui teftimonio gravilfi- 
mo del venerabile Beda , due accaduti circa quelli tem- 
pi neir Inghilterra , ove egli fcriveva la fua Ifto- 
ria . Infermatofi un ufHziale di Coenredo , celebre per 
la fua abilità ugualmente che per la fua iboftumatez- 
za , runa delle quali lo rendeva grato al Sovrano » e 
l'altra odiofo al Re del cielo» Coenredo fi portò a fai^ 
gli una vifita , e come conveniva ad un Principe Qri- 
ftiano fol lecito della fua falute , lo pregò a rìfleuerc 
al fuo flato , ed a pentirfi finceramente deYuoi pecca- 
ti . Colui ingannato da un falfo principio di onore Aig- 
geritogli dal maligno fpirito , negò di condilcendcre al- 
le iftauzc del pio Sovrano dicendo ; non voler che-» 
lèmbralTe aver avuto la fua penitenza origine dal tì« 
more della infermità , e non piuttofto dairamore della 
ginfthEia, e deliberò di aipettarea far queftopaflb quan- 
do fi folTe riilabiliio in perfetta iàlute. Egli fondava 
le fne iperanze fopra una cofa , che non era in fuo 
potere . i\ggrayatofi il natie vide due belliiruni giovani , 
entrare nella fua camera , e prefentargli un piccolo li- 
bro , nel quale erano fcritte quelle poche opere di pie- 
tà da lui fatte nel decorfo della fua vita: e poco dopo 
vide cntrue nella medeiuna una turila immenla di maligni 

fpiri- 
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Akw. 710. ^P*"f» » portavano fcco uq libfo di finifurafa grau- 
gfc^ dczza , nel quale erano rcgiftrate tutte le colpe in qual- 

• fivoglia maniera da lui commerTc ; c fattane la Icttu- 

• ra , che tutto Io raccapricciò , qiie' due giovani lo con- 
fegnarono in potere degli infernali miniftri , i quali fu- 
biio cominciarono ad efercitare fu l'intclice peccatore 
la loro crudeltà . Cocnredo portatofi di nuovo a vili' 

• tarlo, fu teftimoiiio dcTuoi terh>ii, della fua difperarione, 
della fua rabbia , e ndl fari! il terribile raccoato dell'or- 
renda viiione • Poco dopo efalato quell'empio i'imfnoiido 
ipirìto, andò ne' profondi abiOì a cominciare noa peni* 
tenza , che durerà in eterno . Iddio che ci aveva mani* 
feftato nelle hcre Scritture , che i noftri peccati fono 
ferini con uno ftile di ferro fui diamante, e che l'im- 
j)enitente farà conftgnato a fieri carnefici , i e iiali orri- 
bilmente Io tormenteranno , volle con quefta terribile vi- 
iione dar quali un fen/ibik atteftato di $i formidabile veri- 
tà» e ammooire tatti qne' Fedeli dello iirettiflìmo con- 
to » che gli dovranno un giorno rendere delle loro azio- 

I M. 81. 5* ni I ^ Xi medelimo fieda racconta immediatamente un 
altro fatto fìmile accaduto ad un monaco della Bcrnì- 
. eia, il quale infuperbitofi per la fua fingolar abilità nell* 
arte di fabbro, trafcurava tutti gli efercizj della regolare 
offervanza j ed oltre il non comparire giammai ntll.L» 
Chiefa , fi era dato ancora all' imbriachezza , ed a cer- 
care tutti i propri comodi . Le replicate correzioni non 
lo avevano potuto render migliore : per la qual cofa 
giunto air eftremo ddla fua vita vide l'inferno apeno , 
« il demonio che ftava attendendo la fua infelice ani- 
ma » ove impenitente e di(perato con gran terrore del- 
la comunità miferabilmente precipitò • Quefto fatto » 

a foggiugne Beda * , iodufTe molti a far penitenza de^ 

fuoì peccati ; piaccia a Dio , che il Aio racconto pro- 
duca il medeilmo falutare efietto anclie a'noftri tempi* 

i Fine del Libro CinquaiUefimo primo . 

DHXA 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO CINQUANTESIMO SECONDO . 

Uell' impetiioro torrente , che na- Ann. 710. 
to in un angolo della terra da un* &c» 
origine la più tenue , moflc dal 
fondo dell* Arabia le rue rapida £^njL» 
onde , era andato a gettarfi falle • 
più vafte Provincie dell' Ada , e 
dell* Egitto , e involte ne* fnoi prc* 
cipitolì flutti innumerabili città e 
cailella , area fiitto cadere iullc loro rovine gl* interi 
regni ; paflTato già da alcuni anni ncll* Affrica , ed in- 
ondatane una gran parte , ftava per rompere quegli ar- 
gini , che gl* impedivano lo sfogo in quelle provincie , 
che erano rcTlatc libere da un flagello cotanto atroce . 
Il Califo Vaiid non fofifrendo di veder arrecato il cor- 
fo delle vittorie , onde fi era renduta terribile la fua 
nazione > nello fpedjre in fui principio di quefto fecolo 
nell'Afinca un nuovo governatore,^!! avea ingiunto di fa- 
re un oggetto delle fue prime azioni la conqnifta di tut- 
to il reflante di quelle piovincie • Muza « tal era il nome 
Contm^TMI. li di 
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Ami. 710* <U quello governatore « oflèqniofo al comàtodo del Tuo 
^Cft Prìncipe » ed agitato dagli himoli della gloria » giunto 
appena al fno dedìno diede il fcgoo della guerra alle 

fue truppe , e mcirofi in marcia , e data una terribile 
rotta agli abitanti del paefe , entrò in ponTellb della cit- 
. tà di Tangar , che era la capitale della Mauritania Tin- 
gitana. Qiiefta compita vittoria lo mifc in iftatodidar 
legge a quei popoli j laonde avendo fatto loro un cf- 
prefTo comando di mutar religione» non folaraente eb- 
bero la viltà di tacere > e di non fare alcuna refiffeii- 
za ad nna preteofiooe cotaito ingiofta » ma fn anzi ta« 
le l'ardore , con cui abbracciarono il Murulmanifmo » 
che in appreflb furono più zelanti delle follie dì Mao- 
metto contro i Criftiani , di quello che fe ne dimoftraf- 
t jbi ^^^^ c}'^ antichi profcfTori di quella falfa religione ' . 
A4 * Muza comprendendo da quelli primi pafll , quanto foflfe 
per cflTerc favorevole a* fuoi difcgni la fortuna , qualora 
fapeffe fecondare l'ardore , ond' erano infiammate le fue 
truppe , terminata felicemente queila campagna , die- 
de loro la marcia verib quella parte della fpiaggia^ 
màrtttiraa della Mauritania » che ubbidiva a' Goti di 
Spagna , con animo d'impadronirfi di Ceuta . Mi(é in 
fatti raffedio a quefta città , ma avendo ritrovata una 
infuperabil refiftcnza nel valore , e nel coraggio del con- 
te Giuliano , cui era affidato il governo di quefla pro- 
vincia , avrebbe fatto una perdita confiderabile , fc il 
facco dato al paefe non aveffe offerto il comodo di 
compenfare le f|ìcfe di quefta fpedizionc . 
Il, Quella difgrazia , che fembrava dover rompere.» 

Roderko Rff tutti i difegni del comandante Mufulmano , gli accreb- 
bi be ojiaf roaggiormeote il defiderlo di vincere no oemi-- 
co t che fembrava troppo foperlore alle fue forze ^ e 
quafi non curando Tacquifto di una provincia , che per 
cHère feparata dalla Spagna , poteva confìderarfì come 
ima preda iicura , determinò di andarlo ad aiTaiire den- 
tro gli ficflì fuoi ftati • Alkftiu pertanto una flotta , 

oidi- 



Limo Cis^oAvritiMo sicoitoo. Xft 

ordinò » che fi mctteflè «Ila vda » ed udaflCb id ap- Aair. 7 10. 
prodste alle cofte d'Andaltizia : ma quefta (jiedlziooo d^ 
non fu più felice dell' antecedente • Vitiza alla oftiova 

dcir arrivo dell* armata , c de* danni , che cagionava 
a' paefi (ìtuati fiiIIc fpiagge del mare, ingiunfe al ge- 
neral Teodcmiro di andare incontanente co' Tuoi legai 
in traccia del nemico , e di dargli la battaglia . Qiie- 
fto comando fu efeguito con tal preftezja, e con si gran 
coraggio , e forza dal prode miniilro , che Musa noa , , 
vìdde ritornare in Affrica che i miibri avanzi della^ 
fua flotta infelici teftlmoni della fiia peirdita • 

Ma per quanto qpefti replicati vantasgi poteflfero 
Ittfln^are i Coti di Spagna a non metterli in apprenfio- 
ue dèlie aripi di nn nemico affai vicino > e difpofto a 
tutto intraprendere ; con tutto ciò le perfone di mag- 
gior difccrnimenio poterono da c^uefte fpedizioni de'Sa- 
raceni trarre auguri non troppo favorevoli, e rawilar- 
le per altrettanti lampi , che minacciavano il fulmine 
pmai vicino . Vicrza , che più d'ogni altro dovca elfer- 
ne fenfibile , e cni la prudenza dovea ifpinire i mez* 
zi di prevenire nn male » che altrimenti iarebbe fiato 
Irreparabile , al Iettato dalla felicità dpile fne armi t non 
le ne di m oprava punto follécito } e fegiutando il fuo 
tenore di vita , vie più deturpava quel trono colla Tre* 
^olatezza de* fuoi coftumi , e colla crudeltà del fuo ani- 
mo , in maniera , che fianchi i Grandi del regno di più 
a lungo tollerare un principe cotanto perverfo , diedero 
alla per fine le redini del governo in piano di Rodri- 
go da alcuni creduto nipote di Chindofuindo , e lo di- 
chiararono loro Sovrano • QacfU mutazione di gover» 
no » che accadde fuUa ^n^ qeU' anno fcorfo > 0 al prin» 
cipio del pxefente 9 non produflfe io foftaoza alcuna^ 
confeguenza favorevole allo Stato « . Oltre che I! vid» J,ff^**** 
dero tofto le Spagne divife in due partiti , l'uno de'qua- 
li fofteneva le ragioni di Vitiza , il quale mori final- 
mente ^cfio. mcdciìmo anno 710. » non avandofi della 
< li z fua 
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rANN.710. perfona ulierìori notizie , e l'altro appoggiava 1'^ 

* lezione Rodrigo ; quello I^incipe quando mife il pie* 
de fui fogliò reale , in vece di maneggiar^ per rime- 
diare agli fconcerti del paffato governo , e per ripa- 
rare quei fcandoli , che avevano fatto mutar faccia^ 
alla Religione , e allo Staro , fembrò anzi eflcrfi fatta 
una legge , di porre, imitando il Aio anteceflbre , il col- 
mo a c]uclla ferie d'ini(]uità , che tutti dovea trarre fo- 
pra le Spagne 1 flagelli della divina vendetta • 

©ri'i?e della Q?*^ * ^'^'^ rapprefctttato nelle ùf 

nwim'éi Spa. cre Scritture Cotto le figure d'un uomo che Toffre , e 
S^* tace lungamente > ma alla per fine forge con tutto Tini* 

peto di un lecfhe per punire i peccati del fuo poi^olo', 
aveva già moftrato di tenere fguainata la fpada de'Sara- 
ccni fopra la Spagna , e tefo quell'arco , dal quale vo- 
leva pur che fcampalle il fuo popolo diletto ; e in mez- 
zo a tumulti della guerra civile , con una nuova inva- 
fionc fatta da'barbari fulle cofte di quello regno , avea 
di nuovo moHrato il pericolo vicino » e il fulmine che 
ftava già [•>ct metterlo a fuoco e fiamma } ma final- 
mente vedendo, che -non fi emendava il coftume omai 
troppo depravato , e che feguitava a mantenerfi fui fo- 
glio reale il libertinaggio , e la dKfolutezza , lafciò che 
qucfti barbari , e qncfta geuie , che non meritava il no- 
me di gente , andali'e a prendere l'eredità di una nazio- 
ne , che più non meritava efferc da lui riguardata—» 
con occhio di padre . Seguitavano tuttavia le Provin- 
cie di queilo regno ad elTere divife in due partiti , che 
erano Cimentati dalfambisioiie di £ba , e di Siftbnto 
figliuoli di Vitiza, I quali afpiravano alla corona • 
Eodrigo In vece di rappacificare le Interne turbdenzc » 
per avere a fua difpolìzione tutte le truppe del regno , 
recife , per cosi dire , da quefto gran corpo la mano 
delira , allora quando per isfogare la fua brutal pafTìo- 
ne , avendo fatto violenza o ad una figlia , o alla ftcf- 
fa coniaste del conte Giuliano ^ lidaflc ^ucl frode ge- 
' " ' ncra- 
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tìtttic alla ciect oeceflìtè di divenire fuodkliiarato ne- Ann.7i»» 
mico • Qnefti adunque alla nuova deiringiuria fatta al ^c. 
^ fangue , e alla Tua famiglia, da quello fteflo Princir 
pe • che dovfcva efltre il cuftode dell'altrui onore , in- 
capace ornai di afcoltare altre voci , che quella , che 
gli fuggeriva al fuo fpirito di vendetta , fi rivolfe al 
comandante Mufulmano Muza , e datogli in mano tut- 
te le piazze dcll'Arifrica , che dal Sovrano erano ftatc 
pofte fotto il fuo governo, s'impegnò d'aprirgli lailra- 
da alla conquifta di tutu la Spagna . Iq quello mentre 
i<'teftè QOiiuoati figlinoU di Vitiza» £ba , e Sifebnto, ve» 
dendo di non potere colle fole forze de*loro partigiani , 
e del loro zio Oppa metropollcano di Siviglia «acquifta* 
re il trouo , vennero a fofiiare in quefto fuoco » chie- 
dendo un pronto foccorfo dal medefimo Muza , colla 
promeffa di rilafciargli qualche provincia della Spa- 
gna . In tal maniera unite inficme alla rovina dello fla- 
to per una i>artc la didblutezza > ed i difordini del 
Sovrano , e per Taltra l'ambizione • e lo pirite dì ven- 
detta deTudditi » accefero quel fiilmine. che dovea^ 
punire la corruzione de' coàumi divenuta ornai univer- 
làle in tutto quel regno* 

Giunto adunque il momento fatale all'impero de' jv. 
Goti nella Spagna, Muza no'n iftette più in forfè , fe fJn^dcl rcyio 
dovea fare l'acquifto di un paefc si vafto , si dovizio- 
fo , si fertile j ed ottenutone il coufenfo dal Califo Va- 
lid , fpedifce a quella volta fotto il comando di Tarif- 
Abdalahi , e la direzione del conte Giuliano , un corpo 
di fette mìl* uomini , i quali incontanente s'impadroni- 
icono deirilbla verde chìamata^Algezira • Muza afliicii^ 
rato del felice efito di quella Impreft «levò dalla Mau- 
ritania un altro corpo di dodici mila Iridati, edich!a« 
tò fupremo comandante di tutte le truppe Mufulmané 
nella Spagna il generale Taric , il quale ebbe la forte 
così favorevole alle fue armi , che in breve tem|K) prc- 
fe d'alialto la città di Cutheya , c dicdciiiàccoatut-: 
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Rodrigo a]>erti £iialmeiitie gli occhi» c veduto II 
perìcolo • oode era minacciata tutta la monarchia , cer- 
cò tutti i mezzi di riconciliarfi co'figlluolì dì Vitiza , 
C quaudo la coftoro dilTlmuIazione gli fece credere di 
aver conreguiio l'intento, fi dir|>ofc a dar la battaglia 
al nemico Taric , che già fi affettava di dover venire 
a x]ucfto paHo , e fatti fcendere dall'Affrica altri cinque 
mU'ttOiaiQi , fi prepatò a riceverlo . Per quaoto fb(fero 
infttìori di numero qoefte truppe , doreodQ combatterò 
€00 ^eoce {irira di e^nci^io militare , e jodeboUta ék 
quel geoere di vita molle , cui li era abbandonata , al- 
lora quando fi venne al fatai conflitto Tulle fponde del 
fiume Xeres de Ja Frontera agli XI. di Novembre di 
queft'anno 711. fi portarono con tal coraggio ed ar- 
dore , che ben prefto dichiaratafi in lor favore la vit- 
toria , fi vide il campo de'Goti ricoperto di cadaveri , e 
Rodrigo potè appena fcampare fcnza che più fi avcife 
akima nuova della Tua perfooa , credeodoO che moftó 
non gqari dopo per le ìèrite riportate nella fiital gior« 
nata t il fqo corpo ibflè fottcrrato In una Chiefa del 
territorio di Vifca, ove il Re Alfonfo dice eflferfi ritro^ 
vato il Tuo Epitafio . Dopo una sì compita vittoria di- 
venuto l'efercito nemico padrone del campo , fi fparfe 
il terrore fu tutta la nazione de'Goti , e Taric veden- 
dofi libero l'adito a tutte le provincie del regno , diede 
il guafto al paefe all'intorno , ed entrò iu poHeHo del* 
le due città di Siviglia , e di Cordova . 

Muu oditi dall'AfÓnca qne^ rapidi progreiQ delle 
foe armi » volendo ritrar profitto da un'imprefa , che 
era ftata da lòi Ideata • fi dii)Nire a panlre alla volta 
di Spagna » e ritrovi una gran quantità di gente » che 
andò ad arrolarii fotto le fue infegne fu la fperanza di 
arriccbirfi delle fpoglie de'Goti* Venuta di fatto in Ifpa* 
gna per lo ftretto di Gibilterra quefta numerofa trup- 
pa di Sacaceni »iì divi^c in uc corpi^ ruuo dc'quali pre* 



(è le colle del Mediterraneo , l'altro quelle dell^Ocea* Ami* 710. 
no , e il terzo comandato da Muza marciò dentro Viti' (jcc* 
terno del regno. Non è cosi facile a fpiegarc i danni 
preffo che infiniti , che produfTc quefta truppa di gen- 
te fcnza legge, c fcnza difcipliiia , e fitibonda del fan- 
gue , e delle ricchezze dc'Criftiani, A])crio il jfcno al- 
le fpade nemiche , offriva la Spagna uno fi)ettaco]o il 
più lagrime vole ; (xr tutto il vedevano le orride vefti- 
gia della muTulaiiii crudeltà: e poicliè le piazze^ » 
che tverano creduto di poter uTarequalcheionadlre- 
liftenza erano ftate trattate dal bart>aro ibldata con 
eftrema violenza , i mìièrl popoli all'arrivo del nemico 
dovevano aprire le porte , fenza che gli fofTero quindi 
mantenute le convenzioni . La città di Toledo non di 
meno fece qualche rcliftenza , nò fi arrefc che do|X) 
d^averc ftabilito un trattato , nel quale fi fiifava , che 
doveflero avere i cittadini il libero efcrcizio della Re- 
ligione. CriHiana in fette Cbiefe , che vi furono cfpref- 
famente nominate* Le città di £gitania , d'OtIbnoba » 
t di Coimbria furono da quelle truppe , che rcerrevjH 
no la parte Occidentale del regno , quali agguagliate 
ti (bolo * £vora , Lisbona , Vifaa , e Lamego fi diede- 
ro a patti ; e lo ftelfo accadde delle altre città di Bra- 
ga , diTuy, d*Orcnfc, diLugo, diBritonia, ed'lria» 
Avila , Salamanca , Segovia , Zamora , Ofma , Palen- 
za , Aftorga , e Leon , ebbero la medefima forte . Il 
terzo dipartimento di truppe Mufulmane , che doveva 
foggcttarc quella parte della Spagna , che è bagnata.» 
dal Mediterraneo, non fu meno felice nella fua fpedi* 
sione , quantunque ritrovale qualche oftacòlo nella per* 
fi>na del general Teodemiro > il quale per mancanza di 
truppe dovette alla per fine rinferrarfi preflb a Mnrcift 
fii i confini del regno di Valenza : laeiode Abdehziz . 
che era alla tefta di quello cor])o di truppe , ebbe 11 
comodo di ruinare le città di Granada , e di Monte^ 
ie « di acquiftaic Valenza » Tortona » ed altre piazze vi- 
cine» 
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Akit. 710. cine , e di fepellire ùsl le (he rovine la forte ; e rie» 
Scc» ci Città di Tarragona . Mentre quefli due diftaccamen* 

ti riempievano d'orrore , e di ftragi quefte provincic , 
e città , Muza dopo d*clTcre entrato trionfante nella Ca» 
pitale, fi era aj^plicaio a fottomcttere le altre piazze ,che 
formano il regno di Toledo, fra le quali due ne ave- 
va abbattute, Valeria , ed Arcobriga : quindi pafTato nel- 
la Ceitiberia fi era impadronito di tutte le città , che 
fono dall'una, e l'altra fponda delJ'Hbro , aveva diftrut- 
U Pautfca Bilbili patria di Marziale » ed entrato trion- 
fante, in Saragozza , avea ponate le foe armi fino alle 
radici de*PiMoeK 
DcfaiaxiÓne-» Hiczzo a qucfta total coofufione dì cofc, fra Io ftrc- 

<Jciie chieft di pito delle armi nemiche, a quale Infelice ftato follerò 
^P**"** ridotti i Fedeli, e la Religione, fi può meglio efprime- 
re col pianto che colle parole . Sindercdo il qu.ile dall' 
anno 707. in circa occupava la cattedra di Toledo , al 
primo annunzio deli' arrivo di quefti Barbari , abbando- 
nata la città , la cattedra , e il gregge , l'e n'era vilmen- 
te fuggito a Roma* OpiM MetroiK>IÌtano di Siviglia ag- 
giungendo alla viltà là perfidia , fi era unito a*Mauri ( co« 
si vengono chiamati quefti Molnlmani , perchè erano 
diicefi in Ifpagna dalla Mauritania), e comandava un 
conio della loro cavalleria . Quali fofoo 1 fentimen* 
ti, e la condotta degli altri vcfcovi in mezzo aduna 
si fatai tempcfta , non lo Tappiamo ; ma egli è da cre- 
dere , che non tutti , anzi che niuno imiiairc V efeni- 
pio di coHoro , avendo parlato gli Storici de'due teftè 
mentovati prelati , come di una cofa fingolare . Ciò che 
Tappiamo di certo fi è , che i Fedeli vedendofi fui pun«. 
to di perdere quanto avevano di più facro all'arrivo di 
gente apertamente nemica del nome criftiano , ed im- 
pegnata a piantare l'Alcorano fu le rovine della noiira 
Religione , non altro ebbero più a cuore , che di met- 
tere in ficoro queTacri depofitì , che fi conferva vano 
con venerazione nelle loro Chieiè • Perciò rit'ugiandofi 

nella 
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nella vecchia Caftiglia , e nelle montagne d'Afterial» Ahm. 710* 
vi traTportarono quelle reliquie , e quei corpi fanti » ^c. 
che fi veneravano in Toledo . Gli abitanti d'Andujar 
portarono il coriìo di s. Eufrafìo in Galizia , e quei dì 
Guadix trasferirono a Celanova le reliquie del loro s. Tor- 
quato . Ma qual fi voglia conforto che potevano pro- 
vare i Fedeli , vedendo compagni nelle loro mifcric_> 
que'facri dcpofiti , era troppo piccolo a chi in un fol mo- 
mento vedeva Urapparfi dal capo la corona di gloria » 
darli alle genti la fua eredità , e perdendo la patria, ve- 
dieva farli un iàcrilego ulb deVafi racri, e glifteflifa* 
cri templi dalFempietà de*Saraceni convettivi in prò- 
lane mofchec . 

La Francia, la quale non tardò guari a pnyvare i fu- ^j^^j. j 
nefli effetti della vicinanza di quefh' Barbari e che fu pii^Tiariiit 
debitrice delia fua prefcrvazionc al valore de'macftri lo. 
del j)alazzo , pcrdè quell'anno 714. Pippino d'Erillallo 
uno dc'più prodi generali , e de'più prudenti , e accorti 
l)oiltici , che abbiano vegliato alla fua difefa .Fatto go- 
vernatore del reame d'Auftraiia ,e rinfcitogli di fkrfi rico- 
nofcere anche maeftro del palazzo nel regno di Nenftria^ 
e divenuto in coniègoenza , con un attentato troppo con- 
trario al carattere di fuddito , aflbluto lignore di tutta la 
Francia , al cui Re Teodorico non aveva lafciate , che 
le fole divifc del regno , fi era fervilo di qncfta Tua po- 
tenza per promuovere i vantaggi dello ftato , e qua/i 
non era fcorfo anno , cui egli non avcffe diftinto con 
qualche fegnalata vittoria rii)ortata contro de' barbari , 
che confinavano colla Francia . Morto Tcodorico nell' 
anno 69 1, aveva pofta la corona fuUa teda di Clodo* 
veo HI. figliuolo maggiore del medelimo Teodorico » 
e indi nel tfp^. dopo la morte di quefto giovane prin» ■ 
cipe , aveva portato fui trono il fuo fratello minore Chil- 
deberto II* Quefto Principe , che rapprefeniò fotto Pìiv 
pino nel gran teatro del mondo quel peribnaggio , che 

CovfM,TM/» & k ave*: 
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Akh»7Io» rapprcfcntato i fuoi ultimi anteceffon , avcn- 

do cenato di vivere nel 71 1. dopo fedici, o diciafsette an- 
ni di regno , ebbe per lucceiiorc un fuo figliuolo chia- 
mato Dagoberio 11. il quale godè i comodi, e gif ono- 
ri anncflì alla corona fino all'anno 71 5. Sotto quella fe- 
rie di Principi il folo Pippino aveva prcfcduto al gover- 
no di tutu la Fraacia , ed egli folo aveva avuto tut«* 
to 11 pefo della pubblica ammiQiilrazioae degli af&cidei 
regno . In mezzo a tante cure » che feco portava refer- 
.clzio di una dignità cotanto ragguardevole, non perdeu* 
.do di mira gl'interefll della Tua propria famiglia « che 
già fi andava preparando a montare fui trono , aveva 
creato un fuo figliuolo chiamato Drogone duca della_-» 
Borgogna , e inftituito Grimoaldo altro fuo figliuolo mae- 
ftro del palazzo di Childebcrto 11. Morto Drogone l'an- 
no 70S. Pippino unì nella perfona dell'altro fuo figliuo- 
lo Grimoaldo la dignità di maeftro del palazzo, e di du- 
ca di Borgogna : ed ellèndo quefti ftato uccifo nell'an- 
no 714. per una congiura di alcuni iignori del regno» 
i quali non potevano folFrire » che una privata famiglia 
cftendelTc tant'oltre la fua potenza , gli fece fucccderc 
Tcodaldo fuo nipote, figliuolo dclmcdcfimo Grimoaldo, 
e fanciullo di aliai tenera età . Quefto folo fatto balla- 
va a dimoftrare , che egli Pippino colle fue grandi azio- 
ni non cercava già i vantaggi della Francia , ma si be- 
ne l'ingrandimento della fua propria famiglia , avendo 
affidata la dignità di mae{tro del palazzo , che è quan- 
to a dire ramminiftrazione di tutto il regno di Fran- 
cia » ad im fanciullo incapace diconolceme »noa che di 
fofteneme il pefo. Ma finalmente in qoefto medefimo 
anno 714. a'7» di Decembre ccfsò di vivere egli ftcf- 
io a Jopil, do|>o d'aver governata la Francia per lo fpa« 
zio di ventifcttc anni . Le fue azioni , mercè le fingo- 
lari doti, ond'cra ftato arricchito dalla natura , lo h.in- 
uo fatto celebrare nella Francia per un eroe de' fuoi 

temr 
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tempi; ma la fnt eftrema ambizione » colla qnalevcQDc Ank. 710 
a ridorze ad una totale inazione I principi della Fran- 
eia , per arrogarfi tntta la loro atitoricà » Io renderà 
(èmpre odìofo a tutte le perfone di fetino • 

Prima di morire alfegnò per tutricc al teftè mcn- vH. 
tovato fuo nipote Tcodaldo la fua moglie Plcttruda , S«dillcgictira« 
la quale concorfc a rendere più fpeciofa v^uefla fcena , eoTAlfMiUile. 
ove compariva il principe Dagobcrto ritirato in una__* 
villa in mezzo z' tutti i piaceri di una vita la più moI« 
le , e con nn fanciullo maeftro àt\ palazzo di Nen- 
ftria , e di Borgogna « e infieme duca d'Auftraiia , fot- 
to la tutela , e la direzione di una fémmina luerper- 
ta« Quefta Imprudente condotta di Pippino ìu favore 
del nipote ,potè forfè derivare dal deiiderio di compen- 
fare Tingiuria , da lui gran tempo prima fatta alla fte(^ 
fa Flettruda , con adbciare al luo talamo un* altra fem- 
mina per nome Alpaide , dalla quale gli era nato Car- 
lo pel fuo valore contro i nemici della Francia fopran- 
Domiuato Martello . Plettruda ne doveva effere reda- 
ta tanto più oflTefa, quanto che Pippino non contento 
di godere furtivamente grilleciti amplefli di quella^ 
sfacciata femmina, l'aveva prefa per fua concubina, o co- 
me altri fcrivono , aveva contratto con eOTa nn iécon- 
do matrimonio contrario alio leggi della Chieià , ma 
approvato dalla confuctudine ugualmente rea , che an- 
tica , deTranzefi , i quali dopo tauro tempo , che fi era- 
no convertiti alla fede , non avevano ancora faputo pie- 
namente abbandonare quello perverfo coflumc da cfll 
olfcrvato mentre vivevano nelle tenebre dell'idolatria, 
di dare il libello del repudio alle loro legittime mo- 
gli , o d'alibdame delle nuove al loro tàlamo > ficco- 
me fappiamo aver fatto tra gli altri ■ Clotarlo I. e Da- t 0»$». tk» 
goberto I. ed apprendiamo dalle formole di Marcol- 2] T'ì^*^. 
<b. Il quale- viveva circa l'anno 660» •ifjio, 

Quefta malvagia femmina , della quale ignoriamo 
il fine 9 ba dato o cc a fi one di fingere molte favole > che 

K K a fono 
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Anw. 710» arrivate ad ingannare , c far/i credere anche dal 
^c. * P^'^ ^^g^^ Ecclefìafticì Annali • Tra i* altre lo fcrìt- 

tore , che fi è prefi la pena di corrompere tutta la ftc- 
ria di s. Siiitberto , racconta cfserfi trovato quefto San- 
to prcfcnte alla morte di Pi|>pino , ed averlo , ma fenza 
alcun frutto , configliato a fcacciare dalla fua cafa quell* 
infame concubina , alla qnzìc erano tuttavia diretti i 
Tuoi più teneri penfieri . Che Pippino avefse già da gran 
tempo abbandonata Alpaide » e fi fbrse convertito ad 
un genere di vita più conforme alle leggi della Chie- 
fa , ed atto a fervire dVfempio a* Tuoi fudditi , ne ab- 
biamo molte riprove nella ftoria di quefti tempi , nella 
quale non fi fa qii.ifi menzione di alcun pcrfonaggio in- 
figne per la pietà , e per lo zelo della convcrfione de- 
gl' infedeli , che non fia flato favorevolmente da eGo ac- 
» colto . Qiianti uomini aj)oftolici vennero dall' Inghil- 

terra , dalla Scozia, e dall' Ibeniia per propagare la^ 
fede nelle parti più fettentrionali della Francia , tmti eb- 
bero la confolazione di ritrovare nella fua perfona m 
valido appoggio alla lofomilfione. Oltre f« Wilìbrodo « 
e s. Suitbcrto 9 del cui arrivo nella Francia fi è parlai 
to altrove , aveva accolto ancora con fingolac dimoftra- 
zlone di ftima i due fanti vefcovi Virone , e Plechcl- 
mo , i quali dall' Ibernia , o dalla Scozia s* erano por- 
tati nella Francia a predicare il Vangelo agi' idolatri , 
e a terminarvi quindi in pace i loro giorni ; ed afse- 
gnato loro un luogo proprio ali* efecuzione de' loro dc- 
fideri , clefsc s. Virone per Tuo confefsore » e ibvente 
a piedi nudi fi ponava alla fua cella per acculàrfi delle 
fne cólpe » e pofcia fedelmente efegniva qnanto gli era 
ingiunto in {lenttewa. L'autore della Vita di s.Plec bel- 
ino racconta fimilmente , efscre flato folito il ravvedu* 
to Principe portarfial cominciare della Quarefima , de- 
pollo ogni fallo , a* piedi del fanto Vcfcovo , per confcf- 
farfi de'fuoi peccati, e interrogarlo de' mezzi più pro- 
pr; pec rendcdì accetto a Dio » ed ciiseic di giovamen- 
to 
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to a* fuol fnikllti . Se qgli adunque aveva peccato, fi era Ann. 710. 
aucora pentito , c abbiamo un diploma ' , nel qnalo Scc, 
donò poco prima della Aia morte al monaftero gover- i Bro»^trur 
nato da s. Wilibrodo alcuni terreni, |>cr impetrare da Dio ''^•7* «^««^ rr«- 
Jl perdono de* fuoi peccati , e Ja gloria del cielo . Ma 
ciò che maggiormente dimoftra rinfufTìftenza del rac- 
conto dell' inetto fcrittore delle geda di s. Suitberto » 
egli è l'abbaglio da lui prcfo nel fìrsare la cronologia 
del Santo -, poiché quando Pippino venne a morire nel 
714. s* Suitberto aveva gii celiato di vivere» e con- 
seguentemente non poteva trovarfi preiènte alla fua^ 
morte • 

Il fommo Pontefice Coftantino , che aveva confap ann. 71?. 
cratò ve(covo quello Santo , e lo aveva fpedito nella 
Germania a predicare il Vangelo agi' Infedeli , mori vili, 
a' 9. d'Aprile del 71$. dopo d'aver feduto fulla catte- jj^®"» di Go- 
drà di s. Pietro fette anni , c quindici giorni . Poniefi- 
ce affai felice , per aver veduto in quefto breve giro di 
anni due Sovrani dell' Inghilterra i>ortarli a Roma , e 
deporre a' Tuoi piedi il diadema , per veftir l'abito mo* 
naftico ; e un Imperadore nel Tuo viaggio a Collanti* 
nopoli riceverlo co' maggiori fegni di venerazione , fino 
a proftràrfi a terra , e baciargli umilmente i piedi . Se 
ebbe il dif|Macere di veder dopo la morte di Giuftinia« 
no falir fui trono Imperiale un Principe eretico , che 
pretendeva di richiamare dalle fue tenebre la già de- 
preda ercfia de' Monoteliii , ebbe ancora la confola- 
zione di veder prefto diflìpato quefto turbine coli' in- 
ironizazione d'AnaflaAo Principe di fentimeuti ortodollì • 
Nel tempo del Tuo pontificato confiicrò felTantaqnattro 
vefcovi , dieci preti > e due diaconi , e fii Atterrato 
nella chiefa di s. Pietro * • t àM/tjuVh, 

La fanta Sede non reftò vacante dopo la fuanior- 
te fe non che lo fpazio di foU quaranta giorni , e a' fìS°. 
19. di Maggio del medefimo anno 715. fu confacrato 
il Tuo fucce^oxe GiegocioU* nativo di &oma » figliuo- 
lo 
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Ank. 71 ^ ^^^^ Marcello , il quale lèdè al governo della Chiefa 
^c, <]uindici anni , otto nei!» c ventiquattro giorni* Po- 
ilo nella Tua più tenera età nel palazzo di Lateratio , 
folto il Pontefice Sergio , il fingolar candore de* fuoi 
coftumi , e l'indole egregia del fiio animo meritarono 
che folle promolio agli ordini facrr , c che pei gran 
progrefìfo , che aveva fatto negli ftudj gli folfe affidata 
la cuftodia della Pontificia Biblioteca . Quando il fuo 
antecef&icc Coftantino ù portò alla regia città di Co- 
ftantinopoli » lo fcelfe per comjnigno del foo viaggio » 
ed ebbe la confblaziooe di vedere , che egli vi fecc^ 
fpiccare il foo talento , e la Tua erudizione nel rirpon- 
dere a tutte Je queftioni , die gli furono propofle dall' 
Imperadore . Sì era reiiduto perciò l'oggetto della pub- 
blica ammirazione nella fua vita privata ; ma alloro 
che fi vidde coJlituito capo della Chitfa , e Vicario di 
Gesù Criflo in terra , diede prove le più luminofe di 
un coraggio affatto fuperiore a (juallìvoglia umano ri- 
fpetto , e di una codanza la più ferma nel foflenere 1 
diritti della Chiefa, che lo refe formidabile agli ftelfì 
nemici* Se il tempo ci aveflè conièrvata la memoria 
di tutte le fue gefta fì vedrebbe » non efferfi ingannati 
quegli fcrittori , i quali hanno creduto dì poterlo parj^ 
gonare allo (lefTb s. Gregorio il Grande . 
_ , F-£^li cominciò il fuo pontificato con un opera , 

Pt reti .1 lira re le , ,^ ^ - 

«andilUna. che fece conolcere quanto era follecito in procuraro 
la ficurezza del popolo alla fua cura affidato. Le mu« 
ra di Roma c per la loro antichità , e molto più per 
gli affcd; molte volte (òftenuti per parte de* Barbari , 
Empire avidi di arricchirfi delle fue dovizlofe fiioglie , 
erano in gran parte rovinate , ed otTerivano libero l'In* 
grefso a chiunque aveva l'ambizione , e la fòrza nece(* 
£uria per preièntarvilì fotto ; il famo Padre ordinò im- 
mediatamente» che fi edificafsero varie fornaci di cai* 
ce , onde preparare i materiali per la reftaurazionc^ 
delie mcdciìffle ; c di fatto d cominciò la nuova fab- 
brica 
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brìca dalk iiane di s. Lorenzo ; ma non guari dopo , Ank. 715. 
ioggiugne il Bibliotecario , fu d'uopo dcfiftere dall'itn- 
pxda, a cagione di varj torbidi , che richiamarono al- 
trove Tattcnzione di Aia Santità . Per quanto grande fof" 
fe la premura , che aver i>otefse Gregorio per h ficu- 
rezza , e pe* vantaggi del fuo popolo , egli fembra af- 
fatto incredibile , che il tbfsc applicato ad una si va- 
fta imprefa , che era tutta propria della maeftà del 
Principe, quando non avcfse avuto ancora qualche in- 
terefse» esfopraiutendeozaal governo della città • San 
Gregorio M^goo > come fi è veduto altrave » aveva-» 
avuto tanta parte nell* amminiilrazione della Repubbli* 
ca t che in molte occafioui agiva arsolutamente da So» 
vrano , ora comandando , che il difendefsero le piazze 
cf|X)fte, ora facendo trattati di pace, e di tregua co* 
nemici . Nello fpazio di un fccolo fi doveva efsere an- 
cora accrefciuta quefta potenza de' Romani Pontefici » 
necefsaria a cagione de' nemici vicini , e de* Principi 
lontani, e indolenti Tulle miferie dltalia . La creazio- 
ne di im Duca , nella quale , come in Venezia il v.e- 
fcovo di Grado • doveva avere avuta una gran parte 
il Pontefice > avrà maggiormente confermata quefta Tua 
autorità , e noi ne vedremo tra non molti anni le con- 
lèguenze . 

Qiiali fofsero qiiefli tumulti , onde fu coftretto il xr. 
fanto Padre a defiftere dall' incominciata fabbrica delle J^^'JJji*' 
mura di Roma , non fi trova chiaramente efprefso nè 
da Anaflafio , nè da altro antico fcrittore : con tutto 
ciò il Baronie, e il Pagi hanno creduto, non fenza qual- 
che probabilità , doverli ciò intendere dell' Invafione fat- 
ta da i Longobardi del ducato di Benevemo fotto Ro> 
mualdo Ih del fòrte caftello di Coma dipendente dal 
ducato di Napoli • Lo ftefio Anaftafio racconta »tùer^L 
oltre modo afTlitti i Romani per quefta improvvifa pes- 
dita ., ed efserfi impegnato il fommo Pontefice Grego* 
ilo per ia fiia pronu ccftitozioue , efibcado loco iacoo* 

tia- 
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Anm. 71 c. traccambio una groisa fommi di denaro , ma fenza al- 
^f,^ cnn fratto* Per la qual cofa fi viddc in neccffìtà di ri- 
correre al popolo , e al Duca di Na|)oIi , pregandolo ad 

aflìftcrio In quefta ìmprefa , e additandogli i mezzi più 
facili \)CT riufcirvi ficuraincntc . Teodimo fnddiacono, 
e rettore , a nome della laura Sede , della Diaconia di 
s. Andrea in Napoli , e perciò ancora de' patrimoni » 
che ella pofsedeva in quelle pani , fi moftrò zelante del- 
la fpedizione di quefio affare , e volle in perfoua ac« 
compagnare H duca Giovanni » il quale colle fue trop- 
pe fi portò nel iilenzio della notte fotto U caftello , ed 
entrato improvvìfamente, uccife quaii trecento Longo- 
bardi col loro lYefetto , e ne condufse prigionieri più 
di cinquecento • In tal maniera i Romani ricuperarono 
il caflello , e il fommo Pontefice sborsò , fecondo che 
n'era convenuto, fettanta libbre d'oro. Quantunque.-» 
X Vi,€»^ijt, P^olo diacono' , e Atiaftafio , da' quali abbiamo qucfto 
Mf^, racconto; dicano, che quello caflello apparteneva a i 
Romani , con tutto ciò , vedendo , che il Romano 
Pontefice era ftato quegli , che aveva sborikto il dana- 
ro per ricuperarlo 9 hanno giufiamente pretefo molti 
fcrittori s che la {anta Sede avefse , o almeno acqui- 
fiafse il diritto di Sovranità fopra il medefimo . Ebbe 
ancora queflo fanto Pontefice a contendere col Re Liut* 
prando , il quale fi era ufurpato il patrimonio dello 
Alpi Cozzie rcftituito da Ariperio II. alla fanta Sede; 
ma fcppc rapprelentare con tanta efficacia i diritti del- 
ia fua Chiefa fopra quel tratto di terre , che Liutpran- 
do fi dovè ritirare dalla fua pretenfiooe • e coafermar- 
% lii. caf. ti, ^lieug il legittimo iwlfefso * • 

xir. Ne primi mefi del fuo pontificato , mentre era^ 

Paul ^^^^ occupato nella refiaurazione delle mura di Rtfma » 

o^laudaofólJL ^ tenere a treno i Longobardi lempre avidi delle 

romane fpoghe , ricevè il fanto Padre una lettera fi- 
nodica di Ciiovauoi patriarca di Coftautinopoli , cui 
l 'JUi^Mru, puntualmente replicò • • Ma quefta fua iifpoftanorL> 

airi- 
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arrivò probabilmente nelle mani di Giovanni , cfTcndo Ann. 715. 
morto verfo la metà di quello medcfimo anno , dopo 
d*aver occopau quella cattedra per lo Tpazio di tre^ 
anni • L'elezione del fno fncceflbre cadde nella perfooà 
di quel Germano , il ^ale per ordine di Coftantlno Po- 
gonato » che aveva mcdCo a morte il Tuo padre Giufti- 
niano patrizio , era flato fatto Eunuco , e nel concilia- 
bolo di Coftantinopoli fotto reretico Imperadore Filip- 
pico fi era unito con Giovanni a ropi)riraere il fcfto Si- 
nodo ecumenico. Egli reggeva già la cattedra di Ci- 
zico : il perchè elTcndo rigorofamenic proibite da i ca- 
noni della Chiefa le traslazioni de' vefcovi , fu celebra- 
to per la fua elezione va Sinodo de^ veibovi , eh' e- 
cauo in Còftantinopoli * » nel quale «alla prefenza del ' ^''^'^-«v 
Nunzio apoftoUco , e col confenfb del Clero , del Se- 
nato , e del popolo di Codantinopoli , il mentovato 
s. Germano vefcovo di Cizico * fu affilato a reggere la ^ ThMfi.r4f^ 
cattedra dell' Imperiai città . 322. 

Accadde <]uefto fatto nell* anno fecondo di Arte- xirr. 
mio foprannominato Anaftafio, nel quale cefsò di vivere Deijofizionedi 
il Califo de'MufuImani Valid , egli fuccedè il fuo fra- àòcxo itafcaè' 
tello Solimano . Valid nell'anno precedente fi era prepa- àon» 
rato a fare una delle guerre più afpre , e più ofttoate al 
Jftomano Impeto • Artemio , che vegliava fu gli anda- 
menti de* nemki » quando ebbe contezza di quefti gran 
preparativi « che fi facevano da i Mufulmani , fpedl 
Daniele patrizio» e prefetto della città a Valid , per 
trattare di venire ad un pacifico accomodamento , o 
per cfplorare almeno quali foffero le Tue tòrze . In que- 
fta parte fola fu felice la fua legazione , e ritornato 
a Coftantinopoli riferì farfi da' Saraceni gli ultimi s/or- 
2i per abbattere la romana potenza . Artemio , chc^ 
aveva già provvedute le fue truppe di bravi generali , 
non fi perdè di animo , e.meflà in ifiato di poterfi va« 
iidamente difèndere la città » àÙefii un numero prò- 
digiofo di legni per opporgU all' armata navale de' ne- 
Cmm^TMI. Li mici* 
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^7^77. toìcì. In quello tempo mori Valìd, e Solimano voleti- 
£^c. profcgaire rimprefa > fece paflàie la foa flotta da ^ 

Alelfandria ne' porti della Fenicia per taglianri de* ci« 

prcHì, forfè per la coftruzione di nuovi vafcelli. Artemio 
in fcguito di quefla nuova , fatta una fcclta di legni più 
agili , c fattevi falir fopra le migliori truppe , gli fpe- 
di contro il nemico fotto la condotta di Giovanni dia- 
cono della gran Chiefa , il quale allora cuopriva la ca- 
rica di general Logoieta , o fia prefidentc del pubblico 
erario . Giunfe felicemente qucda flotta all' ifola di Ro- 
di 'f ed ivi , mentre Giovanni prendeva le fue mifure co« 
gli altri capi della fpedlzione , per poter con felice fu& 
celTo mettere il fuoco ne^ legni nemici » fi fufcità una 
ribellione della maggior parte de' foldati « i quali ricu- 
farono di profeguirc il viaggio , e mifero a morte lo ftef- 
fo diacono Giovanni • Indi fi>erando colla mutazione 
del governo , o con un nuovo , e più grave ecccflb , il 
j)crdono della loro ribellione , fc ne ritornarono a Co- 
Hantinopoli , e ritrovato ad Adrimizio un certo Teo- 
dofio efatiorc delle pubbliche gabelle , uomo di niua 
merito , di niuno fpirito » e di niua talento , lo co* 
ftrinfero » non ottante tutte le fue refiilenze » ad affn- 
mere il titolo d'Imperadore • Artemio dqiutò inconta- 
nente alla difefa della città il reftante della fua flotta, 
e non credendovifi troppo ficuro , fe ne ufcl , e fi forti- • 
ficò in Nicea. I ribelli flrinfero la città per lo fpazio 
di fci mefi continovi » ma finalmente ingrofsati colle-* 
truppe de' Goio-Greci , c per maneggio di alcuni tra- 
ditori , che vVrano dentro , fe ne impoffefiarono , e le 
diedero il facco come ad una città nemica , mettendo 
il fuoco a' fuoi edifizj . 11 patriarca Germano , e tutti 
gli amici di Artemio vennero nelle loro mani » e eoa 
eflì fi trasferirono fotto Nicea • Anemio ritrovandofi 
nell' imppflibilità di più foftenerfi , veline ad un accor* 
do t nei quale cedè l' Impero al fuo rivale • con pat- 
to che gli fofiè fidvau la vita ; laonde vefiito V abi» 

to 
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10 monailico» fu daTeodoOo, coofioato a Tcnfalonica* Auu.ji^, 

Egli aveva cominciato a regnare a'^. di Giugno Scc. 
dcIPanno 71 j. nel cjual giorno era caduta la vigilia di xiv. 
Pentecofle , c per attcftato di Teofane aveva regnato ÌJ2ja 
due anni , c 9. mcfi , c perciò depofe le divife Impe- 
riali filila fine di Fcbbrajo , o al principio di Marzo 
dell'anno 716. II medefimo Scrittore ' attribuifcc all' * •«•«•Mi' 
Impero di Teodoro ua auno e tré meli , prendendone 

11 principio da quel tempo • nel qnale fu dalle truppe 
ribelli acclamato Imperadore » cioè dal Settembre dell' 
annoicorfo. La rettitudine de' Tuoi fentimenti in ma- 
teria di religione , confervò alla chiefa di Coftantinopoi» 
li quella tranquillità , clie le aveva acquiftata il Aio 
antccelTbre ; ma la poca efpericnza , che egli aveva nel 
maneggio degli affari , i fuoi pochi talenti , e la Aia 
imperizia nella guerra, avrebbono ben jircfto finito di 
rovinare lo (lato , fe non fi fblTe rifoluto a A:endcre 
per tempo dal trono , fgravandofi di un i^efo , che era 
troj^po Aipcriore alle foe forze. Solimano fucceduto a 
Valid nel Callfato de'Muiblmani » profeguiva il difegno 
del Tuo anteceflore » e con maggiori forze veniva ad 
attaccare i Greci • Il (blo Leone generale delie truppe 
Orientali fembrava capace a riparare dall'ultima rovi- 
na i miferi nvanzi dell* Impero : ma egli col pretefto * 
di maiitenerfi l'edcle ad Artemio , T\pn fi era ancora—» 

indotto a preflar ubbidienza a Teodofìo ; ed anzi fatta 
lega con Artabasdo generale delle truppe dell' Arme- 
nia , faceva un partito da fc , che fembrava eflere pii]i 
formidabile a Taodofio » che a Solimano . Avrebbe vo» 
luto la ragione > che fi cercafse di guadagnare folleci» 
tamente queft'uomo : ma mentre forfi; ncppur fi penfa- 
va in Coftantìnopoli a queilo affare, Solimano» che gii 
fi era meffo in marcia con un formidabile efcrcito , gli 
fcriifc una lettera , e facendogli credere per farfclo ami- 
co , che l'Impero ad cffo apparteneva , Io invitò a poT- 
usù ai fyo accampamento per farvi un uattaio di pa- 

ce. 
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ce . Solimano non aveva naturalmente altro fine, che 
di' dividere con qucfto tratto di politica i Greci , ed 
impegnare Leone a marciar contro Teodofio : ma que- 
lli , che era più accorto , fi Teppe fervire del titolo d'im- 
peradore datogli dal Califo per agire contro ambedue ; 
e meirofì in iicuro dalla parte de'Mufulmani , riverito 
della porpora Imiierlale fi portò col fuo eTerdto a Ni** 
comedia, ed entratone in poflèflbi ebbe nelle mani il 
figliuolo di Teodofio • 

La vicinanza di due nemici tanto terribili mife in 
una fomma coflernazione la città di Coftantinopoli ; e 
Teodofio vedendofi neirimpofllbilit.i di foftcncrfi in mez- 
zo a tanti pericoli , col configlio del Patriarca, del Senato, 
e degli nfliziali fece un trattato con Leone , nel qua- 
le gli cedè l'Impero a condizione, che gli foflc falva- 
ta la vita . Quindi inileme col fuo figliuolo ordinato chie- 
rico ^ , terminò in pace i Tuoi giorni nella città di 
EfeTo , ove fn Tepolto in nna Chiefa eretta In onore di 
. s. Filippo • Avea fatto incidere fopra il foo fepolcro que- 
fta parola Saittiià: e correva voce a tempi di Cedre- 
no > , che vi fi operafTero de'miracoli • De'quindici me- 
iì , ne\]uali portò le divife Imperiali , i fei primi dal 
Settembre dell'anno 71^. fino al Marzo del fegucntc, 
appartengono al regno di Artemio, c gli altri da*z^. 
di Marzo fino al Decembrc dello ftciìo anno 715. fo- 
no inclufi nel regno di Leone , prendendone Teofane 
il principio da quel tempo , nel quale fu per la prima 
volta falutato lin|)ecadore » e perciò non aggiungono che , 
pochi giorni alla Cronologia Cefarea ) • 

Leone nativo dell' Hauria, e perciò comunemente 
conofciuto fotto il nome di Leone Ifauro , non oflante 
Tìrregolarità della Aia prima afiunzione » della quale ne 
fu debitore unicamente al Califo Solimano , e a'fuoi Mu- 
fulmani capitali nemici della Religione , e dclTImpc- 
ro-, nel principio del fuo governo fi dimoftrò foUccito 
di lipacaxc la rovina delio iUto , nel quale , e per le 

ftc-. 
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frequenti ribellioni deiriDdifcipIlnata milizia , e per le AKir»7if« 
irruzioni de'fiarbari » e per la total decadenza degli ilu- . ^c. 
di , ii tutto era !n un orribii confuGonc . Nafcondcodo 
i perfidi fcntimenti del Tuo animo , i quali foli poteva- 
ro avergli guadagnato l'atìl-tto de'Mufulmani, volle com- 
parire altresì amante della Religione . Salutato Impe- 
radorc nella regia città di Collaiitinopoli filila fine dell* 
jinno yió.y a i 5. d'Agoflo dell'auiio fegucnte vide com- 
parire fotto le mora di qneila città il nnmerofó ette* 
cito de'Saraceni , i quali fotto la condotta di Ma(àlma » 
dopo d'aver eliiogoati i più forti càftelli della Tracia» 
erano venuti a circondarla d'^alTedio , e vi fiflaroooillo» 
ro campo . Nel primo giorno di Settembre comparve-i 
altresì nel porto la loro flotta condotta dallo fleflb Ca- 
lifo Solimano , e nuraerola di mille otto cento legni , _ . 
alcuni de'quali erano di una fmifurata grandezza * . ^^TnìIìSL 
Stretta la città per mare , e per terra da due podero- ih* H. 
ù elerciti , che chiudendole ogni adito a ricevere 
necedàrie vettovaglie , la minacciavano di una proffima 
caduu » i -miferi cittadini nell'eitremo della loro ao- 
guftia ebbero ricocfo all'interceifione della Vergine , 
fotto la cui tntela era la loro città , e che altra vol- 
ta l'aveva liberata da no fimil pericolo. Ulmperado- 
rc pensò prima di tutto a liberare il porto più necef* 
fario per la fuflìftenza della città , e determinò di at- 
taccare la flotta nemica con alcune navi incendiarie , 
alle quali di fatto riufcì di mettervi il fuoco, e di pro- 
durvi un orribile incendio , che ne confumò una buona 
parte , e coftrinfe il rimauente a ritìiariì in alto ma- 
re preflò alcune ITole • Solimano non ibprawiflè guari 
tempo alla disfatta della fua flotta » e col difpiacere di 
aver veduto perire un gran numero de'fuol fudditi « e 
renduti inutili tanti Tuoi preparativi , & ne mori agli 
otto d'Ottobre. Omar da lui deftiuato per fuo fuccef- 
fore nella vada monarchia degli Arabi , volle profe- 
guire il cominciato iofauilo aiicdio » c mifc ia mare^ * 

una 
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Anm. 71 ^. nna nuova flotta, la quale non forti miglior clìto dcU 
prima , mcffa Cmilmente a fuoco , e diffipaia da i 
brulotti dcirimjicradorc . L'armata di terra priva per 
quella perdita delle neceflaric vettovaglie , fi vide nel 
mcdclìmo tempo combattuta al di dentro dalla fame , 
e al di fuori dal furore dc'Grecì , che divenuti coraggiulì 
pel felice fuccellb de'loro legai inceudiarì , ftavano fem- 
pre colle aimi alla maoo per afTalirla. Crefcendo rem- 
pre più la fame , cui non fi poteva riparare , poiché 
le truppe fpcdite a far vettovaglie erano trucidate da' 
Greci , corretti que'Barbarì a cibarli delle carni de*giu^ 
menti , e di altre cofe le più immonde , e quindi fuc- 
cedendofi Tune alle altre le calamità, fopravvcnne la pe- 
lle , che mife il colmo alle loro miferic : e così le icm- 
j)efte , il fuoco , l'acqua , la fame , la fpada , e la pe- 
lle fi unirono infieme per falvare la città di Codantl- 
Dopoli , e per dìftmggere quella gran moltitudioe di 
Mufulmani , i cui Infelici , e fcarfi avanzi ricoperti di , 
conftifiooe » e di vefgogna , poterono appena ritornare 
nella Sirla • per farvi un compafTìonevoIe fpettacolo di 
loro fteflì , ed annunziarvi il fatai fuccelTo di tanti dn 

1 ThifK w- -Ipendiofi preparativi « . 

"^^xvf'' ^0'^ ♦^'^''o mancava per far conofcere a tutto il 

llCai.VoO- mondo, enfcrc la ilelTa mano di Dio quella , che infe- 

ÌcIìKmJ^"*" guiva per ogni parte Ja Mufulmana potenza , che il fla- 
' ' gel lo del terremoto , e quello pure non tardò a farfi 
fcntire con orrìbili fcofse nella Siria. Ma un iliade di 
tanti mali pel fatale induramento de'loro cuori iuul.# 
fervi ad altro » che a renderli viè pià fnperftlzlofi » e 
nemici della vera religione. Omar infiftendo fuldivie» 
to deirAIcorano f proibì in tutto il fuo valto Impero 
Tufo del vino; e pretendendo, che ì Criftiani abiuraf- 
fero la fede , per fcguir le follie di Maometto , ordinò 
che in avvenire farebbono efenii da'pubblici tributi co- 
loro , che non aveffero temuto di jvcrder l'anima , per 
tioo incorrere nell^ fua indignazione > cnclloiieiio tem- 
po 
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po fece fentire tutto il pefo della fua collera a quei a^n. 71 ^. 
geneiofi criftiani . cbe non fi fcppero Indnne a violare 
le promelTe fatte una volta aUa diiefa , e a Grillo, pro- 
curando ad un gran numero di loro la gloriofa palma 
dei martirio ; vietando a tutti indiftintamente , come a 
perfonc infami ,di poter comparire in giudizio , per ren- 
der icftimonianza contro un Saraceno . Che Omar in 
quelle rifoluzioni peccaflTc per un ecceiro di fuperftizio- 
fo fanatifmo , e non già per un trarjìono di furore , 

0 per una barbara fete dell'altrui fanguc , Io dimoilra 
la lettera t che egli nel tempo di quefte crudeli rifo» 
lozioni fcrlllè allo fteflò Imperadore Leone » nella qoar 
le gli ftce una fnccinta ef^fizioue di quanto credevano 

1 Mufiilmani , e lo efortò ad abbracciare la loro infa- 

na religione ' ; peniiero quanto facile a cadere in mctf t liv^p^ 
te ad un uomo divenuto omai fanatico per la fua fetta , ts«* 
altrettanto difficile a concepirli da chi fi fentilTe tra- 
iportato da un furore incapace di ragione , e di freno. 

c]ualunque folle il fanatifmo di Omar, non lì XVII. 
può rellar jjcrfnafo , che egli fi Ibiìc giammai Infinga- 
gato d'indur Leone a profelTare il Mufulmaairmo , quau- ii.fiM^f|oa!iI 
do quefti colla fua condotta » e colle fne parole > e for- 
fè anche colle fne dubbie promeilè , non glie ne avelte 
data qualche iperanza . La Religione certamente non 
poteva fe non che temere da un principe , che era ila* 
to dichiarato degno del trono , e per la prima volta pro- 
clamato Imperadore dagli ftelTi nemici di Grillo ; e alla 
cui all'unzione non fcmbrava , che aveflcro avuto altra 
parte i Grifliani , che il piacere di far eco alle confufc 
voci di coloro . Con tutto ciò Leone non aveva ancora, 
per quanto , fappiamo manifellamente , e in faccia alla 
ChìeÙLf dato alcun fegno di que'perverlì fcntimeuti contro 
la Religione » che andava covando nel cuore: and fi si 
aver egli nel giorno deUa fua iblenne coronazione giura- 
to, a richiefta di Germano patriarca df Coftaotinopoli , di 
confervace illibata la fede onodoffiij e nel dar contezza 

al 
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Ann. 71$. Romano Fontefice Gregorio della faa aflìmsiotie alf 
Ccc, Impero , aver inferito nella fua lettera una chiara cC' 
l>oiìzìone delia fede , e chiefio al lauto Padre di efTere 

ammcfiTo alla fua comunione . Gregorio , che era refta- 
to tanto più perfuafo del fiucero attaccamento di que- 
llo Principe alla cattolica religione , quanto che ave- 
va veduta la fua lettera accompagnata da uno fcritio 
del Patriarca, nel quale veniva aflìcuraio delle otti- 
me* dìfpofiaioiil dèirimperadore , nella fna rifpofta fi era 
dichiarato di riceverlo come vero figlinolo . della Cble- 
Sk nella Tua comunione , e d'impegnarfi perchè tmti i 
Principi criftiani dell'Occidente mantenefTero con cffo 
lui una coftante amicizia : e giunte a Roma le foe ima* 
gin! aveva procurato, che folTcro dal popolo ricevute 
Idì^m Angolari dimoftrazioni di onore , e di applaufo ' . 

xviir. Quando Leone avelie realmente avuto a cuore gì* 

l3if.Corbiiu*. intercflì della Religione, e fi fofse voluto mantenere 
fedelmente ofsequiofo a'dogmi della fede , e alla perfai 
nadel Romano Pontefice, poteva certamente tutto fpe- 
fare per la confervazione de'fnoi ftati nell'Occìdeote • 
. I varj Principi , che godevano della fuprema autorità in 
quefte inurti» fi pregiavano di portare una fingolar venera- 
zione al fanto Padre , e non mancavano , prefentando- 
fi Toccafione » di dargliene i più iuminofi atteftati • 
Quell'anno per l'appunto , nel quale ricevè Gregorio la 
teftè mentovata lettera di Leone , e accadde V ecclifse 
rammentata dal Bibliotecario , vide il fanto Padre Teo- 
done IL 'tetrarca della Baviera venire in perfona ad of^ 
ferire i fuoi voti alla tomba del principe degli Apo- 
4 «MtfJsr^. ^oli < , e dare a'fuoi fudditi un luminofo efempiodel* 
la venerazione , che doveano portare al fnccefsore di 
/ quefio Apoftolo coftituito da Crìfto capo» efoodamen- 
/ to delia fua Chiefa • Egli fi era convertito pochi anni 
prima per opera di s. Ruperto di Saltzburg • Nè è dif- 
ficile , che uno de'motivi di qnefto fuo viaggio , fofse di 
negare il Canto Padre ad inviare nella fua provincia al* 

cuni 
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cuni minioniari , che coltivafTero quella piccola vigna di Ank. 71^. 
Crifto . S. Gregorio fi trovò non molto dopo in iftato di 
foddisfare alle fue iftanze , mercè la venuta a Roma del 
vefcovo Corbiniano. Qiiefto Santo nato a Chartrcs fi por- 
tò vicino a Roma a' tempi di Coftantino , o di uno dc'fuoi 
anteceflbri , con animo di ritrovare un luogo nell'Italia» 
ove potelTe vivere unicameate a fé ùeClxf lungi da que- 
gli onori 9 che rifcuoteva in Parigi la fama della fua^ 
fingolar fantìtà : ma conofciuto dal Tanto Padre il fuo 
merito, era ftato promonTo alla dignità epifcopale , e 
decorato del pallio , In fegno deirampla giurisdizione , 
che gli veniva conferita , aveva avuto ordine di anda- 
re nella Francia , e di efercitarvi le funzioni del fuo 
miniflcro , ovunque Io ponalTe il bifogno . Ritornato 
adunque colà , e avendo la divina grazia , pel merito 
dell'ubbidienza , mutato il fuo fpìrito di timore in uti 
nuovo fpirito di zelo , e divenuto Apoftolo , aveva con- 
vertito un gran numero di perfone , che li erano (bo- 
llate dal retto fentiero della virtù é Quindi chiamato 
alla Corte da I^'ppino , che lo aveva conofciuto fem- 
pi ice monaco , converti > e ottenne miracoloramente la 
vita a un raiferabii uomo , che veniva condotto al pa- 
tibolo , e poi fi ritirò nella fua antica cella preflb s. Ger- 
mano di Chartrcs, ove fi trattenne jicr lo fpazio di fet- 
te anni continui , e ne ufcì unicamente per portarfi a 
Roma , e rinunziare ad una dignità , a' cui pefi non 
[yoteva foddisfare dentro le private mura di un chioftro* 

Prima di venire In quefta città » efièndo paletto nel- 
la Baviera per fortificar nella fede quel popoto novella- 
mente convertito , Il duca Teodone gli avea fatto le mag- 
giori iftanze, per trattenerlo appreflTo di &• e lo ftef- 
fo fece altresì il fuo figliuolo Grimoaldo governatore di 
una provincia di quel ducato. Ma tutto fu in vano j 
poiché il Santo volle profeguire il Aio viaggio; e giun- 
to a Roma ' , prcfcntatofi a'p'edi del fante Padre, Io 1''*'**** 
fupplicò a permettergli di ntirarli fconoiuuto in qual- f«^,»6s* 

CQnt'm.TJlL JM m clic 
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■Ann. 715 che monaftero, o pure in un bofco a coltivare la ter* 
' ra . La Tua iftanza fu propofta da Gregorio in un Si- 
nodo , e fu uaiverfalmente definito , che egli Corbi- 
niano ritonialTe alle fue apoftoliche fatiche : laoude il 
fant' uomo dovè abbaflàre la tefka , e ritornare nella 
Germania • O fo(Ce lo fteflb fommo Pontefice , che lo 
dirjgefTe nella Baviera in feguito delle iftanze fattegli 
da Teodone , o le fuppliche fatte a luì medefìmo da ■ 
quefto Principe , e dal Aio figliuolo Griraoaldo , lo muo« 
vcfTero ad indirizzarli verfo qucfte parti della Germa- 
nia , egli è certo , che vi fi portò : ma nello ftedb 
tempo fece intendere a Grimoaldo , che non fi fareb- 
be giammai fatto vedere alla fua prefenza fino a tan- 
to, che non avefie cacciato dal fuo talamo Plitrudo 
vedova del fuo fratello • Combattuto quello Principe 
da due contrari affètti * ftette alquanto irrefolnto : ma 
Analmente dopo quaranta giorni prefentatofi Infiemo 
.con Plitrude al fant' uomo , confefiàrono il loto pec* 
cato » e Corbiniano gli riconciliò imponendo loro una 
condegna penitenza . Allora egli (labili la fua dimora 
a Frifìnga , e fattavi edificare una Chicfa in onore del- 
la Vergine , e dì s. Benedetto , vi pofe alcuni monaci 
per uffiziarla , e tutto fi applicò in avvenire a coltiva- 
re queila vigna del Signore . 

Una delle confcguenze del viaggio di Teodone a 
Roma 9 ftata altresì la legazione , che il fanto Pa« 
ic.^«r,«iil!!. ^^^^ Baviera nel medefimo anno 716. del ve- 
Baviera . fcovo Martioiauo , di Giorgio prete » e del fuddlacono 
i Ttm.6,ccne, Dorotco • Abbiamo Tiftruzione « , che diede a quefti 
?^fi-Ms». ^^qJ Legati : In efia , dice loro , confegnate che avrete 
le nortrc lettere , proporrete al Duca della provincia 
di radunare 1' afTemblea de' lacerdoti , de' giudici , de' 
principali Signori dello flato , ed efaminata la fede , e 
l'ordinazione de' facri miniftri , darete la facoltà di of- 
ferire il divino facrifizio a quelli , nella cui fede , e 
ordinazione non ù ritroverà alcuna cofa di riprenfibi* 

le. 
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le , c comanderete loro di fcguitare le tradizioni del- Amv 
la Chicfa Romana « . Provvederete, che nella Mefsa ,e &/ 
negli uffizi , che daTctin giorno fi celebrano nella Ghie- , c*/.4.* 
fa , fi nniformino all' antico rito della Sede Ai)oftoli- 
ca * : e poiché è necelTario , che vi fieno de'vefcovi , * CWf,a. 
che fopran tendano a quelle Chiefe ) confiderata la di- 
llanza de* luoghi , e la giurifdiziorie di ciafcnn gover- 
natore , ftabihrete quel numero di Sedi cpifcopali , che 
vi parrà convenevole air ampiezza dello flato , ed avre^ 
te riguardo di riferbare la più cofiiicua tra elle per un 
arcivefcovo di loroj quindi dà loro la facoltà di confacra- 
re i nuovi vefcovi , quando ne poiTano ritrovar tre , che 
concorrano a quefta funzione * : ma quanto all' arci- * ^*f»ì* 
vefcovo ne riferba a fé fieflo l'ordinazione , volendo , 
che il foggetto , che dovrà riveilicfi di quella dignità 
fia da loro inviato , e condotto alla fna preienza • lo 
cafo che ne trovino nella provincia uno capace di por- 
tare quefto pcfo ; e fe non ve n'ha alcuno idoneo , lo 
fc egli eremo , dice , da qncfto clero 4 . Sarà quindi vo- 
ilro penficro d'iftruire i nuovi Pallori fu gli obblighi 
principali del loro iacro miniltero ; che non ammetta- 
no alle facre ordinazioni , che li dovranno tenere fo- 
lamente ne^ tempi già flabiliti dalla Chiefa , perfone 
irregolari : che conTervino i beni delU Chiefa , e ne fac- 
ciano quattro parti , una per loro , l'altra pc* mtniftri 
dell' Altare , la terza pc* inveri , e l'ultima fi riferbi 
pc* bìfogni delle Chiefe j e che eccettuato un cafo di 
cftrcma nccclTìtà ,non conferifcano il battefimo , fe non 
nella Pafqua . Del rimanente , foggiugne , elfendo tutte 
le cofe fpctianti alla Religione foggctteal vefcovo ub- 
bidiente a' precetti della Sede Apoitolica Romana, fi am- 
monifcauoi Fedeli a preilargli ubbidienza s . ^ 

Paflkndo alle iftruzioui , che queUi i uoi Legati do- ' * 
mano dare a quc' nuovi criftiani : infcgnate , dic<L-» 
loro, che non fi dee condannare il matrimonio d'incon- 
thienza * nè.ibtto ^pcde di matrimonio approvare l'il- 

Mffl » lecito 
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Ann. 715. lecito commercio. Il divorzio » la poligamia » e Pin^ 
cefto fono proibiti : e i! comanda rinfegnare » elfere 

a la verginità più commendabile del matrimonio ' • Non 

è vietato il far ufo di alcuna Torta di cibo , quandonon 

» Cflj»7. f^gjQ immolato agi* idoli * ; ma bensì proibito il pre- 

ftar tede a' fogni , agli auguri, e l*applicarti a' malefi- 
2i , alle incantazioni , a prefligi , c alla fupcrfliziof.L* 
olTervanza di certi giorni reputati caraiieriftci dalla fol- 

g c«/-8.^ lìa de pagani afìroiogi i . Nella domenica , e ne* gior- 
ni di Natale , dell* Epifania , e dell' Afcenfioue , è proi- 

i 1^2^^ Il ^gjQQ^re 4 • Non fi debbono ricevere le obbla* 

zioni di qut* Fedeli » che fono tra loro in difcordia . 

k Cofau £c prima non fi laranno finceramente riconciliati < . Fi- 
nalmente vuole » che s'infegui loro , che tatti debbo- 
no far penitenza per l'cfpiazione de' loro peccati : che 
1 noftri corpi dovranno un giorno rìforgerc a nuovnj 
vita j e che le pene dell' inferno faranno eterne , non 
efl'cndo altrimenti vero , che i demoni debbano un_j 
giorno , fecondo l'erefia di Origene , ritornare nelle 
ce]e{U manijoni . Porta quella irruzione del fante Padre 
a* fooi Leg ati fpediti nella fiaviera la data de' 1 5. di 
Marzo dell' anno terzo d* Aoaftafio» o fia del 715* 
XX. Sembrava ^ che Iddio » ficcome aveva già ddfcinato 

»Ìif«LfI*** Gregorio Magno a procurare la cooverfione dell* la* 
gbilterra, cosi aveffe con fingolare provvidenza fcelto 
quello fuo fuccelfore nel nome , nella dignità , e nella 
virtù a promuovere quella de* po|X)li della Germania 5 
e perciò arricchitolo di mio fpirito , e di uno zelo af- 
fatto limile a quello , end* era già animato quel fuo 
illuflre Predecelìòre , gli procurafle ancora le più favo- 
revoli occafìoni , per efeguire felicemente quella loder 
Tole impreia. L'Inghilterra, d'incolto bofco divenuta^ 
omai un campo fertile » « ripiena d'uomini di provata 
virtù , aveva già cominciato a diffondere la fna luce 
ancora fulla Germania , e prefentemente nutriva nel 
fuo ftao col più poso latte della dotuina » e della mo« 

xale 
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tale evangelica un uomo , che ben pretto doveva <mi Ann» 71 
iaoto Padre elTere Impiegato con naravigliofo firntto ^* 
in quefta miflione , e divenire il più celebre apoftolo 
della Germania . Era quefti s. Bonifazio arcivefcovo di 
Magonza, e Martire". Nato nel regno di WefTex , e 
come 11 crede aKirton nella contea di Dcvonshirc cir- 
ca Tanno óHo. , aveva nella fua più teucra età abbrac- 
ciata la vita monadica in un chioftro fituato in quel 
luogo , ove fi vede prefcntemente la città di Hxcftre , 
e quindi era pallaio al monaftcro di Nufccllc , ove fi 
era applicato allo Audio delle belle lettere» edeUalji* 
era Scrittura con tal fuccedoi cbe in poco tempo n'e» 
ra divenuto maeftro } e dopo d'eflère ftato promoflfo al 
facro ordine del facerdozio , impiegatoli nella conver- 
sione delle anime » li era acquìflato nn tal nome nel 
regno , che veniva chiamato , febbene perTona privata » 
ad aififterc a' Sinodi : ed effendofcne celebrato uno fen- 
za l'intervento dell' arcivefcovo Brittualdo per una cau- 
fa , che non foffriva dilazione , egli colla permilTionc 
del Re Ina, fu fpedito a dargli contezza del fatto. 

Se Bonifazio avelie avuto uno fpirito meno gran- 
de , per lafciarfi abbagliare da quefte lofinghiere appa^ 
xenze di onori , e aveflfe unicamente cercato di acqui» 
lUtrii applauTo colla Tua fcienza , non avrebbe giammai 
penfato di abbandonare V Inghilterra , poiché lo zelo 
della falute de* fuoì ])roflìmi involti nelle tenebre della 
idolatria , era la bella paflìoue , che predominava ne! 
fuo cuore ; procurò pertanto , e gli riufcì , febbene con 
gran fatica , d'impetrare dal fuo abate la licenza di tras- 
ferirfi altrove a predicare , e accompagnato da due mo- 
naci , pafsò nella Frifia appunto l'anno 716, Ma i tumul- 
ti » che la tenevano in quefto tempo oltre modo agi- 
tata , avendogli (atta perdere ogni fperanza di riofcl* 
re nel Tuo impegno • lo determinarono a rltomarfenc» 
dopo tre mefi nell' Inghilterra » per allattarvi no' oc- 
catione più favoicvolc a'ioot diftgoi» 

Qne- 
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Ann. 71 . Qpefti torbidi erano nati dalla guerra » che Rad- 
.^c. hodo. Duca di quefta ptovincfa > aveva moflb a C^rlo 
xKi. Martello • I popoli della Neuftria non potendo foffiri- 
Scoovoig;mtn> ,g ^ ^.j,^ rcgnairc fopra dì loro un fanciullo , <|ual era 
«i», ' Teodaldo nipote di Pippino , e che dì più ne avefTe 
la tutela una donna , com' era Plettrude avola del me- 
defimo fanciullo , prefero Tarmi per ifcuotere quefto 
giogo , che fcmbrava loro ignominiofo . Plettrude fe- 
ce venire in fuo ioccorfo un'armata dalfAullrafia: ma 
clTeodo venuti quelli due cfercìti alle mani nella fere* 
fia di Cniie , i primi reftarono vincitori , e Teodaldo 
appena iàlvatofi colla fuga poco dopo mori • Carlo » 
il quale non molto dopo la morte del fuo padre Pip- 
pino era fiato podo in arrefto da quella fuperba don* 
na per motivi di politica , e per gelofia di ftato , tro- 
vò appunto in quefto tempo la maniera di rompere le 
fue catene , ed ufcito di prigione , fi rifugiò ncll'Au- 
flrafia , ove fu accolto con fingolari dimoftrazioni di 
allegrezza, e riconofcinto da qiic'popoli per loro du- 
ca- 1 grandi della Neuftria dopo la loro vittoria, per 
ièparare i governi di quelli due regni , avendo eletto un 
nuovo maefiro del palazzo nella perfonà di Rafnfrcdi , 
egli cooolceudo » cbe Tunico mezzo onde mantenerli 
pacificamente io pofièflb della foa dignità , conHfteva 
in abballare la potenza del popolo dì Auftrafia , induf- 
fe il duca Radbodo ad unirfi con elfo lui , c portare le 
fue armi contro quella provincia. Il primo eHVtto del- 
la loro confederazione fu la perdita di quella pane del- 
la Frifia , che da lungo tempo ubbidiva a i duchi dell* 
Auftrafia , i quali ne avevano cacciato il profano cul- 
-to degl'Idoli , che in qucfta occafione vi fu riftabilito 
dal vincitore Radbodo fcmpre ollinato nelle fue fuper- 
ftizioni . 

Prima viccorii ^ probabile , che Carlo in quefto primo tem« 

éi ctxh mm- po del fuo governo potefiè refiftere a due nemici tao* 
to potenti , ie la morte del Re Dagoberto terzo di que- 
llo 
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fto nome , richiamando altrove i pcnfitri di Rainfredl , ^^^jj. 7i<, 
c de'grandi della Neuftria , non gli avciVe dato campo 
di riordinare gli affari fconvolii deli' Auftrafia , e di 
metterfi in iftato di difefa . Dagobcrto non aveva la- 
fciato che un piccolo bambino appellato Teodorico » 
cui fembrava apparteoere il diritto di regnare , Ce U 
nazione non aveflè penfato a rimettere fui trono laj 
IkìTiHs di Chiiderico , offrendo la corona ad un Tuo fi- 
gliuolo per nome Daniello , il quale fcampato felice* 
mente dalle mani di qne'perfidì parricidi » che mifero 
a morte ambedue i Tuoi genitori , fi era rinchiufo in 
un monaftero , nel quale viveva in abito ecclefiaftico • 
In tale occafione egli prcfe il nome di Chilperico , c 
in Ali bel principio del fuo governo fece conofcere ef- 
fcr fuo penfiero di reflituire Tantico fplcndore alla co- 
rona , divenuta nella Francia per la mollezza degli uIp 
timi Tuoi anteceiTori , un vano ornamento di chi la iK>ff* 
fava ..Carlo Martello era quel folo,cbe poteva ridurlo 
all'inazione • Chilperico adunque fcriife al duca Radbo* 
do , e fu determinato » che ambedue nel medefimo tem» 
po Io avrcbbono attaccato da due diverCe parti : ma 
avendo quegli avuto qualche fentorc di quefta loro con- 
venzione , marciò follecitamentc contro il primo , e nel 
mcfe di marzo di qncft'anno ji6. gli diede la batta» 
glia , in cui non ebbe per altro quel felice fucceflb , 
che a(pettava , avendo dovuto cedere alla maggior for- 
za de'nemici , i quali portarono le loro armi vittoriofe 
fino alla città di Colonia , Ma egli ben prefto fi vendi* 
cò della perdita roflTerta fii Teferclto di Chilperico» cui 
afiàli con tanto furore preHb la badia di Stavelò » che 
avendolo coftretto a darfi ad una precipitofa fuga , ne 
mife una gran parte a fil di fpada , e lì arricchì di tut- 
te le loro fpoglie . Incoraggiti gli Auftralìani per la con- 
feguita vittoria , fi trovò Carlo Tanno feguenie in ifta- 
to di portar la guerra nel paefe nemico , ed arrivò col- 
le Tue truppe fin prefTo la città di Cambray in ua-» 
luo^o chiamalo Vincy , ove inconirò l'efercito di Chil- 

peri- . 
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Ann. 710« pcrico . Ivi adunque in una domenica di qnarefima fi 
diede la battaglia , che fu fìmilmente funefta a queft* 
ultimo i e Carlo fatta un'orribile ftrage dc*i>emici, giun- 
fe faccheggiando tutto il paefe fino a Parigi , e nel ri- 
tornare neirAuftrafia , entrò viitoriofo in Colonia , c 
s'impolTersò de'ricclii teCorì del Aio padre Pippìuo , ge- 
lofamente coofervati In qucfia città dalla vedova Plet- 
trude Tua matrigna • Arrivato per mez^o di tante .vit- 
torie ad nn tal grado di potenza , ctie fembrava non 
aver più che temere per parte dcTuoi nemici, per af- 
lìcurare la Tua fortuna , quando gl'animi degli Auflra- 
fiani fi foftero mantenuti coftanti nel loro defiderio di 
vedere fu quel trono, già da trenta fette anni vacante, 
un principe della ftirpe regia de'Merovingi , pensò a pre- 
venire quefto loro defiderio , e vi pofe un certo dota- 
rlo, personaggio per altro ignoto nella, Storia , pei farvi 
fotto di Ini la figura di Re . 
xxrii. Qnefte vicende avevano ridotta la Franda ad uno 

Ribeinone, e ftat« u più deplorabile t nella total confiilione di tut- 
£a* Aite^ te le coTe , e in mèzzo a 1 difordini » che necef- 
R. iàriamente accompagnano la guerra civile , fembra- 

va che foflfe lecito ad ognuno il prendere le armi per 
arricchirli delle fpoglie de' cittadini , e trar profitto 
dalle calamità della patria . Ma ciò che dovè recare 
ancora maggior ftupore , e trar le lagrime dagli occhi 
delle perfone di pietà , fu il vedere un vefcovo qual 
era Savarico di Aufferre , prendere le armi , e fattoli 
caiTO di partito , entrare in campo , marciare alla ie- 
lla di un efercito » e ibttomettere alla Tua ubbidienza 
a paefe dX)rleans , di Nevers , di .Tonnerre , d*Avalon , 
e di Troyeri. Laftorianon ci dice, che cofa egli pre- 
tendelTe con quella fua fpedizione ; ma fappiamo fol- 
tanto , che mentre s'incamminava alla volta di Lio- 
ne per impoffclTarfi ancora di qiicfta città , un fulmi- 
ne lo ftefe mono al fuolo , e in tal maniera fotfrì la 
I Tom,t.Jtii!- pena dovuta alla fua ribelle prefunzione , c temcri- 
Jj^^jJ; tà * . Quantunque ii fiUcma di governo iuuodotio nel- 
le 
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le Provincie dell* Occidemc da* popoli barbari , nel qua- Ann. 71$, 
le i vcfcovi erano grandi del regno , iKjtelTe qualche &c. 
volta obbligarli a portar le armi , come Tappiamo aver 
latto alconi celebri perfonaggi venerati dalla Chiefa 
come fanti ; con tutto ciò la loro dignità voleva , che 
preferìlTero Tempre la pace alla guerra , e che non fa- 
ceilèro ufo di qoefto loro diritto , fé non in cafo di 
cllrema necellìtà , quando la giuftizia della caufa , e 
il comun vain.iggio dello ftato rendevano commende- 
vole la loro impicfa . 

San ,Rigobcno vefcovo di Rcms, nel tempo appunto 
di quella guerra aveva infcgnato a tutti i facri Pallori gobir». MJb* 
la maniera, colla quale fi dovevano diportare in cir^ ^ 
coftanze cotanto critiche. Quando Carlo nella teftè Ji^f^'a,.^ 
mentovau (pedizione marciava contro Rainfredi , e ChiI» 
perico» avendo il Tanto Prelato inteib cagionarfi infiniti 
difordini dalle Tue truppe ne' luoghi , pe' quali paiTa- 
vano, fece chiudere le porte della fua città di Rems , 
c ne prcfc egli fteflb le Chiavi . Carlo arrivato fotro le 
mura prciefe , che gli folfe dato libero IMngreffo , mi- 
nacciando, in cafo di rcfiftenza , il vefcovo di cacciarlo 
in efilio , quando foffc ritornato vincitore . Qucfti , " 
che fi era i)ofto fopra una delle porte della città , gli 
fifpofe con fiimma tranquillità : che non avrebbe gian> 
mai eièguito quel tanto » che da lui ù chiedeva » fin- . 
chè non avelfò veduto fefito di quefta fpedizione , e 
qual de'dae pretendenti Carlo > o Rainfredi rcda/Te pa- 
drone del campo , non potendo abbandonare al faccheg- 
gio una città , della cui cuftodia egli n'era incarica- 
to . Riferbò Carlo la rìfpofta al fuo ritorno : ed effen- 
dofi dichiarata favorevole a fuoi voti la fortuna , ebbe 
il coraggio di mantenere la parola ; e Rigoberto fi vi- 
de ingiuftamente cacciato dalla fua fede , e co£lretto a 
portarfi in efilio • L'ingiuftizia di qnefta efecuzione fu 
tanto più fenfibile al Suito , quanto che vide affidata la 
cura di quel mifero gregge ad no nomo chiamato Mi- 
C9mm.rMI. No lo? 
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Amr. 715. lo°e, il qnale era già ftato IntroTo nella ChieTa di Tre? 
ftc* veri, e che non avendo altro' che Tabìto , elatonfur 
ra «die lo diftinguelTe dalle perfone deliècolo, mentre 

non era ftato follcrvato ad alcun ordine ecclefiaftico , 
non poteva prcfedcre a qucfte due Chiefe fc non per 
arricchirfi de' loro beni. In tempi meno infelici , e ca- 
lami tofi , o non fi farebbe avanzato un paiTo cotanto 
. irregolare , o ben prefto la giuftizia , e la rag onc lo 
avrebbe emendato ; ma neU' univerfale fconvolgimciuo 
di tmte le cofe , il lupo potè eflère ìntruTo a lacerare, 
e dirpergere il gregge di Crifto» e vifi |x»tè inalitene» 
re per lo fpazio di <|narant*annl . Il fante v.crcovo Ri- 
goberto «quatunque poco dopo richiamato dairefìlio ri* 
vedelTe il Tuo popolo , non vi potè per altro efercitare 
gli atti della fua giurifdizione , ma dovè contentarfi di 
reftarfene in una villa chiamala Germicourt , e d'aver 
la libertà di celebrare qualche volta Tincruento facrifi- 
2Ìo fu l'altare di Noftra Donna , e di vifitare alcuna.-» 
Chiefa della città . Durò in quello ftato fino all'anno 
755. nel quale cefsò di vivere a'quattro di Gennaio , 
giorno conlàcrato alla fua memoria . Si pretende , che 
egli fofte il primo a desinare alcuni fondi da polfòder* 
fi in comune dal fno ckro ; avendogli affegnati fel feu- 
s nodo. jim. ^ y cbe comprendevano quaranta famiglie > . 
j^«m"f£/& Qpcfto Santo nel tempo del fuo cfilio fi era ri- 
tirato apprcfib Odoino , o come viene da altri chiama- 
Eiidone'^Duca Udo , o Eudone duca dell'Aquitania , e di una par- 
dtlU Pravcm- te di quel tratto di paefe , che di là da* Pirenei ave- 
va già ubbidito a'Goti della Spagna . Caduta quefta mo- 
narchia fotto il barbaro giogo de'Saraceni , egli era en- 
trato in pofiefib di alcune città della Gallia Gotica ; 
e poiché il fno coraggio , e ii fuo valore lo teneva al 
coperto dagl'infulti di quc'Jterbari, le circonvicine città 
della Francia vedendoli poco ficure fotto 11 governo di 
Chilperico» fi pofero fotto la fua ombra, ed egli en^ 
ttato la po0è0ò delia tettimania • e della Provenza » 

cftc- 
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efkefe il (no dominio Copti, tutte le dttà » che erano di Ahh. 71 
qui dalla Ura « delle quali folamente Tour» leftò in po« 
tere di Chilpóico* Fa d'nopo oedere, che quelli po- 
poli aveiTero realmente una grand'appreniione della vi- 
cinanza degli Arabi , e del loro valore , e che fi cre- 
delfero poco fìcuri fono lo fleiìò Hudone , mentre fa- 
pendo che <]ue{iì Barbari nemici della religione , ovunque 
portavano le loro armi vittoriofe, abbattevano i tem- 
pli , e gettavano alle Hamme le facre reliquie , come , 
iècondo loro , oggetti di un fuperftizioro , e idolatrico 
culto» fi atfrettarooo di afficnrare dalle loro violepse 
quel venerabH depolito » nel quale , per un antica tradip 
zlone , credevano confervarfi le facre reliquie di s.Ma* 
ria Maddalena i e nel Decembre dell'anno le tra- 
fjiortarono in un fottertaneo fepolcro di marmo j don- 
de furono di nuovo ritrovate l'anno 1279. infieme con 
una carta , nella quale era fcritto il tempo » e U mo- 
tivo di quefla traslazione • 

Fratianto Bonifazio , il quale pe*tumulti , che te- xxvr. 
nevano agitata la Francia , e la Germania , era flato co- g^Jj^jf ** 
firetto ad abbandonare la Frliìa , e a rltornarfene In 
Inghilterra » divenuto tanto più fervido nel fuo zelo per 
la (klute, è ò>nverfione degl'Infedeli, quanto maggio- 
re ne aveva conolciuto il bi fogno , penfava ad abban* 
donar di nuovo la patria , e gli amici , e a coniàcrar- 
fi tutto a quell'opera di criftìana pietà . La morte fe- 
guita in qucfto tempo dell'abate del fuo monaftero dì 
Nufcelles , e il partito prcfo da'monaci di eleggerlo in 
luogo del dcfonto prelato , lo determinarono a non dif- 
ferir più la fua rifoluzione , e a partire follecitamente 
verfo l'Italia , per venire a'piedi del fommo Pontefice • 
Il Aio vefcovo s. Daniele aflnnto l'anno 70$. idla fe* 
de di Vincefter , cui relfe' per lo fpazio di tS. anni eoa 
fiugolar iàma di pietà- • e di dottrina» lo accompagnò 
in queflo viaggio con due lettere » nna diretta a foa San* 
tità , e l'altra a tutti i Fedeli » pregandoli ad nftie con 
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AMir.^if, eòo lui quegli atti di cariti» che la religione» e la né»' 

(&c. tura infpira verfo i pellegrini . Si è confcrvata la fecon*- 
da ' nella raccolta delle lettere appartenenti a s. Boni- 
fazio , dalla quale fi conofce ramicizia , e il carteggio 
che pafsava tra lui , e i pcrronaggi più celebri fpecial- 
mente in faniità , che vivevano in quelli tempi . Lo 
prime lettere di quefta raccolta fooo fcritte avanti del- 
la Tua partenza a vari amici (noi nazionali j e tra cTse 
merita di efsere fpecialmente mentovata la duodecima 
inferita dal Vencrabil fiaronio ne'fuoi Annali » nella^^ 
quale fcrivendo alla badefia Edebnrgaì le dà contez* 
za di un fatto ftrepitofo accaduto nel monaftero della 
badeilsa Milburga , nella perfona di un frate morto , e 
quindi ritornato a vita ; il quale faceva una lunga dc- 
fcrizionc di ciò , che avea veduto nell'altro mondo . 
San Bonifazio racconta di averlo da fe iicùo udito rac- 
contare quel tanto ,che dcfcrive in quella lettera ,riguar^ 
do al rigorofo efame , che vien fatto fu le loro azio 
ni alle anime patiate all'altra vita » e al luogo , ove^ 
debbono o penare eternamente , o purgarli per un de- 
terminato tempo . Non oftante che la fede c'infegnl ab- 
baftanza ciò che fà d*uopo credere della vita futura , è 
afsai verifimilc , che Iddio abbia operati tali miracoli 
per ifcuotere la tiepidezza » e ravvivare la credenza..» 
dc'Fedeli . 

VkStSuu* Lafciati adunque s. Bonifazio tutti i fuoi amici , 
fece vela per l'Italia , e giunfe l'anno 719. a'piedi del 
fanto Pontefice Gregorio. Prefentatagli la lettera com- 
mendatizia del fuo vcfcovo, gli dichiarò il fuodefiderio 
di portarli coU'itotervento dell'apoftolica autoriti , a pre- 
dicare il vangete a gl'Infedeli. Provò il fanto Padre un 
indicibil piacere nel rawiùre in quell'umile monaco una 
perfona di uno fpirito , e di uno zelo ai>o(lolico , che 
difprezzati tutti i piaceri» e gli onori , afpirava foltan- 
to , in mezzo a'raaggiori incomodi , e difaftri , a condur 
anime nei fcuo delia Ciiicia» c non tajxiò ad accordar- 

. gli 
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gli là folpirm permiflìoQe ; ma volle » che afyctui& 
a -metterfi in viiggio » fin tanto che fi foTse mitigato 
il rigore della ftagione, godendo frattanto di entrar fa« 
^rentc con efso lui in langhe conferenze . 

Gregorio doveva certamente aver tanto più pìace« 
re a trattar famigliarmentc con queflo Santo ,e ad am- 
mirare le luminofe virtù , ond* era arricchito il Aio ani- 
mo , quanto che in mezzo alle folkciiudini del fuo 
pontificato, fidimoilrava in modo particolare applicato 
a promuovere , c proteggere l'iftituto monadico , e la 
legolare oiTervanta • 11 monafiero di monte Càfioo, 
ove dal patriarca s* Benedetto aveva avuto la foa pri- 
ma orìgine , e indi fi era |ifO|>agato in tutte le parti 
deir Occidente il celebre Ordine de' Benedetu'ni , difirot« 
te da' Longobardi , giaceva già da circa cento quarant* 
anni fotto le fue rovine . 11 fante Pontefice follecito 
di rimettere nel fuo primiero ftato quel luogo dive- 
nuto rir])eriabile a tutta Ja criftianità , indirizzò Petro- 
nace cittadino di Brefcia , il quale in Roma aveva ab- 
bracciata la vita monaftica ìuiìeme con alcuni Frati del 
monaftero di Laterano fondato a' tempi di Pelagio li. 
da que' monaci » che da monte Cafino fi erano ritirati 
a Roma , e qoefti imiti a que' pochi folttari , clie 
vivevano tra le rovine dell'antico monaftero » ereflèroi 
nna nuova fabbrica , e vi ftabilirono di nuovo l'oilèr* 
vanza delle regole di s. Benedetto . Pciroiiace fu eletto 
per fupcriore di quefta nuova comuiilt:\ , e dopo s. Be- 
nedetto fu il fefto abate di monte Caimo ' . 1/ epoca 
di quefta rcftaurazione celebre nr'monaltici annali, è 
Mata all'anno jiH. , nel quale Petrouace ailunfc il 
carattere di abate. 

In quefto medefimo tempo il Canto Padre era ap* 
plicato a . fondare ancora nella città di Roma divedi 
mooafleri , e non contento d* aver dati gli ordini op- 
portuni , perchè alcuni de' più antichi , che erano 
tatti fcefiò la Chieiadi s. Paolo * lòifcxo di nuovo abl- 

uti> 



xxvitr. 

RdUnracibiia 
no. 



Fondazione di 
divetfi oioM» 

Acd iafUoMit 



Digitized by Google 



iStf Istoria Ecclb si a stici 

Ann. 715. tati , ne formò un nuovo d*uno fpcdalc cretto dietro 
Q^c, s. Maria Maggiore , tornò ad introdurre i monaci in 
quello di s. Andrea già da qualche tempo ridotto af- 
fatto in folitudinc , c volle che i relip;iofi di quefti due . 
monafteri fi portaifero giorno, e notte ad uffiziare la 
\, mentovata Chìefa di s. Maria Maggiore . 11 Biblioteca- 

rio , dal quale abbiamo quefte notizie , dice ancora—», 
che enfendo morta Onefta madre del fanto Pontefice , 
la quale aveva avuta la confolazionc di vedere un fuo 
figliuolo inalzato alla fublime dignità di capo della—* 
Chiefa , Gregorio ordinò , che della fua cafa fi formaf- 
fe un raonaftero , ed una chiefa in onore di s.Agata , 
cui arricchì di molti doni , e di preziofi ornamenti , 
ne' quali impiegò 9^0. libbre d'argento. 
, . Non è adunque maraviglia , fe il fanto monaco 

San Bonifazio t /- . r 

fi porw nella Bouifazio, da UH Pontefice talmente portato a tavorire, 
leìKJifu^ e promuovere Tiftituio monaftico , ricevè le più dlftin- 
ne a rj u , accoglienze, ed i chiari fcgni di una Angolare affe- 
zione . Qiiando fu giunto il tempo , che egli fi met- 
teflTe in viaggio pel fuo nuovo apoftolato , s. Gregorio 
gli confegnò una lettera , o fia un pubblico attcftato 
della fua legittima mifTìone * , nel quale dichiara di 
i-ga4J7- ' avergli , in feguito delle fue giufte e pie iftanze, nel no- 
me della fantiflìma Trinità , e colf autorità del Prin- 
cipe degli Apoftoli , il cui luogo egli occupava , con- 
ceduta la facoltà di predicare il Vangelo a tutte le 
nazioni infedeli , e di battezzare fecondo il rito della 
Chiefa Romana tutti coloro, che fi convertiranno al- 
la noftra criftiana religione ; e nel medefimo tempo 
gl'ingiunge di avvifarlo , fc alcuna cofa gli raancafTc ne- 
ceffaria all' efatta, e felice efecuzione dell' ardua imprc- 
prefa , cui fi accingeva . Ottenuta dunque in tal ma- 
niera Tapoftolica benedizione fopra le fue fatiche , e 
da fua Santità provveduto di molte facre reliquie . par- 
tì da Roma , e giunto nella Lombardia , fi prefentò 
al Re Liutprando , dal quale ricevè le più cortcfi ac- 

co- 
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loglieoxe *y Indi attravcfiiita la Baviera , andò nella Ainr. 7 1 5. 
riogia , ove cominciò ad efercitare il Tuo facro mini- 
Itero • QuaDttmqne la criftiana religione fode già fiata 

annunziata in qucfta provincia , e vi foiTc profcirata • 
almeno dalla maggior parte del popolo , al quale non 
mancavano alcuni facerdoti pieni di fpirito , e di zelo . 
che cfeguivano fedelmente i loro doveri : con tutto 
ciò vi era ftaia la fede generalmente in si fatta ma- 
niera alterata da alcuni f'aUì dottori , e v' erano tanti 
facri miniftri » che abbandonatili ad ogni iòrta d'incoa- 
tinenza > fi etano afiktto fcordatl del loro carattere « 
cbe agli occhi di uno zelante predicatore » rapprefentava 
an'imagine la più fìi&efta • fionifàzio a queilo fj>et« 
tacolo non fi potè contenere , e cominciando a decla- 
mare altamente contro la falfità della dottrina , e la 
fregolatezza de'coftumi , annunziò a' grandi , e al po- 
polo le verità della religione . Non Tappiamo qual frut- 
to ricavane in quefta occafione dalle fue prediche_-« . 
L'Amore della fua Vita, fenza darcene ulteriori notizie 
foggi ugne , che avendo udita la mone del Duca Rat- 
bodo , fi vide aperta la ftrada a predicare liberamehte 
U Vangelo nella Frifia> venuta Totto il dominio diCar-* 
lo Martello , e che ponatofi di fatto in «|oefta provine 
eia » e unitoli a s. Villibrodo » converti un gran numo* 
ro d'idolatri , abbattè i loro templi , e fece cdificaro 
varie Chiefe ad ufo de' nuovi Fedeli , Sappiamo aver 

. egli ftefTo partecipate quelle felici nuove alla hadcira.,» 
Ldcburga , e in quella occafione averla richieda di tralr- 
mettergli alcuni atti de* fanti Mariiri : Hd abbiamo la 
fiipofta d*£deburga , in cui ella fupplica il òanio a ri- 
petere plft volte rincmentO 'facrifiiio })cr l'anima di un 
fuo parente » e lo awifa di avergh mandato cinquan- 
ta foldi d*oro , e un tapeto d'altare. 

• Circa l'anno 719» nel quale il fommo Pontefice^ xr^T. 

■Gregorio diede a qoefto Santo la facoltà d'cfcrciiare Lettera 'i'tan 
rapoftolico minifieso ne'paciì degl'inledeli, fi ain>li<.ò ^''e^'^LfT. 

altresì Avakja* 
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JUm. 715. altresì a timediare ad alcuni incoaveoienti accadati nelf- 

Iftria y per l'ambizione di Sereno patriarca d*Aquileja • 
Quantunque do\yo l'eilinfìone dello fcifma , la faou Se* 
de volefTe , che fi rimetteirero le cofe full' antico pie- 
de , e Je due Chicfe d'Aquileja , e di Grado fi riunif- 
fcro come da principio in una fola , e quella fofle quel- 
la di Grado j con tutto ciò Gregorio II. ad Iftanza^ 
del Re Liutprando , nel cui dominio era fituata Aqui- 
leja , fi era lafi:iato piegare a trafiaettere il pallio a Se- 
reno » ma nello ftedb tempo lo aveva avvertito ad afte- 
iierii dall' invadere gli altrui diritti , ed a contemaffi 
di quella giurlfdizione , che avevano goduto gli ulti- 
mi hioi antecefibri • Sereno affidato fulla proteiione de* 
Longobardi , e fkftofb di quefto nuovo ornamento , non 
attefe alle condizioni, colle quali ^li era ftato conceduto 
dalla fanta Sede , e cominciò ad arrogarll quella giuriCdi- 
zione, che avevano goduto gli antichi vefcovi d'Aquileja, 
e confegucnicmente ad efercitare atti di autorità nelle 
dioccfi ornai foggette alla Chiefa di Grado , e fpecialr 
• mente nelle iibledclla Venezia • Donato » che ftdendo 
filila. <cytidfffc<B^ <3tado d ftepdtva il fuo gius metropor. 
-Sitano £dl*lftria » e fulla Venezia marittima , appellò 
al Romano Pontefice contro queila ufurpazione de' Tuoi 
diritti : i vefcovi della provincia , e il Doge di Vene* 
zia uniti con elfo lui, fecero fimilmente le loro rappre* 
fentanze alla fanta Sede contro 1' arcivefcovo Sereno . 
Gregorio afcoltati i loro lamenti , ed olTefo dell'arro- 
ganza di quello prelato , cui conobbe fpecialmente fo- 
mentata dall'onore compartitogli da lui ftcfib , nel con- 
cedergli l'ufo del pallio , gli fcrìfle d^nna maniera a& 
fai rifentita » facendogli coooTcere la Tua ingratitudine 
oell'abulàrfi di «n favore ricevuto dalla fiinta Sede» 
e gli comandò anToIutamente di non eftendere la.fiu 
giurisdizione fuori del dominio de'Longobardi • ictimao» 
dogli , quando non defiftefiè dal fuo temerario attenta» 
mo , di facgU icati^ la pena della foa difubbidicnza. 
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c ingratitudine « . In quello medefimo tempo rifpon- Amn. 71 5. 
deodo a Donato » e a' Vefcovi della fua provìncia , dice Scc, 
loro-, che fervendoli dell'autorità annelTaarfuo carat- tD^nduiM,7* 
tere , colla quale doveva confervare a ciafcuno i loro 

diritti , aveva già comandalo a Sereno di riftringerli 
dentro i confini della fua provincia , e gli eforta a rc- 
Mcrc alla Aia fuperbia , quando ofaiTe di avanzare nel- 
le loro dioce/i la Tua giurirdizionc . Qiiella lettera è in- ^p^j^^j ny,^, 
dirizzata ancora al Doge Marcello, e al popolo della /cf/.w^»'/ m/. 
Venezia, e dell'Iftria • . **'xxxir. 

Se Liutprando fi molTe a fomentare la cupidigia , Ribciiione'de!. 
e rambiziooe, ficcome di quefio vefcovod'Aquileja , co- siciU'.Mor- 
me in altro tempo fi era volato far giudice di Adeo- 
dato di. Siena per notivi di politica , quafi che tcmeflè 
fu la condotta de' vefcovi efifienti ne'dominj dell'Impe* 
radore , oltre che non era queda una ragione fufficien- 
te o per fomentare le altrui paflìoni , o per avocare 
a fe ftcflò canfc , che non appartenevano al fuo (òro ,* 
la prcfentc fituazione delTlmpcro , fpecialmcnie nell'Ita- 
lia , non gli poteva dare alcun ombra di fofpciio jier la 
fìcurezra dcYuoi ftati . icone fcmpre cfpofto a gl'infuL- 
tl .di nuovi nemici , che vedendo la corona già da gran 
tempo foggetta all'arbitrio dell'mcoftante milizia , e all' 
invafiooe del più forte » pretendevano di avervi diritto » 
non che penfar a ricuperare le provincie da gran tem- 
po perdute, poteva appena difendere quel poco , che gli 
rcftava , anzi la fua fteffa perfona . Mentre era impe- 
gnato co'Saraceni , che flringevano d'aUldio la regia cit- 
tà di Coftantiiioj)oli , perde la Sicilia per la ribellio- 
ne del patrìzio Sergio, il quale credendo inevitabile la 
caduta dell'impero fottole poderofc ibrzc del Calit'oO-- 
mar, aveva oflSrrta la corona a un certo Baiilio figliuolo di 
Gregorio Omagnlo, e lo avea fatto proclamar Impe-* 
radore. Egli è vero, che reftato vincitore de* Sarace- 
ni, e cacciatigli fuor dell'Impero , per mezzo di Paolo 
fuo archivila , cui conferì il titolo di patrizio, cdiDif»' 
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Ann. 715. ca della Sicilia, fi era vendicato di queft'aflfronto colla 
morte de*rìl>eUi ma queft'anno 719. il già dcpofto 
I Thttf, Imperadore Artemio Aoaftaiio , follecitatc dalle orerie 
jsjiceta Silonitc a rimontare fui trono , invitò Ter- 
bele principe dc'Bulgarì a venire in fuo roccorfo , e con 
una uuiiicrofa armata di quelli Barbari fi i)onò alla__» 
volta di Coflatninopoli . Leone ritrovò la lua Ccurcz- 
2a unicamente nella fedeltà de'cittadini , i quali prefe- 
ro le armi in fua difcfa contro Artemio : laonde i Bul- 
gari vedendo difperata Timprefa , fi liberarono da ogni 
impegno , coufegnandolo vivo nelle mani deirimiiera- 
dorè » il quale nel fuo fangoe, e con quello di alcuni 
luoi complici eftinCe il fuoco della ribellione • Ma que« 
fie piaghe , che di tratto in tratto fi fcuoprivano neil* 
Impero , ne indebolivano il corpo , e dimenavano qtum* 
to cattiva ne folte l'amminiflrazione . 
xxYnr. tempo appunto, che corfe di mezzo fra quefte 

NafcitadiCo- (^uc ribellioni » , cioè nell'anno 718. era nato all'ini- 
AambioCopro- pej.jjjQje ^^el figliuolo , che gli dovea fucccdere nel 
a ìiiethf, fug' trono , e che lo dovea fuperare nell'empietà , e nella 
irreligione , e perciò giuftamente da Teofane » con frafe 
enfatica , chiamato precurfore dell'anticrifto . Per rende- 
re più folenue il Tuo fiattefimo, fti difièrito ai giorno 
nel qaale la fua itiadre dovea eìfer coronata Augufta: 
pertanto a'a i . d'Ottobre , colla tefta ornata per la pri- 
ma volta dell'imperiai diadema, iifcl ella di palazzo ac- 
compagnata da un numerofo corteggio de'primi uffizia- 
11 della corte, c feguitaia da un immenfa moltitudine 
di popolo , fi portò alla gran Chicfa di s. Sofia , ove 
ritrovavafi ancora il fuo conibrte Leone Augufto , ed 
ambedue pafTarono al battiftero . II Patriarca Germano 
fece la funzione d'immergere nel facro fonte il neona* 
to Prìncipe » cui fu pofto 11 nome di Coftantino . Sem- 
bra , che Iddio volefle dinioftrare in quefia occafionc 
l'alto difprezzo , che avrebbe un giorno empiamente^ 
qusfto aUoM tenero bambino , dimoftvaio perla religio- 
ne. 
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ne , e per le cofe più ùm , pefmeuendo , che nel tem- ^nn. 715. 
]io di qnefta folenne fnnasione imbnttaflè il facro fon- 
te» donde gli veone il foprannome di Copronìmo: U 
Tanto Patriarca certamente da sì impenfato accidente ne 

traflTc i più funcfti prcfagi , c prcdi/fe chiaramente che 

quefto Fanciullo avrebbe un giorno fatto un gran male 

alla Chicfa » , FolTc piaciuto a Dio , che egli iì foiVe in- , Tie^^k f^, 

ganiiato: ma la fua predizione, come vedrafH nel prò- jjs. 

fcguimcnto di quefta Storia, noii fu clic troppo vera. 

Con tutto ciò , qnafi che fi pretcndefTc di accele- ■ ■ 
rare quella calamità alla Religione , e perchè quefta fn- "^^^ 7»o. 
nefta iliade di mali fi poteflè dire accaduta Totto il Tuo ^^^*^ 
Impero, Leone fi affrettò di collocarlo fui trono , o Morte d«iCM 
nel giorno follcnne di PaTqaa delTanoo 720. gli fece iii»On«r. 
dal patriarca Germano imporre la corona imperiale , e 

10 dichiarò fuo collega . Poco prima , cioè nel mefe di 
Febbraio di qucfto mcdefìmo anno aveva ceflato di vi- ^ 
vere uno de'maggiori nemici dclTlmpero il Califo Omar , 

11 ijualc tre anni indietro aveva fatto tremare il popo-^ 

10 di Coftautinopoli dentro la (ha ftefTa città • I crilli»* 
ni , che Ti^vano nelle prorincie foggette al fuo vafto 
dominio > erano rimafii libefi colia fua morte da nna 
de'loro piè tei nemici . Oltre quel tanto , che fi è ve* 
duto altrove aver egli operato per far loro abjurare 1» 
religione di Crifto , gli aveva ancora privati di un gran 
numero di Ciiiefe , e di monaftcri . Avendo cflì avuto 

11 coraggio di ricorrere al fuo tribunale contro il facri- 
lego attentato del tuo prcdcceflòrc Valid , che aveaj- 
levato loro la principal Cbiefa di Damafco , per con*- 
▼ert'ida in nna moft;hea» e dì prefentargli il trattato di. 
Kiiled > finendo il quale erano convenuti- di ai^renderfi. 
colla condizione erpoeffa » che fòlTero mantenuti in po^ 
Mq, delle loto Chieiè i Omar offrì di nuovo , perchè, 
fii tassSkto , qne'quaranta mila danari , che Valid ave»: 
va prrjmefso loro in ifconto. Poiché e0ì dettero giufla^ 
nMute fu la negativa » fi uovarooo tra'Mufulmani al^ 
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culli fofifti , che Jesarono facilmente d'imbaraizo II O- 
Jifb » dicendo : che il trattato di Kaled rigaardava fol- 
tanto quella parte della città » che era venuta a pat* 
ti , c non l'altra , che era ftata prefa a forza . Il |>cr- 
chè Omar non oftante la prefcrizionc , che militava ki 
favore de'Criftiani , ed eftendeva il trattato alla città in- 
tera , non folamcnic non reftitui quella Chiefa , ma con 
fue lettere comandò di più , clie abbandona (fero le al- 
tre ancora, e volle che fi coraprendeirtro in quello nu- 
mero altresì i monafteri , con gli oratori anneflì a i 
medefiml : infegoando loro col fatto , che Tagoello dee 
fempre perder tutto , quando ha il coraggio di (àr va- 
lere le fue pretenfiooi contro del lupo . 

Egli ebbe per fucccHore nel Califato il fuo fratel- 
lo Yefid , fotto il quale i Saraceni diedero una terribi- 
le rotta a Turchi , e dalle Spagne palfarono nella Fran- 
cia . Chilperico era morto quefho medcfimo anno 710. 
dopo che la forza, c il valore di Carlo Martello, lo 
avea finalmente ridotto a vivcrfene lungi dal governo > 
tra le delizie di una vita privata. Hudpne duca dell* 
Aquitanla > e della Gnafcogna fi era con eflo unito • 
ed ambedue l'anno icorfo fi erano mefli in marcia per 
abbattere la potenza di quel fuberbo miniftro ' . Ma 
quelli éffendo venuto loro incontro , avea fatto un or> ^ 
ribil macello delle loro truppe , e corretto Cbilperìco 
a rifuggiarfi con Eudone di la dal fiume Lira : e quin- 
di profittando delle fue armi , giunto fino ad Orleans 
avea intimato a Eudone di confcgnargli nelle mani Chil- 
perico , o d'afpettarlo ne'fuòi ftati , ove vedrebbe il 
tutto melTo a ferro , e a fuoco ^ e queftc minacce » 
che facilmente indnlTero Eudone , a far quanto da Im 
fi chiedeva » avevano aflicurato per fi;mpre la fortuna 
di Carlo Martello « il quale allora fi vide nello ftcfib 
grado di potenza» nel quale era (lato già il fuo padre 
Fippino • Per la morte di Clotario accaduta nel tem- 
po della fpedizioue » di cui pasliaoio ; e pec quella di 

Ciiil- 
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Chilperico Aicccduta in quefto medcfimo anno , rcftò Ann. yio, 
adunque padrone alToluto di tutta la Francia . Con mt- 
to ciò fcguiiando le veftigla del fuo padre , non volle 
aflìimere il titolo di Re , ma chiamò a cuoprire quella 
dignità Teodortco IV. figliuolo di Dagoberto III. fo- 
pranoominato Chalenfe dalla dimora, che aveva fatto 
nel monaftero di Challes . 

Eudone nel facrificarc il fuo alleato Chilperico ali* segMUu'vie. 
ambizione di Carlo, aveva dovuto cedere alla nccefli- toria di EjKh»» 
tà de' tempi , che non gli permetteva^ di farfi un nuo- «>«co»o«»S«- 
vo nemico , mentre ne aveva già degli altri uguaU 
menic Tormidabili , cui non avrebbe potuto refiftere , 
fc non rifparmiava tutte le Aie truppe . 1 Saraceni , che 
avevano occupata la Spagna , e confinavano co* flioì fta* 
ti • non potevano tenerfi in ripoib ; e volevano unirci 
al loro impero tutta la Francia • Eudone doveà elTere 
il primo a batteri! » e a provar le forze delle loro ar* 
mi . Eflì avevano già pa flati i Pirenei , ed occupata Nar- 
bona , quando nell' anno 721. col maggior nerbo delle 
loro forze fi portarono ad aifediare la città di Tolofa , 
c minacciarono tutta la Guafcogna , e l'Aquitania . Fu 
adunque per difendere i fuoi ftati coftrctto ad opporfi 
a queilo torrente impetnofo , e a metterfl in campo per 
marciare contro di loro . Incontratili i dne eièrcltl > fl 
diede la battaglia , e le fne poche truppe li batterono 
con tal bravura contro quella moltitudine di barbar! 
nemici del nome crifliano , che medigli in fuga , ne 
riportarono una delle più fegnalate vittorie , e levaro». 
no la fperanza di poter in quefta parte dilatare i loro 
confinì a que* pociii « che fopravvillèro alla fatale gior- 
fiata . 

Il gran numero de* nemici , e lo fcarfo numero 
de* foldati , che militavano fotto la condotta di Hudo* , . 

Vt » fecero che quefti riconofceflè la vittoria da una^ 
fio^olare aflìftenza del Dio degli eferciti : Egli fleilb 
ne diede awiio al fommo Pontefice Gregorio afièren* 
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Avtt, 7Z0. > quella gioruata erano morti trecento (cttinti 

cinque mila $araeciii , fc pure non à corrotto il teflo 
di Aaaftafio , c de Tuoi non ne erano periti più di mil- 
le , e cinquecento . Indi foggiugnc , che prima dellaj 
battaglia aveva ratio dividere in minutiflìmi pezzi quel- 
le tre fpugne , clic l'anno icorfo gli erano ftate rega- 
late da lua Santità , c che avevano fcrvito alla fua mcn- 
ùt , e diftribuiti quc' piccoli frammenti a' foldati , nef- 
funo di quanti gli avevano prefi era reftato ferito nel 
combauioiento . Cofa foifero quefte ipugne , cbe aveva* 
no fervilo alla idenfa del Pontefice , e come tante re* 
liquie erano fiate didribuite a* foldati, non fembra apri» 
ma vilU fàcile ad intenderà. Fino ne' tempi più remo- 
ti Tappiamo eflerfi ferviti di quelle i Greci , e i Roma- 
ni per lavare , e ripulire Jc loro menfe : ed Omero ap- 
prelTo i Greci , e Marziale , e Cicerone , oltre molti 
altri fcrittori ne fanno tcftiraoniaiiza apprefTo i Latini . 
Che i fommi Pontefici ancora ne faceiìero ufo nello 
loro tnenfe , non è ìinprobabile , ma ben^i improbabile 
mi fenkbra ropinionc^ del Pagi , cbe ba creduto parlarfi 
in qnefto luogo da Anaftaiio di limili 4>ugne che fer- 
vi vano air ufo profano della menfa pontificia . E per- 
ciò credo doverli abbracciare la fentenia dell' erudito 
t J>eat/ut.Àl' Irrelato Gio; Battifta Battelli ' , il quale è d'opinione 
ur.eaf.frj.tt» ^j^^ quefte fpugne follerò ufate dal fommo Pontefice nel- 
la facrai menta per rij)ulirc i vafii , che avevano fcrvi- 
to al divin facrifizio , le quali perciò dovevano elìèr 
riputate facre , e venerale come alireitanic reliquie j 
in quelU m^i^ra aj^punto , cbe erano venerati queVp- 
li t. c)be da' Rimani Pqnteficii fi. ponevano fotto la coii- 
felfioue di s. Pietro » e qnelle chiavi rammemorate da 
«• Gregorio Magpo ^ neli qiiali s^inXerivano al4ani fram^ 
mcsnti di limatura delle catene del medefimo apoilolo * 
Sknd^di Ro* ^ Padre nella balilica confacrataa Dio in*^ 
f^^^ onore di qucfto gloriofo principe degli Apoftoli , aveva 
^(;lj;bj^tp a^^vWQ ^c^' àsmo, 4 i cin^t^ d'Apri? 
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le im Sinodò coli' mtmento di ventidtie vefcovi , e di Ann. 720. 
tkttni preti , e diaconi del Tuo clero > tier rimediare &c. 
« liarecchi gravi Inconvenienti , la maggior parte de* 
quali riguardava il matrimonio . Nell'allocuzione , che 
egli fteflb fece a* vcfcovi , diflTc : clTer giunto a fna no» 
tizia, che varie perfone domicialite nell'Italia , ofavano 
di congiungcriì in matrimonio contro le leggi dclla_-» 
Chicfa con femmine conlacrate a Dio , 0 congiuntclo- 
ro di fangue , ed aver perciò deliberato di levare si 
^rave Icandolo , ciò che di fatto efeguì colle leggi, 
che pubblicò in qae&o Sinodo * , e che foiiò cootenote in , Tomjsjcwe, 
XVII. canoni • I quattro primi prolblfcono Cotto pena dì i«f.i4Stf> 
anatema il contrarre matrimonio con una donna » SI 
cui marito fofTe palTato all' ordine del facetdozio , o 
del diaconato , e Che veniva perciò chiamata presbite- 
Ttffi , o diaconefìa j con ima monaca , o colla com- 
marc . Ne* fette fcguenti, fotto la medcfima pena, fi vie- 
tano Umilmente i matrimoni colla cognata , colla ni- 
pote , colla matrigna , colla nuora > colla cugina , ej 
con quallivoglia parente , e fi fulmina l'anatema con- 
tro coloro , che rapiranno una vedova , o una vergi- 
ne per unirla al loro talamo • Quindi fi condannano 
quei , che oferanno di appUcarfi alle vane ^ille degli 
Indovini , o con pregiodizio delle lettere Apoftoliche 
fi ufurperanno gli altrui fondi , e quel chierici , che fi 
lafcieranno crefeere le chiome . Vi fono tre canoni , che 
riguardano un certo Adriano figliuolo dì Efilarato , il 
quale contro il giuramento predato alla Sede apoftoli- • 
ca , fi era congiunto in matrimonio con una diaconellà 
chiamata Epifania , e lo dichiarano anatema inficme^ 
colla moglie , e co' comj)Iici del loro attentato . La 
fottofcrizionc del fanto Padre è feguiia da quella di 12. 
vefcovi , di quattordici preti , e di quattro diaconi. 

Nell'apertura del Sinodo I vefcovi avevano dichla* 
rato doverli imparare dalla comunione de' Pedell chinn* 
^e celebrava matrimoni contro alle leggi della Ghie- 
fa, 
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Ann. 720. fa » Romano , Longobardo , o dì qualunque nazìoo«j* 
^c. ^o'' fi • ^ '1^' fanto Padre fi muoveffe di fatro 

a celebrare qucflo ( oncilio per riguardo agli abufi , che 
erano tra i I.onj^obardi , ce lo pcrùi; cono le k gg; 1 ag- 
giunte Taniìo icguente al loro codice , nelle quali il 
favio princijic Liutprando proibilce a lutti i lìioi fuddi- 
ti il congiungerfi coii una femmina , che mediante la 
mutazione dell* abito aveffe abbracciato lo fiato relir 
giofo , 0 daTuoi geuitorì foife fiata offerta a Dio, quao* 
tunque non avelie ancora ricevuta dal iacerdote la fin 
Icnne confacrazione . 11 fommo Pontefice Innocenzio I. 
iif*'***'*^ nella Tua prima lettera a Vittricio « aveva diftinte due 
forta di vergini confacrate a Dio j altre che avevano 
già ricevuto il facro velo in ftgno della loro profcf- 
fione , ed altre, che quantunque avellerò già manitc- 
ftato il loro voto di jKTpelua callità , con tutto ciò 
non erano ancora iUtc velate . San Leone liinilmente 
* fcrivendo a Ruftico * parla di due Torta di vergini , al- 

tre gli confacrate a Dìo, ed altre nò : ed ambedue^ 
quefti Pontefici ufano mìferìcordia verfi> le feconde» 
Aggettandole » in cafi> che mau^afiero al voto • pattando 
alle nozze » unicamente alla penitene per la colpa 
commefTa : ma riguardando però nel tempio ilefib co- 
me nullo , e ficrilego quel matrimonio , conforme da 
noi in altro luogo è ftato oifcrvato . Palla quindi Liut- 
prando a proibire i matrimoni tra pcrfone congiunte 
di fangue , o d'alTìnità , e ftabilifce la pena pecunia- 
ria , cui reftavano foggetti i tralgrellòri di quelli fuoi 
ordini conlen^ti nel libro quinto delle Aie leggi . 
T^^ì>tJo,^ ^* » «sii in quefto medefimo anno pen- 
dei Goi^ di ÙL& ad arricchire i fuoi fiati colle preziofe reliquie dell*. 
• infigne dottore della Chiefa , c vefcovo d'Ippona s. Ago- 
ftìno. Poiché i Saraceni fi erano impadroniti della Sar- 
degna» ove già da gran tempo era fiato trasferito il 
facro corpo di qucflo glorlofo Santo , e commettevano 
i più orribili faaikgi couuo i luoghi cooiacrati a Dio , 

pro- 
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IM-ofanandone la macfl.ì j Liutprando avvilato del peri- Antt. 710. 
colo, in' cui fi ritrovava quel facro depofiro efpofto al- ^c. 
le ingiurie degrìnfedelì , <iie facìlmeme lo avrebbonp 
potato confegnare alle fiamme » vi fpcdì ale»» legaci-^ 
con ordine di riooperarlo a fòrza di regali dalle mani *' - 
di qne' Barbari. Qaefti efegairono feliceniente la loro 
commiflioBe : fhrono trasportate le iàcre offa del Tanto 
Dottore a Pavia, e dal pio Sovrano onorevolmente col- 
locate nella Bafilica di s. Pietro /w cae/cf aureo , annef- 
ad «11 monaftero da lui ftcnb fai 10 edificare iiiori 
delle mura di qucfla città . Paolo Diacono » , e Beda » , ^ 
che viveva in quello incdefiino tempo , ci fanno fede 
della verità di qnefta iratlazlone , quantunque non la- 
dichinp l'anno precifi»» In coi accadde? «nel i^f.e^ 
lebdo flato ritrovato nella ^deCM Chiefa im movi- 
mento » In cui era racchiufo il Cor]>o d^ Santo » & 
creduto , che foffe quello del fanio Dottore 

Mentre ncll' Occidente fiiccedcvaìTO -quelle cofc , XTYIV, 
nell'Oriente fi andavano preparando le armi per fare ne^'écciwadt 
«na delle più functte guerre alla Chiefa . il comun ne- Giudei «onn* 
mico del genere «mano volendo sbandir per fcrapre da 
tutte quelle vafte provincie la v€r«i religione di Cri- 
fio , aveva difpoflo di fervidi in quefta fatale imprcTa 
dell'opem de*più fieri nemici del nome criftiaoo»^uali e- 
rano i Mnfiilmani , «d i Gindel . K render più baldanzo- 
fi qaefii ultimi ,cra compatfo nella Spagtia > un falfo prò- ^ul^^fj'J^ 
feta , e un vero im;)oftore , il quale fpacciando d'edere 
il fig! uolo di Dio, e il defidcrato Mcflìa , aveva ingan» 
nato un gran numero di hbrci , che preftando fede al- 
le fuc j>aroIe , avevano abbandonati tutti i loro beni , e 

10 aveano fcguitato nella Siria , ove era andaro a rifti- 
giarfi , e ne traeva molti al fuo partito ♦ . 11 male che 
prodnceva coftoi non eficndendoiì fuor della nazione^ ' 
Ebrea Tempre lànatica , e cicca imciò , Che riguarda 

11 Meflìa , non |)oteva cagionar gran tnalealla Cbiefa^ 
sna il temerario , e (àcrileìgo attentato di un'altro ^i'h- 

Cmin**/Mi. « Pp dco 
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Ann. 710, ^ nativo di JLaodicea , la mife in ma eftrenui agititi 
zioiie • Si era coftttt portato a Tibeiiade • diveiMta do* 
po la diftrnzkme di Geralakinine la priocipal lede de' 
capi del Gitxiairmo , ove avevano foiidata uia cetcbre 
accademia , dalla qaale ibrtì la Mrfua , e h grand'ope* 
ira de'Mafsorcti , e colà perfettamente ammacftrato 
nelle loro fui>crftizio;ii , aveva tonnato il d,{lgno di 
combattere la religione criftiana . Non potcnuo »ar ufo 
della ragione, di cui n'era affatto fprovviflo , pensò ad 
andar via di fatto , e giacché gli Ebrei , co' Mi>- 
lulmaoi conveutvatx) neiraccufarci dTidolatria , a cagiO* 
ne del relistoTo esito , cbe preftiamo alle &cre ima- 
gini, volle contro di noi anmrè la cofloropoceasa* 
Portato^ adunque alla prcfensa del CaUfo Yefid» eap* 
ftjKiffiittaiidol» deiha Tua leggerezza , fi vantò Corata^ 
inente verfato uclki diviiuzione , e neiraftrologia , e 

10 afficurò clic avrebbe per lo fpazio di trent'aiflii nell* 
afilueuza di tutti i piaceri pofscduio il trono , folo che 
iì folle determinato a fpedire foUecitamentc per tutto 

11 Tuo vafto Imiterò una lettera circolare, in cui or- 
dinaire a tutti i governatori di Icrare dalle Ctikii' de* 
criftianl te ima^iii , cbè vi fi trovarm o dipinte fui 
ksDo, 0 fatte a moùko nelle nmrasMe» o pofte iw*vafi fa- 
cri » e negli ornamenti deJTaltare» o in 4;ixal fi vogli» 
altro- Inogo » ftnza efcludcr neppur qvclle , che lerviva- 
no di oroamento alle città r 11 vano princij^e ingannati^ 
dalle parole dell'aftiito ebreo , e da'falfi principi della 
fua folle religione, che condannava come iciol.iirleo il 
culto delle imagini , preftò f^^dc alle Tue paiole , e-> 
fpedi immediatamente un ordine efprelTb in tutte le Pro- 
vincie del Tuo vafto dominio , che lb;ìero levate tutte 
k facre imagi ni * Un comando si inafpettato-, e taotOf 

' Bifointo mife nelbi maggior eofternaionè gli amitti de* 
1^1» : la religione , e il ri^etM^ dkfvmo' a qneffi i** 
cri monumenti y che mentre ricMitaMvano alla mente 
^ di clii le vcneoava. Vide» é«^iù gradi Brel d^l Cri- 

ftia» 



UiyitiZtìU by LjOOgle 



Limo CiVQjr AVTiftHO sicowDO* 29^ ^^^^^ 

ftiaocliiiio , tacitamente fuggerivan loro i mezzi di ghi- AnmI 7x0^ 
goere, imitandoli , alla beata eternità, gli riteneva- 

no per ima parte daircfc^uir (quell'ordine facrilego : e 
per l'altra temevano , che non rifoivcndofi ad ubbidi- 
re , avrcbbono concitato lo sdegno de' governatori ad 
una fiera perfecuzionc nella Chieda . Con tutto ciò |>rc- 
vall'e in loro l'amore della Religione} e vollero piuiio- 
ilo abbandonare le loro abitazioni , e ritirarfi , che pre- 
lUr le mani aU'efecazioiiedj si empio comando i e pei^ - 
ciò ] governatori dovettero fervirli deiropera de'Gio' 
del» e de'MuruImani , 1 quali in fegno di trionfo, con* 
regnarono alle fiamme le facre imagini di legno , e fcro- 
fiarono le pareti delle Ghiere, nelle quali erano dipin- 
te . Qiitfto non fu che un piccol baleno di quella ter- 
ribil lempefta , che doveva ben prefto mettere a foq- 
quadro rorienic crilliaiio . Due anni e mezzo dopo la 
pubblicazione di qiicfto edillo , cioè nel 724. Yefid, noa 
ollante le vane promeflè delFebreo ingannatore , mori « 
11 fno Hiccefibre HeTcam permise a'Crìftiani di rimet- 
tere k Imagini in ^'luoghi , ne^qaali erano fitte le- 
vate 9 ed elfendo dopo di lui montato ùd trono Valid 
figliuolo di Yefìd , qiiedi fece le vendette del Tuo pa- 
dre contro il facrilego giudeo» oondaanandolo ad un ob> 
brobriofa morte « , i T«m.7.cw«, 

Se Leone irapcradore non avelTe già nel fecreto del r^S- J.^- 
fuo cuore abbracciato quefto errore , fi potrebbe credere. Legge dì Le#* 
che in kguito de* riferiti avvenimenti s'inducelle a co- »«. contro 1 
mandare , che tutti i Giudei , che dimoravano ne' fuoi mwumìÌì* * 
ftati, fi prefentaiTero alla Qiidà» per ricevervi il batté- 
fimo. Cbe ufciflè queft' ordine aóblutamente dalla, cor* 
te, ce lo attefta il Croooftrafb Teofane ibtto Tanno 722.9 
ma non ci dice il motivo , che ebbe quel Principe , 
di far un paHb cotanto avvanzato , e contrario aU^ 
ilabilimenti de' Canoni « e del Vangelo • Solamente 
oflcrva 5 che c odoro 5 come naturalmente fi i>otea Aip- 
pone^ rijHitaudofi contaminati da una cerimonia, cui 

Pp * non 



Digitized by Google 



^ 500 IsT&Arit EctMSiàtTieà 

Amh. 710» foggetuvano che per fòrza » ricevuta it tava»^ 

ero della rigenerazione fi purificavano > non alrrimen* 
ti , che fe fi folfero accodati ad una cofa immonda ^ 
e quando dovevano prefentarfi al facro altare 5 per ri- 
cevere i divini mifteri , vi fi accollavano col venire^ 
ben pafi^iutOy per dimoftrarc l'alio difj)rc2^o in cui 
tenevano i noftri facrameuti • Nella legge di cui par- 
tiamo 9 etatia compreil altresi i Moutaaifti ». e qneùi 
più Gnatici de'Giiidei , vedendoli coftretti ad. entrato 
nella Chieiii ^rpaeciarono come un» delk loro profezie , 
che fi^bbono morti» ie it fbfle voluto tentare dì bafe^ 
* tezzarli : e di fatto ricevuto il battefimo furono tautoi 
ftolti , che preiefcro di verificare la fpacciata predizio- 
ne , e rinfcrratifi nelle loro fiuagoghe d'iniquità , vi po^ 
fcco da fe flcfil il fuoco , e fi lafciarono confumarc per 
un eccello di follia . Il Padre degli ecclefiailici annali 
pretende , che quefto racconto di Teofane fi debba in- 
tendete de'Manichei da Ini chiamati Montanlfti , per* 
chè abitavano ne'monti lungi dalle dttà » quail che Te» 
i^e Greco Scrittore aveflfe potuto aver riguardo a queflr* 
etimologia latina > e ne adduce per pruova , che i Monr 
tanifli avendo una volta ricevuto il battefimo , nonpo«* 
levano cfTere ribattezzati , ficcome lo potevano i Ma- 
nichei , che negavano qucfto facramcnto » Ma il Padre 
t Xst, mi Combefis » ha dimofirrato l'inlufFiftcnza di quella fiip- 
• pofizione , provando, che il battefimo de'Montanifti noa 
era riputato valido a cagione del loro errore circa ia^ 
Trinità , e cicca lo Spirito Santo* . 
m Riguardo a* Manichei «Tlmperadore- tanto fu lonta» 

à^ t^ no à»l parfcgttitarli, che anzi da uno de' loro capi in- 
gannat» » laicio loro tutta la liberta di lempre più di- 
latare remi>ia fetta* Si è veduta jsk altro luogo l'ori- 
gine de*Pauliciani/li nuova propaginc de'Manichei nata 
fono rimi-)ero di Cofbntc , e fi è veduta la morte del 
loro c.Tpo CoAantino , lapidato dal fuo più diletto difcc- 
l>ola Giulio . 11 miniilru incaricalo allóra dclVefccuzio- 

nc 
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tic degli ordini Imperiali contro qiiefti perfidi eretici » 
Tolendofì imprudentemente imiiegaare a difputare fu: ^ 
dogmi della fede , reftò quafi fenza accorgerlène irabe» 
vnto dcMoro errori ; e dojx) d'clTerlI trattenuto per la 
fpazio di tre anni a Coftantiiiopoli , fc ne ritornò nclL* 
Armenia , e unitoli al fopramcntovato Giuflo , fi fece 
capo della pcilifcra fetta, mutandoli il nome di Si- 
meone in quello- di Tito • Eratio api)ena (lati tre anni 
iofieme i due iinpoftori » quando toforfe ira di loro una 
fiera difpnta ùt fiotelligeaza di un^^Ob di s.PaoIa, che 
ioafprl altamente i loro animi . e ìfldudè Qjoiio aric- 
conere ad un vefcovo cattolico » per averne la fpie- 
gazione, accufaudo Simeone d'inganuare il po|)olo . 11 
vefcovo fi credè felice per quefta fcoperta , e ne die- 
de avvifo alla Corte : laonde Giulliniano , che allora 
fedeva fui trono di Coftaniinopoli , fpedi ordine , che 
foffero arrecati i nuovi Manichei, e condannati alle fiam- 
me coloro , che avelfeto oftinatamente perreverato nell' 
empietà . 11 refcritt» fu efeguito con tutta il rigore ». 
e no foto per nome Paolo sfuggi il meritato gafiigo 
tocchè baftò » perchè oot» reftallè in quelle fiamme coi^ 
fumata l'eceHa . Lgli aveva due figliuoli Genefio » e 
Teodoro , e ad efiT; ingiunfe di- far gente pelfuo parti* 
to ; fi erano ambedue applicati a feminar fta que'rozzi 
popoli dell'Armenia la loro zizanJa , quando pretenden- 
do ciafcun de due di aver ricevuto ad efclufionc deli* 
altro la grazia dello Spirito Santo , fi acccfe tra effi una 
difputa sì fiera , che ne giunfe la nuova a Coflantinoo 
poli, e Gcfìe^o ibprannomtnato-Timoteaebbe ordine dair 
Imperadore di portarli alla Corte . 

£gU fu chiamato dal patriasc»» che fi crede elTe»» 
le flato s. Germano , a render conto della fua fede ; 
ma feppe talmente Dchermirfi , che non fu polTibile il 
poterlo convincere di eiirore. Meritano di efieie infe- 
rite in quello luogo le Aie rifpofte , perchè fi vegga fiu 
davo può. giugficcc la. malizia « e la ixode degli ereti- 
ci^ 
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Ahm. 710. • prima ioterfoga2ione , che fece il pttriaftt 

^c* ^ * motivo avcITe abbaodotuita la fède orto* 

doffa » • non adoraire la croce : cui rifiioCe Tailuto ere* 
tico, con un anatema a chi ncs^nva la fede onodofTa , 
e non adorava la Croce , Ma per tede ortodolTa inten- 
deva coftui i Aioi perverfi errori , fìccome il nome di 
croce era da lui applicato allo ftciìb Crifto , confiderato 
nciratto di tenere le mani llcfe in forma di croce . Si- 
milmente interrogato i)€rchè non venerava la madre di 
Dio , ii{\yoCe z anateny a clil non venera colei » nella <)tta- 
le è entrato 11 Verbo » aUiKlendo con quefte parole alla 
celcfte Gerafalemme* il pattìarca maggiormente lofi- 
flendo gli domandò iier qual motivo non fi accodava 
a partecipare del corpo , e del fangoe di Gesù Criflo^ 
-che anzi raanifeftamente Io difprczrava ? E colui fulmi* 
nò un folcnne anatema a chiunque non partecipava, O 
xiifprezzava il corpo, e il fangue di Gesù Crifto, al- 
ludendo alle jìarole mareriìli , e non già allo ftenò cor- 
po , e fangue del divino Redentore. Fu fìmjk la ri4x>- 
ila che diede alle ultime interrogazioni , nelle quali par* 
lò 11 patriarca della Chiefa » «delòatte&no, a]>plicaQ* 
dk> il perfido eretico h prioia -di qoefie voci alla fiia 
joonventicola , e la /econda allo (le nò Crifto , il -qnàh 
aveva detto di effcre un fónte di acqua viva. Penante 
il patriarca , che credeva di parlare con un «omo fin- 
■cero, nè poteva fupporrc Tante reftrizioni mentali , e che 
fi facelTe un ufo atl'uio materiale delle parole , nonio 
]X3tè convincere di alcun errore j laonde Genefio, quan- 
tunque infetto de'più pravi Icntimenti, ufci come trion- 
fante dall'cramc , edottemirodairimperadore unofcrit<- 
to che teftiicava la fincerità della fua ^ede » ne ri- 
hJ'VamL tornò al ^'paelé^ e pafliio a MaoaaaU nel dominio 
Tom. i6. Biu, de'SaracenI , fi api^oò con maggior ardore a dilatare la 
tto^S'';^*' ^ctta * e noi vedremo nella Storia dei feguente 



75<). e- 7tfo. 
XLII. 
S. Boaifjzie 

KSr. •* ■ cte. 



XLII. fecolo i gran progreffi, che ella vi fece, 
in^'i^'" mIt ^'"^ » cJk ÌA tal nameca i aenicl delh 



Digitized by Google 



LtBEO Clir^VAMTBtlWO tBC«llDO. $0$ 

Cbicik fi adopravano neU'OrìcDtc per involai le il facro Amujxo» 
depofito della fede , ed intradervi In Tuo loogo le fol- 
Ile delle loro fette : i miffionar; del ScttentriCMic fi 
atfattcavano per iTrndicare Tidolatria , e chiamar all'o- 
file di Gesù Crifto nuovi Fedeli . Erano gli tre anni 
che s. Bonifazio infìemc con s. Villibrodo {>redicava il 
Vangelo nella Frilia , t]uando quello fanio vefcovo ve- 
dendoli ornai avanzato ncir età , e |)erciò incapace di 
eicguirc dàttamente tutte le funzioni del fuo facro mi- 
■iilcfD 9 iiensò ad wcaikafiie U f«D conr>pagna ovU' 
poAolatc 9 t col confenfo de* difee|ioU lo eieflè pet 
§uo ùisceffùtc . Bonifazio atterrito al fttlo nome di ve* 
icovado y proteftò altamente dì c({cre indegna di fiiÙr* 
ad tn si eminente grado dell* ecclefiaftica gerarchia ^ 
efpofe la fiia età troppo immatura , come quegli che 
non era anche giunto al cinquantefimo anno , e final- 
mente vedendo che quefte ragioni non facevano aleu* 
na breccia nell' animo di s. Villibrodo , diiVe chiara- 
mente d'eifere flato fi>edito dal fommo Pontefice Gre- 
gorio a predicar la fede nella Geraanìa Orientale , ed 
eflere ftato foo arbitrio 11 fermaffi nella Frida» e per* 
cift dovere ornai portarÉ al luogo del Tuo deflino • 
Ne chiefe eoa tasta tlfaittionc la facoltà , che il fan- 
to vefcovo nor» potò negargliela : Allora egli li portò 
nella provincia d* HalTìa , e giunto in un luogo chia- 
mato Am.inaburh , o Omenbourg , coiivcrti alla fede 
i due fratelli , che vi comandavano , e con eflTo loro 
un gran numero di popolo , e vi fondò un monafte- 
ro . Quindi profègui il fuo viaggio verfo la Salfoiiia^ 
irella medefima prof ioda di Haìfia » ed ebbe la confo* 
laztom di iacaogliere h> 0gni parte il ftutto^della (Ut 
apoftollebc kbarìofe fatìcMe • Fu quofio taiit» copio^ » 
che fi credè In obbligo di dafoie coateusa al fomm 
Fontefice , per farlo a pane del fuo gaudio » e per 
confultarlo fopra varie dififìcoltà . Nella rifpofta , cha 
gli lece U ùAto^ Padjc« » la ian^icàr cortafeiacaic a ve* 
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Ann. 715. ^ Roma , ove avrebbono potuto meglio trattai» 

9cc» ' Sl> minione > . 

j fri/nuUim Fu accompagnato nel viaggio , che intrapieTe ts 
1^ mam, a& quella volta da alcuni fuoi difccpoli , tra quali fcmbra 
^ che tencHc il i>rimo luogo il giovine Gregorio , che fa 

poi vcfcovo d'Utrecht . San Bonifazio , quando nel 719. 
%À{i.s5.T0m. palsò per la provincia d'Haflla * , fi era acquiftato l'a^ 
*• ^» /V fello di quedo nobii giovane figliuolo di Alberico , e 
nipote dì Adela , o Adule figlia dei Re Dagoberto ; men- 
tre eifencb arrivato a Falz vicino a Treves , ed allog- 
giato nd mooaftero lóndato » e retto da quella Brla- 
cipeflà « dopo d'aver celebrato » TeGoodo che egli era 
A>lìto di fare quafi Ogni giorno » rinccaemo facrifizio 9 
giunta l'ora del pranzo , Gregorio giovane di circa^ 
quindici anni ebbe ordine di leggere nel tempo della 
refezione , e chicfta la folita benedizione , cominciò la 
fua lezione fopra un libro latino . Bonifazio , quafi ma- 
ravigliato : Voi leggete figlinolo , gli diflfe » perfetta- 
mente ; ma ne intendete il fenfo ? Gregorio credendoli 
mortificato con quedc parole , ripigliò da capo la lezio* 
tie : ma il fant' uomo nò > gli diifc , non cliiedo «quo* 
fto : vorrei -die mi 4pi^afte sella voflra lingua matei>* 
na ciò -9 die leggete . Il giovane confersò di non -Io 
poter fare : e fionifazio ne prefe 1' a(siioio , « parlò 
con tanto fpiriu» , ed finzione della materia , che li 
trattava nel libro , che Gregorio ne rcfìò per sì fatta 
maniera allcttato , che determinò di ftguiiarlo , per 
applicarfi fotto di lui allo ftudio della facra Scrittura. 
E furono tante le iftanze , che fece alla fua avola la 
badcifa Adule, per ottenerne la permillìone, cheque- 
fta febben non aveflè alcuna eonofcenza di s« fionifà* 
ciò • Al coftretu a lafcìarlo partire con lui aflìemc con 
t zatffsr.i» alcune perfone di fho fervigio 
''**XLiif! mentovato giovane adunque , il quale aveva^ 

E'^rtifacato fedelmente corrifpofto a'primi fervori della fua voca- 

vel«ov«dai s. 2tooe » « jdato feguo d'4iu iocxedibil coftanzaue'iuùfie- 
V, il 
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ri diradri , parti s. Bonifazio alla volta di Roma. Ap- Ank. 710. 
pena vi fu arrivato » il Tanto Padre ordinò , che fbflfe ben ^q, 
accolto nella caia deftlnata alFalloggìo degli ofpiti: e 
la prima volta , che il portò alla bafilica di s. Pietro , 
lo fece venire alla Tua prefenza , e dopo d'avergli da« 
to varj contrarsegnì della ftima , che avea per la Aia 
pcrfona , lo interrogò fopra la fua fede. Il Santo, che 
non pofledcva con tanta perfezione la lingua latina , 
che potcfle francamente fpicgarc a voce i fentimcnti 
del fuo animo , pregò Sua Santità, a permettergli di 
rifpondere in ifcritto fu quello gravi Aimo articolo. Ste* 
ÙL perciò foUecìtamente una chiara profeffione dì fede » 
ebbe l'onore di prefentaigllcla nella Chiefa di s. Gio« 
vanni Laterano • 11 Tanto Padre ne reftò pienamente fod* 
disfatto , e f;ittoIo federe, tenne con cflb lui un lun- 
go difcorfo falla Religione , e fu TaiTare delle miflìoni. 
Poiché fi fu certificalo dell* abbondante frutto, che-» 
quell'uomo apoftolico avea colle fuc prediche raccolto 
nella Germania , e del gran numero d'infedeli , cho 
per mezzo fuo , abbandonato il loro fuperftiziofo culto , 
erano entrati nel feno della Chiefa, deliberò di crearlo 
vefcovo di quei popoli, che novellamente da lui con- 
vertiti , erano privi di paftore . Bonifazio non potè re* 
pBcare al comando di Sua Santità : e fu deftinato per 
isL fua confacrazione l'ultimo giorno di Novembre dell' 
anno 72^. Egli iì era chiamato finora Winfrido : ma la 
quella occafione il Pontefice gh'mpofe il nome di Bonifa- 
zio ' , col quale noi lo abbiamo chiamato finora , per- fj^^^*^*-' 
chò nella Storia è più comunemeute cooofciuto fotto i,* * ^ 
quello nome . 

La grande imprefa , alla quale egli era desinato , 
la lontananza del luogo nel quale lì portava ad efer- 
citare il fuo facro minlftero e gli errori che vi do- 
minavano , obbb'garono il fanto Padre ad aflìcùrarfi in 
modo particolare della fna credenza, e de'fuol fenti- 
mcnti . Pertanto volle 9 che nell'atto di riccveit la con- 

Cèmnt.rJ//. Q^q fa- 
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tìq facrazionc faccflc un Tolenoe giuramento» nel qiialei 
&c promctteflfe di conlcrvtrc inviolabile a dcpofito deUt 
fede , e rimità della Chie& : di ftare imito a*facce(rorf 
di s. Pietro , cui fu data da Dio la poteftà di fcìoglie* 
re , e di legare affin di procurate i vantaggi del Popo- 
lo Criftiano : di sfuggir la comunione di quei vefco- 
vi , che vedcfife trafgredire i facri canoni , e, fe non gli 
fonfe podìbile di ricondurgli nel retto fentiero , di de- 
iTm.s.C0nc. nunziarli alla fan ta Sede « . La carta in cui era fcritta 
tv *4»8« quefta formula di giuramento , e che porta la data dell' 
anno fcttimo di Leone Impcradorc , fu da Bonifazio 
ibttofcritta di proprio pugno » epoftaful corpo di s. Pie<^ 
tro , nella cui bafilica egli ricevè la facra impofizione 
delle mani. 

XLiv II iknto Padre prima di congedarlo da Roma* gli 

^*io"i?'^? regalò un codice, nel quale era copiata una raccolta di 
SiSw.*"* canoni » clic dovevano fervirgli di regola nella fua con- 
dotta , e gli confegnò fei lettere . La prima è diretta 
a Carlo Martello maeftro del palazzo di Neuftria , e 
duca d'Aullrafia , nella quale lo avvifa di aver confa- 
crato vefcovo il mentovato Bonifazio > cdeftìnato a pre- 
dicare il Vangelo a'popoli infedeli, che abitavano la 
parte orientale del Reno , e perciò lo raccomanda allà 
Aia benevolenza , acciocché lo aflifta , e lo difenda^ 
contro chiunque fi voleflé opporre alla efecuzione del 
iTom^.C9u, fyQ apoftolico miniftero La feconda è indirizzata a 
J"«'*4i> njjji I vcfòovi, preti , diaconi , duchi, giudici , con- 
' . ti » e a tutto in fomma il popolo criftiano , cui efponc la 
commiffione, che Bonifazio aveva ricevuta dalla fanta 
Sede di predicare il Vangelo a gl'Idolatri , e di con- 
vertire gli eretici , e gli cforta a fovvcnirlo in tutto ciò , 
che gli abbifognerà ; e infieme minaccia Tanatcraa a 
chiunque oferà di porre qualche oftacolo alla fua mlflìo» 
3(^i>t^.i44», ne s . Le tre feguenti lettere dovevano recapitarli net* 
la Turingia , pel cui popolo egli era fiato creato ve* 
ftovo; nella prima > che è dhxtu al clero» e a*cri^ 
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ftìam di qoefta provincia , il Tanto Padte gli avvìfa di Amn. 710* 
artf conftcrato in loro Paftore Bonifazio > e fuccinta- ^c» 
mente efpone le regole , che doveva olfervare uellc fun- : 
zioni del fuo miniftero , e quelle fono quelle , che ave- 
va già cfpTclTc nella fua irruzione diretta Tanno 71S, 
nella provincia di Baviera. Nella feconda indirizzata 
a*Siguori delia Turingia dì cinque dc'quali porta iu fron- 
te I nomi » ù rallegra con effo loro Sua Sandti dcllt 
coftanza « che avevano dimoftrato nella lede » contro 
coloro 9 che avevano tentato di far abbracciar .loro il 
culto 'degridoli , e gli eiòrta a preftar in avvenire nb* 
bidienza al loro nuovo vefcovo Bonifazio . Finalmente 
nella terza diretta al popolo infcdcje di quefta Pro- 
vincia , Gregorio l'eforta ad apriruna volta gli occhi al- 
la hice del Vangelo , ad afcoltare le infiimazioni del 
Paftore loro dato , a ricevere il battefimo , e a fabbri- 
care delle Chiefe , ed una cafa pel vefcovo ' . Sicco- i iiì.fag.t4i^ 
me la miflione di Bonifazio non ù doveva riftringere 
u i ioli confini di quefta Provincia, ma voleva il fa» 
to Padre , che predicale « ovunque fo& permeflb, a tut* 
ti gl'Idolatri della Germania » cosi ebbe una lettera an* 
cora diretta a tutto il po{>olo della Saflbnia , nella qua** 
le parimente da fua Santità vengono efortatl quelli Bar- 
bari ad abbandonare le loro fui>erflizioni , i loro falli, 
numi , e ad accogliere benignamente il vefcovo Boni- 
fazio , per efeguire quel tanto , che da e(ìb farebbe Io- ' . 
ro infinuato , acciocché mentre fi va accodando il fine 
de'fecoli , liberati dalle frodi , e da'lacci del Lcmico , (ì 
rendano meritevoli dciretema gloria * . *tH.pagU4S, 

Munito di quefte lettere , fe ne parti finalmente il x lv. 
fimto vefcovo» e prima di entrare nelU Germania pa(^ fiooi!*'''**^ 
s6 per la Branda » e prefentatofi a Carlo Martello > gli 
confegnò ì» lettera del Sommo Pontefice > ed ebbe un 
falvo condotto diretto a tutti i vefcovi » duchi , con- 
ti , vicari , domcftici , ed altri uffiziali del regno , per 
potei con ikurczza ffcicitaxe ij fuo apoitolico mini-^ 
. . Qji i ^ llc- 
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Anit.jio. ^^^^ ' ' "'^^ coorenfo del medclìmo Callo ritòr« 
^^.^ nò ncU'Haflìa , c immediatamente intimò a quei , che 

tUitag,i4^, già fi erano convcrtiti , la fua riroluzionc , di conferir 
, loro coll'impofizion delle mani il lacramcnio della con- 
fermazione . Confolaii in tal maniera i Fedeli , rìvolfc 
gli occhi a coloro , che giacevano nelle tenebre del 
gentilelìmo , i quali in gran numero o veneravano le 
fotitì , e gli alberi , o attendevano a gUaugiuri , a*prc- 
ftigi i alle incantazioni > al volo » e al canto degli uc» 
celli , o finalmente adoravano più falTe deità , e comin- 
ciò con maggior ardore di prima a dimoiar là vani- 
tà delle loro fuperftizioni . Ma poiciiè non fembrava 
poter riufcirc nel fiioapoftolato fino a tanto, che fufiì- 
ftevano gli oggetti del loro culto , fi rifolvè di atter- 
rare quegli alberi , che erano venerali dalla cofloro em- 
pietà • Uno ve n'avca nel luogo, ov'è prefcniementc 
la città di Geifmar , il quale per la fua enorme gran- 
dezza era chiamato la forza di Giove : il Santo ordi- 
nò , che fbflè abbattuto • I pagani fi unirono a que- 
llo fpettacolo » ed aipettavano di vedere la vendet- 
ta de' loro numi : ma ben reftarono forprefi » quan- 
do a i)ochi colpi di fcure lo videro cadere a terra , e 
dividerfi in quattro parti uguali > laonde trovandofi con- 
.vinii della loro fuperftizione , abbracciarono la fede j 
e il Santo con quel medefiino legno fece fabbricare un 
1 Vii/iè-m Oratorio in onore del Principe desìi Apoftoli * . 
• Nella raccolta delle lettere del Santo fc uc con- 

ferva una fcrictagli da s. Daniele di Vincefire, per 
iftriurlo fui metodo-» col quale dovea di^ntare co'Pa;- 
. gani. Non v'impegnate» gli dice» a provare diretta- 
meiite rioTufliftenza delle genealogie de'loro numi: la- 
fi:hte pure pafiàr loro » che fieno gli uni dagli altri per 
mezzo di un carnai commercio generati» poiché ìn^ 
quefta maniera vi dovranno concedere , che vi fu un 
tempo , nel quale non cfiftevano . Allora interrogateli 
fc il xQoudo ha avuto principio ì SeeiH vi dicouo» che 

•1; 
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•si ? dttn^e vi fu tm tempo , in cui i Numi noti aver 
vano un Inogo ove abitare . Se poi rifpoQdono , tb6 ftc. 
no : prima che efiftelTeco gli Dei , chi lo governava l 

e quando cominciarono ad eHere, in qual maniera s'im» 
polTcfìTarono di una cofa , che efifteva eternamente pri- 
ma di loro ? Quindi domandate loro , d'onde ha avuto 
origine il primo Dio, e la jirimaDea? Perchè più nou 
fc ne producono dc'nuovi ? H fe tuttavia generano ; 
dunque ne farà infinito il numero ; Qual iia il più po- 
tente , affinchè venerandone un altro , non s' incorni 
nella Tua dii^raBia« Qual felicità' elfi promettano a i 
loro veneratori ? Se la temporale folamente , io qual 
maniera i Cridiani fieno più lèlici degli Idolatri . £ con 
quefte , ed altre fimili interrogazioni vuol Daniele » che 
Bonifazio ftringa i pagani ; ma fpecialmentc gh' racco- 
ininda di fervirfi di una gran moderazione in sì fatte 
diiputs: , e di mollrare la differenza , che pafla tra la 
loro dottrina , e la noilra , affinchè reftino confufì del- 
la loro follia , e non InaTpriti per la noftra rufticità : 
' e di far loro vedere con efempi palpabili la felicità de* 
Criftiani » i quali hi pace godevano la miglior porzio- 
ne della terra » e l'impotenza de* loro numi, da* quali 
erano rettati abbandonati Ita le mifetie neUuQgbi pià 

deferti * . % t a^- 

Quando ancora gli antichi Scrittori non ci avelTe- m^i^ ' 
ro accurati del maravigliofo frutto , che raccoglieva il 
fanio vefcovo da'luoi catechifmi, e dalle Tue prediche , 
non irebbe diilìciic il pcrfuadcrfelo , nel confiderarc 
quello metodo , che egli dovea tenere nel dìfputar con 
perfone di diverfa religione . Per convincere alcuno di 
errore, ci vogliono primièramente ragioni , e poi fa d'Ho- . 
po Ikperle efporre con dolcezza , |ioichò quantunque il . 
lume imprefso da Dio nelle menti di tntti gli nomini , 
faccia , mercè la divina igrasia» rilevar loro la forza de* 
gli argumenti , con tutto ciò molte volte contro la-» 
iUfsa evidenza s'impegnano» a cagione delle maniere 
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Aifftr. ^mpi^ic u(ate neireTporrc la verità , a roftenere li^ 
menzogna coti un incredibile oftinazione • Booifàp 

zio adunque in cui parlava Io fpìrito di Dio , e non * 
uno zelo imprudente , avendo già convertito un gran 
numero d'idolatri nell* Haflìa , pafsò nella Turingia, 
e portatofi direttamente a* governatori della provin- 
cia , rapprefentò loro il male > che avevano com« 
inefso , nel abbandonare la fede abbracciata già da' 
lof0 maggiori a temi» di Tcodorico figliuolo di Oo* 
l^'^m'"^ dovco il grande < \ I difiuNlinl accadati nella muta- 
s^QDC <lcUa religione', e del governo , allora quando 
oppreflì da var) tiranni recarono fiualmente ibtto il 
giogo de' Safsoni ; e la libertà che avevano quindi 
prcfa gli eretici di fpargere ì loro errori nella prò* 
vincia . Fu tale l'efficacia delle fue parole, che non 
oftanie rop[)ofizione , che fotTri per parte di alcuni fal- 
lì fratelli, e le mifcrie, alle quali lì vide più volto 
ridotto , ebbe la confolazionc d'introdurre molti del po- 
polo nelfovile di Crifio , e di vedere quindi ancora a 
poco a poco crtfcere 11 numero degli operai evangeli- 
ci • GU Scrittori della fna vita raccontano ». cbe men- 
tre fi tratteneva in quella provincia , ed aveva alzate 
le fue tende fu le fponde del fiume Or, ove predica* 
va , ed amminif^rava il battefimo , vide una notte quel 
luogo circondato da una luce fuperiore proveniente dal- 
la prefcnza dell'Arcangelo Michele, il quale gli appar- 
ve , per incoraggirlo a feguitarc valorofamenlc le fue 
gloriofe fatiche ; e che il fani'uomo, in memoria di que- 
llo fatto , fece edificare in quel^ luogo un monaficro In 
onore di s. Michele • 
D ^^dl'i' Ma il comun nemico del genere umano venne a 
alcuni'" bai turbar la pace del fant'nomo In mezzo alle confola- 
miiiiaci. zioni, che provava per tante vittorie riportate fopra di 
lui, e ad eccitar de'difturbi da quella parte , dalla qua* 
. le fembrava , che meno dovcfse efscre inquietato . Un 
vcfcovfii, il cui nome ci è meritamcote. renaio ignor 

to. 
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to , ebbe l'ardire di prenderfela con cfso lui , c di pre- Anm. 710! 
tendere a forza, di profittare delle Aie fatiche. Finché 
la Tiiringia non alno rapprefentava a gli occhi diqne- 
fto vile mercenario » che un campo feminato di tribo- 
li , e fpùie » non fi era dato il minimo faftidio per col* 
tivarla $ ma appena vide efservifi formato un gregge , 
che poteva allettare la Tua ingordigia , e la Aia ambi* 
zione , fi fece avanti , e prctefe che appartenefse alla Tua 
diocefi ; e che perciò s. Bonifazio ne dov efse ufcire , 
fenza riflettere , che mentre dimoftrava la fua prefen- 
te avidità , veniva a raanifeftare la fua pafsata rea tra- 
fcuraggiac , e a dichiararfi perciò decaduto da qual fi 
voglia dhritto» che vi potefse avere • S. Bonifazio nel 
dar contezza del felice progrefso deNa fua miffione al 
Sommo Pontefice, lo avvisò altresì della ingiuftà pre- 
tenfionc di coftui : e li fauto Padre fcrifse immantine» 
te una lettera al patrizio Carlo Martello > cfortandolo 
ad opporfi aYuoi tentativi ; e nella rifpofta , che fece 
a Bonifazio , dopo d'cfserfì rallegrato della converfione 
di tanti Infedeli , gli dice , di credere , che il mento- 
vato Carlo avrebbe dato i fuoi ordini , per raffrenare 
l'audacia di quell'ambiziofo Prelato « . i Totn.6.Ctne, 

Qregorio uon fi farà ingannato nel riprometterfi 2^>(447* 
tanto deUa bontà di quefto I^incipe . San fiisnifazio la 
una fua lettera al teftè citato vefcovo di Vincefter 
t. Daniele , confefsa , che fenza l' alfiftenza della corte 
dì Francia » non avrebbe potuto abbattere gì' idoli*, e 
convertire un si gran numero d'infedeli . Quella lette- 
ra è veramente pofteriorc a* tempi de' quali fcriviamo 
l'iftoria ; ma per la Tua relazione a* lamenti , che egli 
fece queft' anno 724. alla fanta Sede contro del nomi- 
jjato vefcovo , che pretendeva di entrare nella fua mef- 
fc , non crediamo , che fia fuor di propofito il parlar- 
fle in qucflo luogo . 11 princii)ale fcojio della medefi- 
ma fi è di chieder configlio al fno fedele amico fnUa.' 
manierar» coUà quale dovea trattare co'facodod icn*- 

do- 
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Ass. 7Z0. » ^ (èdnttorì , che ferrivano di oftaoolo alla fot 
6cc. ' • Noi ci affiitichiamo » egli dice , nello fpar-? 

gere il buoo Teme della cattolica dottrina ; e coftofo 

fanno tutti gli sforzi , per render vani i noftri fudo- 
ri : feminano il Joglio , e rvellMo fino dalle radici le 
tenere piante . Alcuni fi afiengono da i cibi , che Id- 
dio ila creati per noftro foftcntamento , e non vivono 
che di mele , e di latte ; ed altri foftengono , che gli 
omicidi , e gli adulteri perfcyerando ne' loro delitti , 
pofsono cfscre promolTi al facro ordine del presbitera- 
to • Il popolo Tempre pronte ad afcoltare que* falfi dotr 
tori » che (ècondano le lóro paflioni » rictifano di pre- 
dar le orecchie alla Tana dottrina • Non potendo Ce* 
condo il prefcritto de^ Canoni aftenerfi da ogni Torta di 
commetcio con coftoro , ma unicamente dal comuni* 
care nel facrifizio della Mefla 1 il mio Tpirito fi trova 
per ogni pane anguftiato , ricordandomi , che il Som- 
mo Pontefice mi fece giurare fui corpo di s. Pietro , 
che avrei evitato ogni fona di comunicazione con fi- 
mil gente , quando non mi foflTc riufcito di convertir- 

k^f: *' li ' . S. Daniele fcufibile aUc afflizioni del fuo antico 
difcepolo, gli rirpofecon una lettera piena dlTacraern-. 
dizione • nella quale dopo d'aver confutati gli errori di 
quegU indegni facefdoti » lo configlia a laTciare i Tuoi 
' timori > poiché Te voi v'impegnate , dice , a sfuggire 
per ^ ogni dove la preTenza da'falfi fratelli , fa d' uopo 
ancóra , che vi dichiariate di voler cominciare ad ufci- 
re da quefto mondo : baila adunque , che vi Tepariate 
da loro nella celebrazione deirincruento facrifizio . Quin- 
di gli ricorda le maffime di s. Agoftino in rapporto al 

s ÀfidB^rm» ^^^^^'^^^ ^ malvagi , che non fi iK)flbno correggere , piutr 
tofto che introdurre Tcifmi nella ChìcTa , fotto prctefto 

Anm. 71 <• ^ volerne eTcludere i cattivi • . 

& Bonifazio prima di Tcrivere In Inghilterra al Tuo 
XLviL fedele amico Daniele , aveva awanzato Tu quefto par- 
Letieridif. tacoUxc ì Ììioì lamcuti alla ùnta Sede in una lettera 

Gregorio li. • . 
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invkta per mezzo del prete jDenval ai Sommo Ponte- 
Bcc Gregorio II. Si è confervata larifpofta, che que- àJ 
tti gli fece , fotto la data de i si. Novembre dell'ao- ' 
no 72^* po'ta la decisone di vari pumi di difcH 
pllna propoftigli dai fanto vefcovo . Frimieraraeote ri- 
guardo a'matrimoni : fi dovrebbono quefti , dice , proi- 
bire tra le perfone congiunte in c]iial fi voglia grado di 
parentela ; con tutto ciò per ufar clemenza , fpccial- 
mcnic traitaadofi di un popolo barbaro , fi polTono per- 
mettere tra i non congiunti in quarto grado « . Se una « Ci», e. 
donna verrà attaccata da «i male , che la renda per 
fempre incapace di rendere il debito al marito . potrà 
qoefti paflare allè léconde no2Ze , provvedendo péra!-! 
tro i neceflfari alimenti alla prima moglie »: e poiché' »€^^t. 
non è verifimile , che il fanio Padre ignoraffe la legge 
della Chic-fa fu qiiefto particolare; le fue parole non fi 
debbono applicare ad una femmina forprefa da un fimi! 
rnale dopo contratto il matrimonio , ma al cafo di un 
impotenza anteriore datafi a conofccre folamente dopo 
k celebrazione delle nozze . Quindi palfando alle al- 
tre qi^eftioni, rirponde: che uu prete accufato di alcun 
delitto, e non convinto per mancanza di tcflimoni , 
fi purgherà delPaccoik col iblo ginramento • : non fi ^ 
conferirà due volte il facrameoto delia confermazione ^2^1 
al medefimo foggetto 4 ; celebrando l'incruento facri- 
fizio , non fi porrà fu la facra mcnfa più di un calice • : ,c-f.f. 
non fi pofTono guftarc i cibi immolati a'falfi numi ' • i t0^4, 
fanciulli tanto delKuno , die dell'altro feflb offerti da - 
loro genitori a Dio in un monaftcro , non hanno la li- 
bertà di abbandonare il chioftro , e di paffare alle noz- 
ze 7: c^uci, de'quali non colla, che al)biano riccvu- ^ 
to II batiefimo, fi poflbno aflbhuameoic battezzare»; IJIZ 
Se alcuno farà fiato immerfo nel fiu:ro fonte da un fa- 
cerdote mdegno , il qaale neppate lo abbia interroga- 
to fopra il firabolo della fede , non fierdò potrà eflere 
ijbaitr.zato > 1 icbbrqfi potranno partecipale dc'facri ^ftjvt. 
, LQntm,rMh R r mi. 
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Interrogato il s. Padre , Te introduccndofi U pefte , e 
il contagio io akuaa Cliiciji , o Monaftcro, debba chi noa 

ne foffc ancor tocco ritirarfi per eriiare il pericolo j 
rirponde , che farebbe il ritirarfi una foltezza , per- 
f €tg.tt0 cl^ non fi poò sfuggir la mano di Dio * . £ finalmen- 
te venendo al punto dcTaccrdoti viziofi : rif|X)ndc ef- 
fere Tuo obbligo il correggerli , e il proccurare dì ri« 
dargli a miglior vita j ma quando non traggano prò» 
. Étto dalle fiw pifcrte» 000 dorcifi peicid aflencie dil 
coorctlafe « e dalTàlCdeHi eoo efib loto ad ina mede* 
tea meolà, potendo faccedcffe, die la foa affid>iU* 
ti» e dolcezza giunga fioalineote ad ottenere il de(ì- 
derato effirtto della loro converfiooe • £ in tal manie- 
ra ancora vuole , che fi regoli con quelle perfoue del 
iccolo , dalle quali riceve qualche caritatevole foccorl'o . 
%Jt^ttmiTt^ Se come fi fono confervate le lettere di 1. Grc- 

fc'u'cftkU gorio il Grande, cosi fòiTcro arrivate fino a*nolUi tcm- 
éiQt^* pi tutte quelle, che furono fcrltte da quello fuo glo- 
riofo fucccdbre nel nome , nella dignità , e nella vic- 
tù > noi non dnbitiamo imoto, che il foo pontificato 
non Ibflé per comparire «pifi ngnalmente celebre , e 
non avellè potuto arricchire la ftoria della Cbiefa co* 
più bei monumenti della grandezza del fuo animo » 
della fua univerfal follecitudine , della fua indefeifa ap- 
plicazione al vantaggio de'Fedcli , e delle Chiefe , del- 
la fua profonda erudizione nelle materie ecclefiafliche , 
e del fuo invincibile coraggio contro i nemici della ve- 
rità . Quelle poche , che fono giunte fino a noflra no- 
tizia , ce lo fanno certamente ravvifar tale » e ci ren- 
dono pift deplorabile la pentita delle altre molte «b 
lui ftritte » per provvedere aWogni delle Ghiere • 
> ntni,m.7. enne di qoefte ISipptamo dal Cronifta Veneziano * 
**'**•'*'••*• fere ftatc dettate dal Tuo zelo, l'anno fcorfo 715. tu 
occafione , che Pietro vefcovo di Fola » dopo la morte 
di Donato patriarca di Grado , iì era IntroTo contro gU 
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fatati dc'itcri canoni in qoefta iède. Impmcchè ap* Aam. 71$. 
pena ebbe avviib della Tua Tuperba prefunzionc, non fo- 4^ 
lamentc riconobbe di niuu valore , ed illegittima la Tua 
promozione , ma Io dichiarò ancora decaduto dalla Tua 
prima fede , nel cui \ìoffc(To per altro fi degnò di con» " 
fcrvarlo , in fcguito delle premurofc iftanze fattegli dal 
|)opolo della Venezia , c dcll'lfiria . E per maggior^ 
mente dimoflrarc la Tua propeofionc a favorire i fup» 
plichcvoli , allora qotiHlo Qoo attentavaoo alcuna cofa 
cootto le leggi della Ciucia » .fi efibl iiroofo a confe* 
rire il pallio al nuovo eletto , ia fegno della ampia gin- 
xirdiziooe » che avrebbe allora ricevuto come metro-» 
politano : ma iofieme avverti il popolo ad eleggere 0 
fenza lafciarfì corrompere dal danaro» no paftoie idoneo 
a reggere quella Chicfa • 

Ma quello, che maggiormente contribuì alla slo- , 

• j I /■ . c L j i /- Origine dell' 

rja del tuo poiuincato , e che renderà per fempre ce- crciiad^'ic«i 
Icbrc il Tuo nome nella Storia della Chiefa , fu il co- ■•«I"**» 
raggio , col quale li oppoie qual argine InTuperabile a 
quella piena di mail » cbe dall'Oriente minacciava di 
Ibmmergere tra Tuoi orgogUofi flotti la religione » e la 
fede . Leone , che fl era finora nafcofto fotto la meo* 
tita pelle di pecora » era appunto quell'uomo , che in* 
veftito dallo fpirito maligno , e rifoluto di mettere^ 
fottofopra la Chiefa , doveva dare al fanto Pontefice la 
troppo infelice occafionc di fegnalarc il fuo zelo , e la 
fua coftanza. I folenni giuramenti di mantenere iu- 
violabìle la credenza ortodolfa , le replicate lettere . 
e profefliooì di fede fpedite a Roma » lo zelo dirno* 
ftrato contro il Giudidfmo > contro i Montanifti » e 
contro i Manichei » e finalmente il rii|>etto verib la fan»^ 
ta Sede, e verfo il fuo patriarca di CoftantinopoU 
I. Germano, non altro erano (late , eh: arti iugaone* 
voli di chi non bene ancora ftabilito fui trono, e per 
l'alinii clempio pcrAiafo dell'incoflanza del popolo , 
avea biiogno di prender tempo » e di ben difporrc le 

Kr X ine 
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fue macchine , perchè potenfcto oca volta prodime il 
loro effetto . Gli editti , che promulgò-queft'aniio 715, 
non furono , che un primo lampo di quel fuoco , che 
già da gran tempo nafcondeva nel più fecrcto del fiio 
cuore . Gli Scrittori della Storia Orientale parlando del- 
la tua ailunzione al trono raccontano, che effendoiì ri- 
tirati iiciriraurìa due Ebrei > che fuggivano dalle ma- 
ni de} Callfo Yefid primo di qoefto nome > coi aveva- 
mo ipaccìata» come è ftato detto , una vana profezia di- 
retta ad abolire tra I CrUtiant il culto delle facre ima- 
gkii , avevano incontrato quell'uomo allora gloranet- 
to , che fianco dal viaggio ri pofa va rìpprelfoun fonte col 
fno giumento , in cui confiftevano allora tutte le fue ric- 
chezze i e forprefi da una non fo qual nobiltà di fpi- 
riio , the gli trafpirava nel volto, e che a* loro sguar- 
di feinbrava prcfagir cofe grandi , fi erano avvanzaii 
fino a predirgli ia iua futura allunzionje al trono ^ e ciò 
€00 una tal aria di Scurezza , che fembraodo al gio- 
vane Cooooe , tal eia allora il foo nome , di ravvifa* 
nelle loro parole un non fo cbe di foperìore > iì era 
Vnpegnato di accordar loro , avverato che fi fode il 
pcefagio , qualunque cofa gli aveffero chiefto . 

Quindi raccontano, che abbandonato il Aio vii mi- 
niftero , allora quando Giuftiniano fi portava co'iiulga- 
ri a ricuperare il perduto impero fe gli era prcfenia- 
to , e con un regalo di cinque cento pecore avea me- 
ritalo di eilere ammelfo alla fua confidenza , e che gli 
iblTe affidata rimprefa di fiittoaetteie colle forze degli 
Alanf» la provincia dell'Abafgìa, la Lazica, e l'ibe* 
sia ; e che Artemio àvendo rignaido al fuo valore ^ e 
alla gloria , che fi era acquiftata nel combattere con 
qpe'Barbari , lo creò generale delle tru])pe orientali , 
dignità affai gelofa , e ragguardevole , che gli fece» 
ftrada a falire finalmente fui trono » . La fomiglianza 
della profezia, che fi vuol fatta da i due leftò citati 



rhZ't^''Vl Califo appellato Yczid, c'iaduriebbc facil- 



meli- 
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mente , flccome ha indotto altri Scrittori » a credere , Ann. 71$. 
che dalla (tolta preditione, che Tlsbreo di Laodicea Tan- 
no 718. fece al Califo Yezid per muoverlo ad ordina* 
rè., che fofTero abbattute le Imagluì de'Crìftiani , fi 
faù^s formato quedo nuovo racconto , quando le altre 
cfrcoftanzc del fatto non ci pcrfuadelTcro divcrfamen- 
te . L'Ebreo che fi prcfeiitò a Yczid II. non avca com- 
pagno j fpaceiò le fue follie mentre Leone gid regna- 
va in Coftantinopoli c fu uccifo dal figliuolo del me- 
defimo Califo : laddove in quefto fecondo racconto li 
parla di due £brei » i quali per verità fi vuole , che 
f'aceilèro ^andi predizioni al Caliib Yezid , acciocché 
proibifse 11 culto delle facre imagini ; ma che efifeudo 
inreguiti a morte , fi ritirarono ncirifauria , e vi tro- 
varono Leone allora giovanetto , che conduceva un vii 
giumento, e perciò dove accadere qucfto fatto ibtto 
Vcfid I. il quale terminò di vivere l'anno 5ò'j. 

Ci conferma maggiormente in quella opinione, il 
faperc , che qucfti due impoltori ap|>ena udirono , che 
Leone era di fatto falito fui trono Imperiale di Coftan* 
tfnopoli , fi portarono alla Cene , per ricordargli 
promelfa fatta loro, e chlederue l'adempimento. Noi 
non pretendiamo, di (fero , che in ricompenfa delfeli* 
ce augurio voi ci folleviate ad alcun }iofto ragguar« 
devole nella Repubblica : non vogliamo nè onori , nò 
ricchezze ; chiediamo unicamente , che purghiate l'im-. 
pero dalla idolatria j che facciate abbattere le flatue ,* 
e cancellare le imagini , che fono divenute 1' oggetto 
dell'adorazione dc'Criftiani » . Leone, che da principio « r«y. Jifa- 
temeva» che la coftoro domanda doveffc coftar molto JJ^fj^^* 
alla fna fordtda avarizia « feotendofi fupplicare di uni 
coTa» cui credeva di poter eléguire con no (blo fuo 
cenno , ben volentieri s'impegnò di foddlsfive a' lortf 
voti : e foltaoto , giacché lo fiato della Repubblica non 
gli permetteva di tentare allora alcuna novità, chie- 
de che fi afpcttaflc rqiportuaità» quando non ayelTe più 
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Ann* 71$. netnici da temere al di fuori , e fi potefTe tatto coni* 
3ec* prometteie dal rifpetto , e dalla Aibordinazìone dc'fiid* 
dizi . Sopraggiunfc in quello- tempo alla Corte un certo 
Bazer Siro di nazione , il quale caduto in poter de* 
Mufulmani , dalla religione aveva gii apoftatalo al Mao- 
mctiifmo , ed edcndofi jKrr la robiiftezza del fuo corpo 
acqui fiata la bcncvolcnaa deirimperadore , gl'ifpirò i 
s e9K0.»u. mcddìmi fentimcntl cootro le facre imagini ' . A co* 
*^ '^H^ fini fi noi Coftantino vcfcovo di Nacolia nella Frìgia , 
'^'^ uomo d'una profonda ignoranza» e unicamente noto 
peYnoi fregolati coilnmi , e pd furore , col quale do- 
po Teditto del Califo Yefid aveva abbattute le imagi- 
Ili nella fua città , e che avendogli tirato addoflb l'odio 
de'f edcli , lo avea coHreiro a ricercare qualche afilo 
» Ttm.GjCttu. nella città di Coflantinopoli * , ove gli era riiifcito di 
J«/r«i*tf. avere acccflb al trono, e di maggiormente confermar 
rimperadore nell'empietà , c d'eccitarlo a non più dit- 
fèrire Tefecuzionc del Tuo pcrvcrCo difcgno. 
XLix; lucoraggito adunque dalle parole di queftì due impo» 

Prim. leg» ^ vedcudofi ornai giamo ad un tal grado di (io- 

Leone Iiauro m ^ , •. . 4^^. 

centro le ftot ttoza » cbo fembravagli che non vi ione Inogo a te- 
imMgim» mere alcuna rollevazione per parte del popolo , deter- 
minò finalmente Leone di dare alla luce quel moftruo- 
fo parto , che avea finora gelofamcnie tenuto nafcofto 
nel fuo fcno. Un funefto accidente accaduto nell'Arci- 
pelago , ove tra le due ifole di Tera , e di Tarafìa fi 
era veduto follevarfi come da una fornace ardente ua 
denfo fumo , e quindi fcagliarfi in aria un immenfiu» 
quantità di pietre i)omÌ€Ì > che arrivarono alle vicine 
4>iagge dell'Afia e delFEuropa » e finalmente nafcere 
una nuova ifola prcfTo a quella di Tera» diede occafio- 
ne airempio principe di rapprefeutare al po|H>lo di Co« 
ftantinopoli la divina giuilizia in atto di veudicarfi del- 
le ingiurie , che le venivano tatie da'Criftiani j e pre- 
tendendo , che onci t'unefto cafo folfe come un lampo 
preia£;o di martori calamità» diil'e non doverli ornai 
. . pi»* 
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differire la penìteuia , e per riparare le o^fe fatte A>in. jif. 
alla divina macili , doverfì Tubi io abbattete Je ftcrc ima- 
giui , che erano come tanti idoli cretti contro l'alta* 
re , per dividere con altri quel colto » cbe è dovttt6 
nnicameute a Dio ' . i Tir»/, ftm. 

Fra quante ercfic erano fino a quefto tem|x> infor- 
te a turbare il bel fcrcno della Chiefa, nc/Tuna era—» 
comparfa nel mondo con tanto ilrepito , e con $i ma* 
guifico treno d'autorità , e di potere . Siccome le di& 
potè nate preflb che acddemalmeDte tra poche perfo^ 
ne s le private gare » o la sfienata ambizione di akn* 
al ccclefiaftici i il livore » l'invidia, Tignoranza , la foo* 
llumatezza , la depravazione del cuore » o i falfi priii» 
cipì di alcuni foggetti fier lo più di niuna confiderazio* 
ne, avevano dato l'origine alii errori pafTati ; cosi fi può 
dire, che i medefimi avelfero la loro infanzia, dalla—» 
quale a pafib a pafso giugnciscro alla maturità , per 
quindi pafsare alla loro decadenza: ma quefla nuova 
erefia • che nata fui trono , riconofceva per padre , e 
per antoce lo ftefso Augufto , comparve per la pritna 
volta come già adnlta > e con tatto quel Vigore » che 
fi ikrebbe potnta compromettere nello ftato più mata* 
so di lunga età. V'erano ftatf per verità prima di 
Leone alcuni , che avevano errato fa qaefto articolo 
della noftra Religione ; ma ficcomc o erano coftoro già 
efclufi dalla Chiefa per altri loro errori , come i Mar- 
cioniti , i Manichei , e i Teopafchiti , o avevano pec» 
cato per ignoranza , o per un eccefso di zelo mal re- 
golato , come il vefcovo di Marfiglia Sereno a tempi di 
a. Gregorio il grande , così il loro traviamento non ave- 
va avmo alcnna confeguenza , e perciò non Vera fta* 
to per anche motivo di parhire di qnefta nnova ctn* 
pietà* Qoindi i Fedeli in mezzo alle loro calamità » 
e in mezzo a*tnmiilti , e alle perfecnziont eccitate^ 
dall' erefie , avevano avnto la confolazione dì non ef* 
(lese privaci di qoefti venerabili flManmenti » che indi^ 
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Amk. 7z5« rizzavano il loro cuore al cielo, c gli facevano afr 
^e. pirare a qnella beata eternità » cui per mezzo delle per«r 
fecuzioni ^ e de i tormenti erano giunti quegli £roi 4 
de'qnali i medeiimi nel rapprefentarll riCvegliavaoo la 

rimembranza . 

t fktav.rti.is* Le imagini , come oncrvano i Teologi ' , fono 

^Z^imtf"'^ natura fua indifferenti , nò appartengono alla fteffa 
foftanza della Relicione, così ciie il fcrvirfène dipen- 
de otininamente dall' arbitrio della Ctuefa. Ne' Tuoi pri" 
mi tempi , quando fi trattava di combatta Tidola*» 
tria , che preftava un colto divino a una moltitudine 
iononterabile di vani fimulacri , ficcome aveva luoghi 
d'orazione, ma non templi ; cosi talmente raroTualn 
lora in eflà l'ufo delle imagini , che prefero indi oc- 
titìimeJkSw» cafione i pagani di dirprczzare la fua femplicità * . Ma 
non prima ella fi trovò in libertà di fabbricare pub- 
blici luoghi , ne' quali potcffe rendere a Dio un culto fo- 
knne , c vide , mediante le fa vie irruzioni de* fuoi pa- 
ftori , tolta di mezzo ogni occafione di fcandoto , cho - 
i deboli , o i fuoi nemici iwteflTero prendere dall' nù» 
delle iàcre pittare , cominciò a fervirfi nberamente » e 
feoza liferva del diritto , che aveva di tenerle » e di 
venerarle . Il |>erchè lo fte(Tb Coftantino , il primo tra 
Romani lmi)eradori che entrò nel feno della Chiefa, 
volle che la fua nuova cittì di Coftantinojwli , di quel- 
le foffe adornata re' -luoghi |)iù cofpicui , e nella jiiiì 
t SH/d,Hi.ì. nobil camera del fuo imperiai palazzo pofe una croce 
9iuG»a0,iéF* formata di oro , ed arricchita di prcziofe gemine » 
^ In feguito per ogni parte del Criftiancfirao fi videro a, 

poco a poco comparire pitture • e fimulacri , pcreccita« 
te con quelle feniibili rapprefentaoze la pietà de' Fe^^ 
deli . La fede della^ Chicìa. fu quefto articolo confifte 
in. credere » che elle fi debbono venerare , come de», 
gne di un culto chiamato relativo , cioè che non ter-- 
mini io effe , a fomigljanza di quelle , che fi preftava 
da' pagani. a i loro idoli » ma iì cilerifca a' venerabili 

cr- 
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originali dalle medefime rappfcfenutl • Pérdò ficoome Antf^yz^. 
cmvano gT Idolatri acculàodola > e diii>rezzandok » ^c. 
perchè non aveva » come elfi eiedevano » imagini uu 

que' primi tempi , ne' quali avrebbono potuto eglino 
fteflì perfuadeiii , che da noi fi preftafTe a quelle un 
culto divino , cosi allora quando cominciò a far ufo 
del fuo diritto , i Giudei , e i feguaci di Maometto , 
i quali hanno per legge di non ammetterne alcuna , er- 
ravano nel condannarla per tal motivo d' idolatria , ed 
elTa doveva contro le coiloro caluouic difeoderne » c 
mantenerne il lìoGeffo, 

Leone adnnqne imbevuto de^principl de* Mnfhlmt- 
ni 9 da' quali eia fiato per la prima volta proclamato 
Imperadore » e de* Giudei , clie avevano faputo colle 
loro ricchezze adulare la Tua vanità , avea formato 
Tempio difegno di contraftarle quefto diritto , e di le* 
vargiicne il pofTefTo , ordinando , che a Volutamente^ fi 
toglielTcro da* luoghi pubblici le facre imagini . Ma_f 
egli avea prcfo un impegno sì arduo , che a foftcner- 
lo non badava tutta la maeftà del trono , e tutta la 
forza della fua fuprema autorità # Oltre che ì popoli 
quamo erano facili ad eflère ingannati fopra un mifie- 
ro afflitto foperiore ali* umano intendimento , e a ere* 
dere » che nelle follie degli eretici conMeffe la vera 
fede della Chiefa, altrettanto doveano moArarfì coftan* 
-ti in una cofa , che cadeva fotto i loro fenfì , e nel- 
la quale non fi potevano perfnadcre cosi facilmente , 
che vi fi narcondcd'e 1' inganno : la divina providcnza 
fcmbrò , che volciTe permettere, che il nemico entrai- 
fe con quelle nuove armi in campo , affinchè compa- 
riflTe il gran numero de' Fedeli , che fi ritrovavano in 
quelle £tcffc proviocie , nelle quali fembrava quafi eft ia- 
to ogni fpiritp di religione , e cenklTero d*uo tratto le 
lunghe cootefe , che avevano finora tenuta in agitazio- 
ne la Chicfa per motivo degli altri errori , e in Ifpede 
del Moootelifmo , del qnak dopo qoeft' epoca « non fi 
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Amm. 7zt. f'^'^^' P'^ alcuna menzIoDc appiedo gli antichi CcdU 

tori. Correndo adunque Tettale dell* anno jió, pub- 
blicò Tempio Leone Ifauro in un'allocuzione ai popo- 
lo il Tuo primo editto , in cui contenevafi la nuova—» 
crcfia . Ma in effo , quantunque gli fcrittori della Sto- 
ria orientale aflerifcano aver egli comandato , che fof» 
fero abbattute le imaginì , e tale foife in realtà la pra- 
va inteuzionc dei Tuo animo , fi contentò di proibire 
che fi veneraffero , addncendo per motivo di quefto 
fuo divieto » che il formarle » e venerarle era no a^ 
] ^Z^dJvii. d'Wolatria « • De tre palli , che fecondo S.Giovan- 
ni Damafceno a , fece quefta erefia , d'onde i fuoi fegoa- 
^^"Ttìf/" traffcro tre diriferenti nomi, qnefioera appimto 

l<m!'i'«. il primo , di coloro cioè , che dal fanto vengono chia- 
zìi^odtHat' mati Criftianocategori , perchè fcmplicemente fu quc- 
ftfMUku articolo condannavano i cattolici d'idolatria , fenza 

pretendere , come i fecondi chiamati Iconoclafti , che 
fi dovcfTcrro gettare a terra le imagini , o avanzarfi , 
come gli ultimi detti Timolonti , a perfeguitare per 
tal motivo i Fedeli \ e quefto paflb riufcito che fofBt 
una volta felicemente» dava ii>eranza «IÌàcrilegoPriii> 
dpe » di poter in breve pacificamente confeguire il fuo 
hitento , che fbfiìeio levate da tutto il Romano Im- 
pero . 

i. Ma egli , come abbiamo tellè accennato , nel fol- 

^^dit'/ra atiie levare in cielo la fua bocca, c nell* alzare una Catte- 
jucdefiatc. dra d'iniquità, d'onde pretendeva , fattofi maeftro della 
Chida , d'infcgnare a* Fedeli ciò , che dovevano crede- 
re , fi era altamente ingannato . 11 popolo di Coftan- 
tinopoU non potendo foÀrire , che da un Imperadoro 
fi preteodeflè di tentare alcuna novità fopfi la Religio- 
se > e che il fuo culto > e la fua divozione fbilè con- 
dannata di fuperftizione ^ ricevè le fue parole nel loro 
fenfo naturale , e fece conofcere che a tutto era di» 
fpoflo , fuorché a permettere che le facre imagini re- 
ftafscro violate : laonde 1* accorto Principe temendo , 

che 
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ohe non fi pafsafse a qnalche ToUerasione , che fbfie ^^m. ^^^^ 
per lui fatale » fi vide coftietto a diflimnlare , e a da^ 
le un altro fenfo alle Aie parole , dicendo che noxi_^ 
intendeva già che Je medefìme fi togiiefsero da i luo- 
ghi pubblici , ma che voleva foltanto , che fofsero po- 
lle in un luogo più eminente » affinchè il popolo non 
vi fi poiefse accoftare a baciarle , fcmbrandogU che 
quello tbfse un mancar loro di rifpetto . I cittadini di 
Coflautinopoli non vedendo di fatto alcuna efecuzionc 
contro le imaginì , credè che non fi penfarse ad ingan- 
narlo : ma gli abitanti della Grecia • e delle Ifole Ci- 
<ladi « a' qnall per avventura non era arrivata fe non 
^e la nuova dell' editto » e che non avevano biibgno 
di gran cementi fo|ira la Tua intelligenza » efeguiro- 
no quel tanto , che fi era folamente temuto nella ca- 
pitale dell' Impero : prefero le armi in difefa della Re- 
ligione , fi ribellarono ali* Imperadore , e data la corona 
a un certo Cofma capo del loro partito , determina- 
rono di condurlo con una flotta di piccoli legni fino a 
Coftantiuopoli , per metterlo fui trono . Elfi vi arriva- 
rono a i iS« d'Ottobre di queflo medefimo anno jzó* 
-ma non efsendo abbaftaoza forti » ebbero quell* acco- 
glienza t che fi fiotevano aTpettare • leone Ipedl con- 
uro di loro alcune navi incendiarie , le quali mifero 
il fuoco a i loro legni , e Cofma abbandonato dalle^ 
iue truppe , che per la maggior parte perirono , cad- 
de in mano dell' Imperadore > che gli fece tagliar la 
tefla ' . « 

Qiiefta disfatta , e molto più la vittoria da lui 
riportala nel mcfe di Giugno dell'anno feguentc fopra 
i Saraceni , ravvivarono il fuo fpirito , e lo eccitarono 
a promuovere 11 fuo impegno . I due generali Amar» 
e Moavia con un cfercito di più di ottanta mila Sari^ 
ceni fi erano ixirtati fotto la città di Nicea metropo- 
li della Bitinia , con animo di entrarne in pofscfso , e * 
d'acricchirfi delle fue ipoglie . U preiìdio non ftmbra» 

S$ % va 
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Amn. 72$. VA in verità capace a refiftere ad una si gran niotil* 

tndiue di nemici : ma i cittadini confidaDdo nella iu« 
teredfioiie de* Santi » le cui reliquie » ed imagini e(fi 
devotamente veneravano , coraggiofamcnte fi prepara- 
rono alla difefa , e meritarono di efsere con lina par* 
ticolare affidcnza protetti dal Dio degli eferciti , che 
rendendo vani tutti gli sforzi de* Saraceni, gli coftr ni- 
fe ad abbandonare vergognofamcnte la piazza . Teo« 
1 Jltf*i4» ^^"^ racconta * , che nel tempo di quello afscdio , un 
foldato del picfidio chiamato Coftantino vedendo una 
unagine della Regina degli Angeli » pielb una pietra » e 
glie la fcagliò contro con tant* impeto » che la fece^ 
cadere a terra in pezzi , e quindi facrilegameiite la 
calpeftò : che Ja ilefsa Vergine , che nella Tua ima- 
gine aveva ricevuta la facrilega ingiuria , apparve a 
queir empio eretico , e rimjìroverandogli il fiio pecca- 
to , foffrirai , gli difse , ciò che hai fatto contro di me. 
In effetto il giorno dopo avendo i Saraceni dato uro 
afsalto alle mura , Coftautino vi fall fopra per difen- 
derle : ed ecco una pietra gettata dalla parte nemica 
venne a ferirlo Cu la tefta » e lo fece cader morto a 
terra • Q0M»va lo ftefso Scrittore , eùetii compiacin- 
to Iddio di prefcrvare la città dall' eccidio , per rimu- 
nerare la pietà di quel popolo , che tutto iperava dal» 
la protezione de' Santi , e confondere il Tiranno , che 
imbevuto delle maflìme de* Saraceni aborriva le loro 
imagini , e ciò che era naturalmente connefso con que- 
llo primo errore , difprezzava le loro reliquie , e ne- 
gava , che poiefsero intercedere per noi apprefso Id- 
dio . Ecco il grau maeftro de' moderni eretici , dal 
^le hanno apprefo a negare i dogmi della fède in* 
4omo alla invocatone • e culto de* Servi di Dio con Lui 
regnanti nel Cielo» 
LT. La liberazione della Città di Nicea unicamente do* 

^S!num ^' P*^'* • ^ ^^^'^ popolo , fembrava 

asociMi ^(^mufQiQ^ ^1,^ dovejTe far qualche imprcifione nelT 

ani* 
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•nimo deirimperadore » e iodurlò a defiftere dal Tao fa- Ann. yzy. 
crilego difcgno. Ma la occìU dei Tao cuore età ornai 
ginnta a tal fegoo , che anzi da qnefta ftella vittoria » 
coi w» temè di afcriveie alla fna empietà $ oe traf* 
fe motivo di |iiofeguir con maggior calore la guerra 
già dichiarata cóntro le imaginì . 11 patriarca dì Co- 
ftantinopoli s. Germano , che avca conofciuto il fiue 
dciriìditto pubblicalo Tanno fcorfo , cominciò ad alza- 
re la voce , e a fcrivere in difcfa del culto delle me- 
defimc . £ ficcomc vedeva , che il folo Imperadore 
la cui autorità oca lì può eilcndcre fu ie cole della^ 
Religione , ooa avrebbe potmo cagionare tanto ma* 
le a'Fedeli » quinto ne avrebbero riportato , fe mai fi 
fofoo eoo eSo Ini uniti coloro che ne fono i paftori: 
cosi fi applicò priuM d'ogni altra cofa a correggere quei 
i^efcovi , che nutrivano i medeiìmi rentimenti di Leo- 
ne , e rpecialmente Coftantino di Nacolia . Pertanto ef- 
fendofi fparfa la voce in Coflantinopoli , che coftui ne- 
gava il culto delle facre imagini , lo chiamò a fcL^ 
per interrogarlo della Tua fede ; c la rifixìlla , che n'eb- 
be , fu : aver egli Coftantino letto nella facra Scrittu- 
ra il divieto Tatto dal medcfimo Iddio di coftruire al<* 
cuna imagine delle colè che ióoo in delo , o in ter* 
«it per tbrmame l'oggetto, delle noftre adorazioni • 
San Germano imprefe allofa ad iftmirlora queflo punto: 
•non blibgna» egli dilTe , adorare cofa fatta col lavo- 
to delle noftre mani : la fede > il colto , e Tadorazio* 
ne de'Criftiaai è diretta unicamente al folo vero Dio, 
il quale viene glorificato , e da'Santi , c dagli fpiriti 
beali , che fono in ciclo , c dagli uomini , che vivono 
In terra. Non voglia Iddio, che noi adoriamo le crea- 
ture , ed offriamo a i fervi quel cullo , che è dovuto 
al Signore deli'univerfo • Quando noi ci protriamo avan« 
ti ad un Imperadore , o ad un principe della terra, noi 
non lo adoriamo come un Dio • Natan fi profilò Zvas» 
ti a Davìdde» che era un puro nomo, c aon ne fii. 

ilpre* 
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rlprefo qnafi cbe gli coofcriflè im colto disino: fimtt- 
mente allora ^ando noi peimettiamo » che o ccUa.» 
cera » o co I colori fi facciano delle imagini , noi 

non intendiamo di dividere con eflfo loro quel cidto » 
che è dovuto unicamente a Dio , del quale non ne 
facciamo alcuna imagiue , non potendo egli efTere com- 
prefo neppure dagli ftefli Angeli . Quindi fi cllefe ad 
cfporre difFufamentc il motivo , pel quale da noi fi for- 
mavano le imagini rapprefentanti Gesù Crifto , cioè 
per confervar fempre viva la memoria della incarna* 
2ionc e in qnefto fenfo le veoeiìamo , e le ripntia* 
ino degne di nn decente colto » ed onore : e qnellcji 
deUa Vergine , per fovveoird , clie ella tattocbe Um^t 
mina , e della ile/fa noftni natura, concepì realmente, e 
partorì Gesù Crifto , e perciò Jb degna di elTere da noi 
venerata qual madre di Dio: e finalmente quelle de i 
Santi , che regnano con dìo luì in cielo , per ricordar- 
ci delle loro virtù , e delle loro gloriofe fatiche . Non 
crediamo , foggiunfe , che elfi abbiano la natura divi- 
na , nò rendiamo loro Tonore , e l'adorazione dovuta a 
Dio , ma bensì dimoftriamo Taffètto , che noi portiam 
loro » e per. mezzo delle imagini ci fortifichiamo 
nella lede di quelle verità» che abbiamo da loro appre* 
fe , perchè elTendo formati di carne > e di iàngoe» abc 
biamo bifogno di oggetti fenfibili • 

Poco dopo quefta conferenza , nella quale Coftan- 
tino dimoerò di rcftarc appagato delle parole del San- 
to , e protcftò con un folcnnc giuramento , che non 
avrebbe in avvenire tenuta, nò predicata altra fede ca- 
pace a fcandolezzare i popoli , Giovanni vefcovo di Si- 
nada , e Metroi>oUtano di Coftantino fcriire al medefir 
mo t. Germano , pregandolo a cenificarfi de'fentlmen- 
ti dì qnefto vefcovo fuo faf&agaoeo» perchè era già 
difpofto a condannatilo nel Sinodo della fua provincia • 
-Il fanto patriarca gli rifpoiùs efponendogli la conferen- 
ta >. che aveva già tenuta con elio ini * e i. fentimeix- 
i ti» 



llftftO CiNQVAItTBllllO SBCOKDO* J27 

ti, che di prefeoteavea falla fede , c perdò lo av- Ann. 715. 
veni a non lo voler inafprìre » ma a oontentarfi , che 
ratificalTe quel tanto , che avea già confelfato alla Tua 
firefenza , e quindi prega ffero infieme Iddio per la fa- 
Jme , e profperiti de'gloriofi Imperadorl < • Poiché il i r.m.j.cmc. 
mcdefimo Coftantino dovca portarfi a Sìnada , ove era 2£, ***** 
chiamato a comparire avanti al Sinodo della fua pro- 
vincia , s. Germano confegnò a lui ftefso quefta lette- 
ra , che dovca fcrvire di fua giuftificazione . Ma egli 
ben prcflo lì avvide di efserc flato burlato dalla coftui 
malizia . Fino a tanto che prevalfe nel Tuo animo il 
timore di incorrere lo sdegno del faoto patriarca, di- 
moftrò di coovenhre ne^fuoi fentimenii , e fi dichiaiò 
ancora pronto a rinunziare il fno vefcovado » dal qua- 
le, dicea , che volevano deporlo , perchè » fenza punto in- 
giuriare ì Santi avea detto , che non fi potevano conferi- 
re onori divini ad alcuna creatura. Ma quando fu par- 
tito di Coftaininopoli , ed arrivò a Sinada, probabil- 
mente vedendo che non v'era di che temere , non pre- 
feniò altrimenti la lettera del patriarca al fuo metro- 
|X>litano, e fece conofcere che confervava nel cuore i 
hioi amiclii fentìmenti contro le facre imagtni « Per la 
qual cofa il vefcovo Giovanni fi vide in obbligo di ri» 
correre di nuovo a s. Germano » .il quale fcrifiie imme» 
diatamente una lettera afsai forte al medefimoCéftan^ 
tino, comandandogli efprefsamente di confcgoare fen» 
za dilazione da fé ilefso la mentovata lettera al fuo 
metropolitano , di fottometterfi totalmente a lui , di 
pcrfcvcrarc nella rifoluzione da lui prefa mentre fi tro- 
vava in Coftantinopoli , e di defìftere ornai dal recare 
fcandolo al fuo popolo , ricordevole del terribile giudi- 
Zio di Dio. 1: frattanto in nome della Tanta, e con* 
fuihu:ztal Trinità , gli proibifce di fare alcuna tezipna 
propria del fuo carattere , fino a tanto che non avrà 
prefentata la fuddetra lettera al fuo metropolitano» eft 
fendo meglio, foggiugoc, ufiue alquanto di zigoie t 
• che 
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Amn. 7£^. che abbandonarlo nella fua impenitenza alla divinai 
Sccm ' vendetta < • Sapendoli clie CoÌlantÌix> reftò oftinato nel-* 
1 lfi.fiy4M. la fua empietà , qnefta lettera del fanto non avri con^ 

iì^to alcun eflPetto . 
un. Tale farà forfè ftato anche Tefito di un altra . 

Ctrmaiw ^^^^ fcrifsc in qucfto medefimo tcni{>o a Tom- 

Tomnafe di mafo vcfcovo di Claudiopoli . Qucfti era fiato fimil- 
mente a Coftantinopoli , e nella dimora ivi fatta , avea 
goduto de'favori del fanto , il quale lo avea perfino ono- 
rato delfalloggio nel fuo palazzo , nò avea in quel tem- 
po avuto occaiìone di dubitare della fua fede • Ma^ 
appeim ritornato alla foa Chiefa , avea fatto levare da' 
luoghi pubblici le ùxtc imagiai . San Germano elsen- 
dòne fiato avvertito . dimoftrò di reftarue tanto più ma- 
ravigliato » quanto che avendo fovente diipntato con 
c(so lui a voce fu dogmi della fede, e ibpra vario 
queftioni delia facra Scrittura , non Tavea giammai udi- 
to proporre alcun dubbio fopra quello punto di dot- 
trina . Per la qual cofa nello fcrivergli fi contenne in 
maniera» che per non irritarlo moftrò di dubitare del- 
la verità del fatto , e nello fiefso tempo imprefe ad 
iftruirlo fu quello articolo . Noi non dobbiamo , gli 
difie. Intraprendere alcuna novità» ma fpeclalmente 
egli è noftro obbligo l'evitar quelle , che ixifsono e& 
itn di fcandolo a 1 Fedeli , e che tendono a levare una 
conTnetudine da gran tempo introdotta nel Crifiiane- 
fimo . Già da gran tempo 1 Giudei , e gl'Idolatri ca- 
lunniano fu quello punto la Chiefa , che dee contro di 
loro dimoftrare la fua (labile immobiliti ; e colle lo- 
ro calunnie , efiì che conofcono foltanto le cofe fenfi- 
bili , e cercano di avvilire in tutte le occafioni , e in 
tutti i modi la natura divina , non hanno altro penfie- 
ro , che d'imprimerci una obbrobriofa nota d'infamia . 
1 Saraceni , che s'unifcono a cofioro , non riflettono , 
che noi polliamo rimproverar loro il culto » che pre* 
ftano alla pietta nera della Mecca • Quindi paTsa a dV 

mo« 



L.iyui^ud by Google 



Imo CiM <(j9AirYB SIMO tic OHDOt ^tp 

mofttace amiuameDte la purità della Religione criftia- Awk./zj. 
na > cbe con rìconofce altro oggetto della Tua adora- 
zione fé non che il folo vero Dio in^ifìbìle , ed inac* 
ccfTlbilc nella Tua gloria ; laddove gli Idolatri formi- 
no colie proprie mani i loro Dei , e quando veggono 
diftrutte cjueftc imagini , fi pcrluadono di averli perdu- 
ti , c mentre gli hanno ofilono , loro un culto pieno di 
dillbluzione , e di dilbncilà . Per lo contrario le ima- 
gini de i Santi , che fono venerate da i Criftiani fer- 
vono ad eccitarli alla virtù , appunto come fanno i ra- 
glonamenti delle perfone di pietà « giacché la pittnra- 
finalmente è ma compendio(à Iftorìa. Pertanto nelle 
imagini, ciie rapprcfeniano Gesù Crifto , non fi adora' 
Il legno , o 1 colori , ma Iddio invifibilc , che è nel fé- 
no del Padre , e che noi adoriamo in ifpirito , e ve- 
rità : ficcome parimente in i]ucl!e , che portano l'effi- 
gie della Vergine , quella viene onorala . Ne'Sinodi ecu- 
menici , che fi fono celebrati nella Chicfa , fono flati 
llabiliti più canoni fopra materie meno importanti , e 
non fi è giammai penfato da' veicovi , a'quali il divino 
Maeftro ha promeffi) la fua alfillenza , a proibire le 
facre imagini, ciò che non fi farebbe certamente da.^ 
loro omeffo , fé egli fòflè vero , che ci conduceflèro 
ad un colto idolatrico ; tanto più che quefl'ufo non era 
foltanto in qualche città di poca confidcrazionc , ma 
in quafi tutti i pacfi , e nelle più illufìri Chiefe. Lo 
che egli prova coH'autorità di s. Cìregorio di Nilla , che 
parla di nn'imagine rapprefentantc il facrifizio d'iùc- 
co y e con un imagine , nella quale .era dipinto il 
martire Auaftafio . Venendo a parlare di que'tcfli della 
(aera Scrittura , ne*quall fi proibifce di forniare alcuna 
fimilitndhie delle cofe , che fono in cielo » o in terra » 
dice che effendo la natura divina inviiibile ed incom- 
prenfibilc , non fi dee credere , che ella fia fomlgliante 
ad alcuna cofa materiale ; ed avere Iddio voluto allon* 
tanare con quelle parole gli Jbbfci dalla idolatria degli 
CoMm.rjJI. T t £gip 



Digitized by Google 



fjo Istoria E c c lisiasti c a 



Ank* • • Ma noi non riconofciamo » noo adoriamo » e non . 

opriamo facnfìcj che al fole vero Dio , e riguardando 
le imngini de' Santi, ad cflb rendiamo gloria, giacché 
come alleila s. Bafilio ridonda nel Signore l'onore che 
fi rende a'fuoi fervi . Nè alcuno fi dee fcandolezzare 
vedendo che accendiamo lumi , ed offriamo inccnfo a 
^ i Santi , mentre queilì fono lìmboli delie loro virtù » 
e fignificfuio la luce fpirituale > ond* erano ìUttintnati t 
e rirpiraÌEione > e pienezza dello Spirito Santo • Ma ciò 
che mette la cofa fuor d'ogni dubbio fono i miracoli » 
che Iddio n è degnato di operare fovente per mez- 
zo delle facre imagini riportaodofi molte guari gioni 
lenificate da più perfone , e provate dalla noftra fteffa 
efperienza j e fnppiamo di certo > che V imaginc del- 
la Vergine , che era a Sozopoli della Pifidia , dalla fua 
mano ha fparfo un odorofo liquore. In fine di quefta 
lettera fa menzione della ftaiua di bronzo rapprelcn- 
tante Gesù Crifio , che fu eretta in Paneade da quella 
donna » che da eiTo era fiata liberata dal flufso dìfan- 
gne: e ne parla in maniera, che fi oonorceeTservlftap 
to quell'ufo , che tuttavìa fi conferva nella chiefa Gre- 
ca .di fervirfi fol tanto di pitture» c di baflirilievi» e 
. .i . non gi^ dì ftatue intere * • 

4fjii<i lo tal maniera il fanto patriarca vedendo le mac- 

£ «JelsoéiBo ^'^'"^ » ^ andavano alzando dal nemico contro 
la Religione , iftruiva i vefcovi , dalia cui bocca do- 

GuioaM» veano i Fedeli apprendere le verità della fede , fo- 
pra il dogma , che fi profefsava da i cattolici . Ma—» 
poiché fi trattava di una caufagraviflìma , e la confue- 
tudine , e le leggi della Chiefa volevano , che fe ne^ 
rendefse informato il Soouno Pontefice , il quale » come 
capo della medcfima , dee invigilare acciocché uefinna 
cofa forga a turbare la fua pace, ed opporfi a gli 
sforzi di chi pretende feminarvi la zizzania , il fanto 
Patriarca gli fcrifse notificandogli il fatto , e atteoden» 
do da fua Santità un valido foccoifo nell'imminente 
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guerra . Si è perduta la fua lettera , ma fi è confer- Ann. 7%< 
vara la rifpofta di s. Gregorio , il quale con efso lui fi 
congratulò del coraggio, che dimoflrava iu difendere 
la dottrina della Chieia • Quefta* lettera è afial dì^a» 
Imprendendovi il Tanto Padre a (ottenere la verità ne- 
gata dagli Jconodafii • La Chiefa » egli dice • non ha 
giammai eirato , nò la Tua tradizioDe ha alcuna cofa 
di comune colle follie de'Pagani, dovendofi aver rigoar- 
do al fine , e non all'opera . Se non fi fono ancora^ 
adempiute le profezie , che fi riferivano airincarna- 
zione del Verbo , non fi dee dipingere ciò che non è 
accaduto : ma poiché in realtà egli fi è incarnare , ha 
fatto miracoli , è morto , ed è refufcitato , voglia Id- 
dio , che il ciclo , la terra , il mare , gli animali , 
e le piaore ftefse raccontino qncfte maraviglie colla vo> 
ce » cogli fcrittl , e colle pitture . Le imagini di 
quelle colè » che non iboo accadute , e che non fulfi- 
ftono che nella mente , e nelle favole de'pagani , 11 
chiamano Idoli : ma qual cofa di comune ha la Chie- 
fa con quelli ? Non abbiamo giammai adorato nè le 
vacche, nè il vitello d'oro, nè abbiamo riguardato al- 
cuna creatura come un Dio , nè ricevuti i mifteri di 
Beelfegor . Se alcuno imitando gli Ebrei ci accufa d'I Jo- 
latria , Io riguarderemo come un cane , che latra iii 
vano , e gli diremo » che farebbe ftato bene , che i Giu- 
dei ancora fi fofsero ferviti delle cofe fenfibili per fa* 
lire col penfiero a Dio » ed avefsero veneralo il facro 
altare «piuttoftoche le vacche di Samaria ; la verga di 
Aronne , in vece di Aftarta ; e la pietra, da cui era- 
no fgorgatc le acque , anzi che il vano fimulacro dì 
Baal . Se avefsero riguardato con occh o di pietà tut- 
to ciò, che apparteneva al culto divino , e al tem- 
pio, non fi farebbono proftrati avanti a gl'iiioli. Nel 
fine della lettera , il fanto Padre fi congratula di nuo- 
vo con s. Germano per la fua coftanza nella verace» 
credenza , e lo efort» ^perfevcrare ne'fool lèntimen^ 

Tt% ti. 
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Akn. 7z<» » ^ maiuenerc inviolabile il dcpofito della fede • 

* Non è difficile , che il Tanto Padre prima di rì- 
Lv, cevere la lettera di Germano » avcfie già dal meddimo 

siMtdodiiu» Imperadore avuto l'avvifo dell'editto da lui pubblicato 

in Coftantinopoli , e avefse quindi conofciuto le prave 
difpoOzioni del fuo animo contro la Religione . Sa|ì- 
piamo certamente crscre ftata amica confueiudine degl* 
Imperadori di dirigere le loro leggi , quelle fpecialmcn- 
tc che in qua! fi voglia maniera riguardano la Chiefa » 
a i Patriarchi , e precifamente al Romano Pontefice , 
il quale, oltre la fuafupreina autorità di capo della Chic- 
fa , avea ancora una gran parte nel maneggio degli af» 
fari civili dell'Italia : e Tappiamo arcre in realtà s. Gre* 
gorio inviate fopra le facre imagini in quello tempo 
airimperadoce alcune lettere » le quali con gran dan- 
no dell* eccleOaltica erudizione Ci fono fmarrite . Dal- 
la forza > colla quale iàranno ftate fcritte dai fanto Pa- 
dre , Leone avrà potuto rilevare non v'cfscre da fpe- 
rare in lt?.lia alcuna cofa a favore della fua crefia, fino 

• a tanto che fcdefse fulla cattedra di s. Pietro quello 
intrepido difcnfore della fede ; ma non avrà potuto 
conofccre ì mali , che da quella parte potevano venire 
fopra il fuo Impero , quando li fofse oftinato a |)romuch 
vere , e a mantenere il fuo impegno . U iàoto Padre 
però non contento d'aver già nelle fue lettere aU'Im« 
peradore > e al patriarca efpofla la dot trina della Chle- 
ia riguardo al culto delle Àcre imagini, tenne anco* 
ra un Sinodo in Roma , nel quale con vari efcmpi trat- 
ti dalla facra Scrittura , e coll'autorità de' fanti Padri 
provò contro la nafccnte erefia la verità del dogma cat- 

^ifìfi. metri, tolico , e ne condannò gl'impugnatori « , infegnando 
ad fitrei, ncllo flcfso tempo a'Fcdeli , colle parole di s. Gregorio 
Magno tratte da una fua lettera a Secondino » la ma- 
niera , colla quale fi dovevano riguardare , e venerare 
le {acre imagini • Il padre degli ecclefiaftici Annali 
pretende , cine il fanto Pontefice In quello Sinodo paf« 

ikf- 
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false ancora più oltre , e non contento di aver fulmi- 715. 
iuta TcfeiSa con un gtufto anatema , che dovea cade* ^c. 
re ancora fopra i Tuoi feguaci , proibifse a I |M>poli delF 
Italia , che erano tuttavia fotto l'Impero , di pagare i 
foliti tributi airimjieradore , e fottraendogU dalla fua 
ubbidienza , implorafsc il foccorfo , e la protezbne de 
j Franzcfi . Gli Scrittori Greci Teofane , Zonara , e 
Ccdreno hanno per verità fpacciato quello fatto , che 
è ftaio quindi abbracciato da var; Scrittori moderni : 
ma altri valentuomini di più fana critica , tra quali 
rEminentifTimo Orfi nella fua difsertazione del Domi- 
nio tcmiiorale de'Papi ' > hanno osservato non merita- ^ q^^^ ^ 
re in quefta parte alcuna fede gli Storici Greci come 
dirconli da i Latini Scrittori » i quali dovevano efsere 
meglio informati delle cofe dell'Italia , e perdò do- 
verti negare il fatto come infulTìftente . 

Pertanto ciò che abbiamo di certo fi è-, che Leo- Lvr. 
ne fe la prefc altamente contro Gregorio , e che vo- tf^^JJ,^|5^ 
lendo oftinatamente sbandire dalla Chiefa le imagini , 
i fudditi dell'Impero in Italia cominciarono a fcuote- 
re il Tuo giogo , prefero le armi per difenderfi contro 
i facrileghi attentati de^fuoi miniilri , fì confederaro- 
no co i Principi ftpa nieri a fine di provvedere alla prò* 
pria ficnrezza , è a quella della Cattolica Religione » 
e del Papa ; e fcacciatl gli antichi magiftrati f}i«liti da 
Coitantinopoli a Ravenna » e a Romandi proprio mo- 
vimento ed arbitrio ne crearono de* nuovi • Di tutti 
qucfti fatti ftrepitofi ne abbiamo un chiaro attcftato nel- 
la ftoria di Paolo diacono , e nelle vite de* Romani 
Pontefici attribuite ad Anaftafio Bibliotecario : ma ri- 
guardo all'ordine , con cui ci vcnsono raccontati , fo- 
no talmente confufi , che egli è aliai difficile il poter- 
li riferire con queir ordine appunto , che accaddero • 
Sembra che Leone da principio , per nafcondere 1 mo- 
tivi del Tuo odio contro a. Gregorio , e per non com- 
parire apertamente eretico» fi prcvalcfscdiai» ragione 
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Ann. 7i<. ài fUto • Imperocché avendo pofto im nuovo cen(b « 
écc. ' o capitazioiie nella provìncia di Roma » iiccome ùppia* 

s ^v >4^ ^ Teofane < aver fatto nella Siria » nella Cala» 
bria » e nell' Ifola di Creu , unicamente per motivo di 
avarizia , e con grave danno di que* popoli , il Tanto 

% Àn^Mvit. Padre Ci oppofc a quefta ingiufta efazione » , e T Im- 
peradore fotto un tal colorilo prctcfto remò di sbri- 
garfenc con farlo privar di vita da alcuni miniftri del- 
la Tua empietà . I primi che fi addofTarono l'efecuzio- 
ne di quello facrikgo attentato furono il capitano fia- 
filio , Paicbivifta Giordano » ed il fuddiacono Giovan* 
ni ibprannominato Lnriooe » I quali furono per ordine 
di Leone afliftiti da Marino fuo fcudiere » e Duca di 
Roma: ma eflendo quelli caduto infermo di paraliiia» 
ed obbligato a ritirarfi dalla citti y dovettero quegli 
empi differire la loro fcellerata imprefa fino all'arrivo 
di Paolo invialo da Coflantinopoli in Italia in qualità 
di Efarca , il quale avea di più ordine di fpogliare le 
Chiefe d'Italia delle loro ricchezze , ficcome era già 
dato efeguito nelle altre provincie . Iddio volle , che 
il popolo rcuoprilfe a tempo la congiura : laonde acce* 
fo di fdegoo contro i perfidi ficuri » mife a morte Qwt» 
dano , e Giovanni , che caddero loro nelle mani » c# 
Bafiiio avendo avuto tempo di fuggire, fi fece monaco • 
Colla morte di coftoro non fini la congiura . Leone 
ipedi a Roma un altro fcudiere in luogo di Marino, 
con ordine di deporre almeno dalla Tua Sede il fanio 
Pontefice , e l'Efarca Paolo; al fuo arrivo raccolfe da 
Ravenna , e dall' armata alcune fcelte truppe , e le in- 
viò vcrfo Roma , per far più ficuramente il colpo. Ma 
allora fpiccò più maravigliofamente la provvidenza di 
Dio , che vegliava alla difcfa del capo della Chiefa • 
I Longobardi , nazione fino a quel tempo fempre ne* 
mica di Roma » quando videro i preparativi « che fi fa- 
cevano dagl' Imperiali contro il fanto Papa Gregorio » 
fi noitooo a i Romani, e poftifi in difeià al ponte Sa- 
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lario » e a i confini del ducato romano » impedirono che Akn. 7iy« 
le truppe dell'Efarca vi fi potcffero accoftare* • 

Pertanto Leone vedendo, che riufcivano vani tut- r m.gPuur, 
ti i fuoi sforzi , e che il fanto Padre difefo dallo ze- ^>"":-^'^. 
lo de i Romani , e de i Longobardi , non poteva cadere tvir. 
nelle Tue mani , lafciò la ragione di ftaio , e fcuoprl ^{jfJJJjJ***^ 
apertamente il Tuo animo , fcrivcndo a Gregorio , che 
fe voleva godere la fua grazia , 0 rirolvcffe a levare 
da i luoghi pubblici le iàcre imagini , fe nò » farebbe 
depofto dalla Tua Sede • Non iftette in iòrfe Tintrcpido 
fttcceflbre di u Pietro folla riipofta » che dovea dato 
a quefta Iniqua propofizione » e non contento di repU* 
care agli ordini Imperiali con una lettera , che fi è pei> 
dota 9 fcriife ancora , fecondo che richiedeva il fuo ca» 
ratiere di capo della Chicfa, a tutti i Fedeli, avver- 
tendoli a ftar cauti contro la nuova erefia , che forge- 
rà a mettere in cimento la loro Religione . Conobbe 
allora l'Italia , e con cifa conobbe ancora l'Imperado- 
re , quanto poco poteva in quefta provincia , e quanto, 
confiderata la cofa anche col folo occhio dì politico » 
imprudentemente li avanzava ad Introdurre pernteiofe 
novità contro la Religione in un luogo » nel quale avea 
ragione di tutto temere » e dove la fola afliftenza del 
Romano Pontefice poteva confervargli i miferi avanzi 
della fna autorità . I popoli della Peutapoli , cioè di 
cinque città , che fi credono eifere Rimini, Pefaro, Fa- 
no , Camara , ed Ancona , e quei della Venezia , fi fol- 
Icvarono altamente contro l'ordine di Leone , e fi pro- 
teftarono pronti a piuttofto combattere fiuo all'ultimo 
fangue , che a permetterne l'efecuzionc , c la morte 
del Pontefice . Dichiararono anatematizzato l' Efarca^ 
Paolo , con tutti coloro , che convenivano con eUb lui 
ne 1 medefimi (èntimenti » e chi lo avea fpedito In Ita» 
lia » e difprezzandò apertamente i fuoi comandi » pafllt» 
rono ad eleggerfi de 1 Duchi , e de IMagiftrati > che 
gli govemafieco per la loco ficnzezia» e per quella del 

Fa« 
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Istoria Ecclesiastica 
^Mir. 7X$» ^*P* • Siccome il fuoco della follevazionc accefb unì 
(fec. volta che fia , anzi che eftinguerfi , fi dilata fcmprc 
più fino a tanto , the non vede ogni cofa alTorbito den- 
tro i fuoi vortici , tutta l'Italia di comune confenfo 
determinò di creare un nuovo Imperadore , c di con- 
durlo fino a Coftantinopoli , per metterlo fui trono . 
Spiccò gloriofamente in quella occafione la pietà , e la 
prudenza di Gregorio > il quale obliando tutte le ia- 
giurie • che aveva ricevute graviflime da Leone, s*lti- 
teri^oiè eÌBcacemente> accioccliò non aveffe effetto que- 
fta rifoluzione , fperando Tempre . che il traviato Aa-* 
I Àna/iaf. ir gw^o ^«^^ gìomo pcr ravvcderfi « . 
féyi. iti. ' Fafsò aaf:ora più oltre la follecitudine del fanto 

SanGrt'orio ^^^^^ mancggiarfì , acciocché non foHero fotirat- 
C *oppone a» te dall'ubbidienza dell'Impero quelle citta, e provia-^ 
Jl°"^jÌwÌi? eie , che tuttavia poiTcdeva nell' Italia , e giunfe a—. 

tanto, che non temè a tale elfeiio. di operare contro 
c]ucgli ftefll Longobardi , che |)otcvano con più effica- 
cia opporfi agli attentati dell' Imperadore contro la Tua 
perTona • Liuiprando vedendo le diflènfioui , e le di* 
foordie , cbe regnavano nelle città Imperiali, volle pro- 
fittare di questa favorevole occaiione per dilatare ì con* 
fini de' Tuoi flati . Si mife adunque in marcia » e fcm- 
bra che la fua prima fpedizione folFc diretta a Raven- 
na. Anaftafio dice unicamente, che fu aflediata <]uefla 
città ; che il fuo popolo fi divife in due partili , l'u- 
no de' quali aderiva a Leone , e 1' altro difendeva il 
Pontefice ; che cucili vennero tra loro alle mani , e nei 
tumulto rcftò uccifo Io ftcllo Paolo patrizio , ed Hfar- 
ca : ma Paolo Diacono , c Agnello fcrittore delle vi- 
te de' Vefcovi di Ravenna riferircoro e(i)reflamentc^» 
eflèrfi Lìutprando impadronito della città i e il fecon- 
do nota ancora varie circoftanze del fatto i e ciò che 
più rileva, ne abbiamo il teftimonio dello de iTo s.Gre* 
gorio . Vennero quiiuii in intere de' Longobardi I^" 
città dclU PcQtapoli » OUmo « J^iogaa» Faguano » Mon- 

tc- 
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tcveglio , c Pe&ro , c dalla parte di Spolcti occuparono Ann. 71 c. 
la città di Nami, e il caftello di Sutri dipendente dal Du- ^f^, 
ciato Romano • Qualunque perfona dotata di meno gene* 
rofità , e grandezza di animo 11 farebbe compiaciuta di 
quefti progrefTì dc'Longobardì ond'era danneggiato Tlm* 
pero: ma s. Gregorio tanto fu lungi dal compiaccrfc- 
iie , che anzi non vi fu pietra che non muovcilc per 
arredarli , e per procurare la pronta rcfliiuzionc delle 
città occupate . Tanto fi mantggiò con lettere , e con 
regali , che Liutprando s'indulle finalmente a reiliiui- 
re il cailcllo di Sutri , dopo d'averlo fpogliato delle fo* 
ftanze de* cittadini : ma quefia reftituzione fi fece da 
lui non già ali' Impero , ma a tìtolo di libera donazio- 
ne a' fanti Apoftoli Pietro , e Paolo « , onde la Ghie- ' ^«a,iH, 
fa Romana ne entrò in podeflb • 

Quello fu quel tanto , che potò ottenere colle fue Lit- 

immediate fupplichc ; laonde vedendo che non vi era ^"'?«8"*«Vr- 
.1- , I c /i- • 1 1 • muani anco* 

mezzo d indurre quel Sovrano a reltJtiiire le altre cit- 
tà , e fpecialmentc Ravenna, fede de i miniilri Impe- 
riali in Italia , ebbe ricorfo al valore de' Veneziani di- 
venuti già rifpetiabili fpecialmentc in mare ; e poiché 
tanto il Vcfcovo , quanto l'iEfarca , che farà flato Hu- 
tichio fuccedore di Paolo , fi erano rifugiati appreOò lo- 
ro , il fanto Padre fcriflb una lettera ad Orfo loro 
Doge ingiugnendoli di allenire i fuol legni , di nnirfi 
all' JBfarca per ricuperare dalle mani dell' infame gen- 
te de i Longobardi la città di Ravenna , e rimetterla 
fotto l'ubbidienza dell' Imperadorc Leone , e Coftaii- 
lino Tuo figliuolo . 11 Dandulo , che ci ha confcrvata 
(]ucfla lettera , ci afllcura ancora , che i Veneziani fi 
portarono fotto Ravenna , e ne cacciarono i I.ongobar- 
di . E Paolo Diacono fcrive , che ellcndo in Ravenna 
Ildebrando nipote del Re Liutprapdo , e Peredeo Duca 
di Vicenza , arrivò all' improvvifo l'armata navale de' 
Veneziani , i quali fecero prigione' Ildebrando , e ttc« 
cifero l'crcdeo . II Muratori * ha dubitato della iinceriti 
CmM.fMh Vu di 
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Akm. 725. (li quella lettera» la' quale per altro, fecondo Ini, itorta 
tutti i caratteri dell'antichità che Ce le attribuiTce i ma 
le Tue ragioni non ci fono fembrate tali) da farci ri- 
gettare uno de'più antichi monumenti » che ci fonimi 

Uri la Storia . 

Lx. L'Efarca Eutichio , che noi crediamo avere avuto 

Td'^^To'da'^ in quello tempo il comando di Ravenna , è celebre per 
Kumàui, le replicate infidie , che più volte tcfc appunto al fom- 
mo Pontefice , che doveva clfcre il fuo più valido a|>- 
poggio . Egli era ftato fpedito in Italia da Leone con 
ordine efpreflb di efeRuireqnel tanto, che ix^n fi era 
potuto effettuare da*fuoi fcndierì, edairfifarca Paolo: 
ed era venuto direttamente a Napoli, donde tveva^ 
fpedito a Roma un fuo meffo con certi fcritti , ne'qua- 
li fi dava ordine ad alcuni ficarj di mettere a morte 
il Papa , co'principali Signori della città . Forfè perchè 
fofTcro meglio efeguiti , egli vi fi portò in perfona : 
ma elTeiido fiata a tempo fcoperta la trama , il popo- 
lo aircftremo irritato lo voleva mettere a morte , fc 
non ne era impedito dal fanio Padre ; laonde non al- 
tro potendo, iì sfogò almeno nel ripetere più volte con- 
tto di lui Tanatema | e tutti 1 Romani d*ogni genere , 
c condizione fi proteftarono con folenne giuramento , 
di voler prima fpargere tutto il loro fangue , che pev> 
mettere che fi faceflTe la mininu itiglurla al loro Pa- 
fiore, che era si pieno dì zelo per la confervaztone del- 
la fede, e per la difcfa delle Chiefe ' . Elfi avevano 
già anche prima di qnefto fatto dimoftrato quanto fof- 
fero giuftamente impegnati nella confcrvazionc della fua 
facra Perfona , allora quando Efilarato Duca di Napoli , 
e il fuo figliuolo Adriano , fcorrendo la Campagna , fi 
erano Infingati di perfuadere il popolo di quella pro- 
vincia ad ubbidire a gl'lmiieriali editti, e a levar di 
vita il Pontefice: poiché eflèndo ambedue caduti nel- 
le loro mani , furono incontanente meflì a morte $ ed 
cfièndofi non guari dopo ^aifo rumore che Pietro Du- 
ca 
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ca di Roma aveva fpedìto alla corte lettere calunniofe Ann. 71 5 « 
coatro il fanto Papa> fenza alcon rlguantolo cacdan>> ^c. 
no dalia città > . . t iif. 

Tànti efempi deirafflore.'e dello zelo dc^Roma- ^i^ì^,^. 
ni verTo il loro Pontefice , dovevano naturalmente far fcariì. " 
rientrare in ftelTo Eutichio , e farlo defìftere dal 
fuo impegno , fe la falfa politica , e l'empietà non avcf- 
fero in lui prcvaluto contro il dovere , e contro la 
ragione. Pertanto credendo che il coraggio de K emani 
dipende/ie dalla loro unione co'Longobardi , fi voltò 
da quella parte , e tentò con magnifici regali il Re , 
e i Duchi della nazione , a defiftere dall' ulteriormente 
proteggere il Pontefice : ma dovè ben reftar forprefo , 
piando- non altro effetto vide nafcere dalle foe pratip 
che , fe non che una più ftretta unione di qnefti due 
popoli , i quah' unanimemente fi dichiararono pronti a 
morire in difcfa del Papa , e della Religione . Con tut- 
to ciò non defiftè dall'imprefa , e fi prcvalfe delloc- 
cafione prefcntatagli da un improvvifa ribellione de i 
due Duchi di Spoieti , e di ikncvenio , projionendo 
a Liutprando di unire inficme le loro armi , per ri- 
chiamare a dovere quefli due principi ribelli , e quin* 
di paifare a fottomeiter la città di Roma. Il Re fi la* 
iciò di fatto Ingannare » e dopo die ebbero umiliata 
la fuperbia de'mentovati. Duchi, venne fotto le mura 
di Roma : ma Gregorio » che ben conoiceva l'animo 
di quello Principe , non fi perdè di coraggio per que* 
Ha improvvifa mutazione . Egli (IclTo fi portò al cam- 
po , e feppe rapprefcntare con tanto fpirito , e con tale 
energia l'ingiuftizia deirimprcla , che Liutprando pene- 
trato da un vivo fentimcnio di dolore fi proftrò a.'ruoì 
piedi chiedendogli perdono del commciìo t'alio , o 
quindi portatoti avanti il corpo di s. Pietro , vi de* 
pofe le fue armi , la Tua corona d'oro» e una Croce d*aj> 
gento : ma nello £tc0b tempo » per mantener la paro* 
la all'Eiàxca » inpplicò Tua Santità a degnarfi di. am- 

V n a met* 
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Ann-. 725. metterlo alla pace , e a permetterli di entrare In Ro^ 
• ma, iìccome ..iàcilmente gli fu accordato dal fante 
Padre . 

IXII. EiUichio entrato in Roma , potò conofcere quanto 

^drcaljfSt ^'^^ lontano il buon Pontefice dairifi^irarc fentimenti 
e l'Imii«ra4o- di ribellione al popolo di quella Città, ed efsere egli 
»• flefso tertimonio di quanto Icrivc Anaftafio , cioè che 

vedendo Gregorio per rcmpicià di un fol uomo nafce- 
re tanti fcoiivolgimenti nella Religione , e nello flato 
politico , cominciò a profóndere con più larga mano 
groife fomme di danaro a i poveri , e tutto fi diede 
airoraztone , e al digiuno per ottenere foccoifo da quel 
Dio » nel quale folo riponeva tutte le fue Speranze : e 
che quantunque rende He grazie al popolo della fua bvo- 
na volontà , e Io efortade a mantenerli coftante nella 
fede ; con tutto ciò nel medefimo tempo lo ammoni- 
va a confervare l'amore , e la fedeltà al Romano Im- 
pero . Clic qucfte parole non fofTero in lui finzioni di 
mondana politica tendente ad ingannare quel Miniftro , 
lo potò quelli conofcere per efperienza , allora quando 
elTendofi follevato nella Tofcana un certo Tiberio fo- 
prannominato Pttaiìo , che aveva pr^ fo il titolo à^im* 
peradore, e fi era fatto preftare da'fnoi feguacl il giu- 
ramento di fedeltà » Gregorio che lo vide per quello 
accidente oltre modo affìtto , Io incoraggi , e gli co- 
mandò di prendere le foldateicfae » che ftavano in Ro- 
ma , e dcftiiiò ancora ad accompagnarlo in quella fpc- 
^ dizione alcune delle più ragguardevoli perfone della—* 
Chiefa : laonde liuiichio potè in breve difperderc i ri- 
belli , e prendere il loro capo > la cui tcfU fu fpedi* 
1 Àuafi.HU ta. a Coftaniinopoli * . 

Con^reib'di « NtUo fpcdìrc qucfto regalo a Leone, non avrà man- 

Ger eoa cato TEfaTca di rapprefentargll i fentimenti del iànto 
Padre : e ben fcmbrava conveniente » che almeno a 
quefto avvifo fi ravvedere » e rimettefse nella fua gra- 
zia i Romani» e fpecialmente il Pontefice, che era^ 

pia 
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più d'ogni altro intcrcfsato pc' vantaggi dell'Impero . Ma Ank. 7i$, 
troppo fi era ornai innolirato il male , c troppo fi tra 
Xeone ollinato nella Tua empietà , perchè fi poteiTe 
da lui iperare un s) pronto ravvedimento • L'lmperado> 
re , fcrive Anaftafio , non folamente non fi ravvide , 
ma crebbe di più la Tua malizia a fegno , che ordinò 
che fi abbaticlTero le facrc imagini , e fi vide ben prc- 
fto fottofcritto il ferale editto col fanguc de' fuoi fedeli 
fudditi , che non fi piegarono ad accordarfi con lui nell' 
errore . Gli Scrittori della Storia Orientale ci rappre- 
fcntano la città di Coftantinopoli come un teatro del- 
le più f uncflc tragedie . San Germano ferbato con fiu- 
golare provvidenza da Dio fino all'età di p^. anni , ac« 
ciocché qual ficuro teftìmouio delle verità evangeliche , 
nella Aia decrepita età dtfèndeilè il culto di quelle^ 
imagini , ché nella Chìeia da fanciullo aveva apprefo 
a venerare » dovea lare in quella fcena la principal 
figura . Quantunque Leone fi credefie non meno difpo* 
tico nella Chiefa , che nell* Impero j con tutto ciò vo- 
lendo falvare l'apparenza , credette , che trattandofi di 
nn atfare appartenente alla Religione , per profeguire il 
fuo imjiegno dovea nccf^lìariamcntc indirizzarfi al Pa- 
triarca , per tentare di averlo almeno efecutorc de' fuoi 
ordini* Pertanto chiamatolo a fe, con parole lufinghie* 
le » ed iogannevoli , cominciò dolcemente a parìarglì fui 
ibggetto della controverfia pendente » ijieraiido d*lndur- 
lo ne* Tuoi (entimenti : ma reftò delnfo nelle fue fpe* 
ranze , allora quando fi fentl rifpondeie efièrfi in real* 
•tà fparfa voce > che le imagini doveano cficre levate • 
ma non già fotto il fuo Impero , ma quando avcfio 
regnato un certo Cononc . O folle che Leone ftcfib avef- » 
fc fparfa quefta voce per conofcere le difpofizioni del 
popolo , o che s. Germano fapcndo , che con tal nome 
lì era già ch.amato Leone nella umiltà de' fuoi baffi na- 
tali , yolclTe con tal rifpofta fargli fowenire , chi egli 
era già fiato una volta » e tacitamente infiiiuargli la ' 

gw* 
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gratitudine , che do7ea moftrare a quel Dio , che Io 
area tanto innalzato » credè U Patriarca di poter con 
quefta rifpofta ridurre al iilensio il mal accorto Prin- 
cipe • Ma quefti anzi clie ucere > e rientrare in fe 

ftelTo , replicò ; cfTere egli appunto quel Cenone dì cui 
a parlava , giacché nel battefìmo gli era ftato impo* 
fto un tal nome • Al che s. Germano foggiunfe ; Non 
voglia Iddio , che quefto male accada fotte il voftro 
regno : quegli che lo dee eftrguire farà il precurforc dell* 
auticrifto , e un nemico dichiarato dell' Incarnazione : 
c fovvengavi de' fclcnni giuramenti , the voi faccttc 
(]uando falifte fui trono , cioè di non fare alcuna mu* 
tazinne nelle coTe appartenenti alla Cfaiefa • Baftava-# 
quella fola* rìflclCone per riempir di confiifione » e di 
vergogna Tanimo dell' empio Monarca « Egli ne conob* 
be di fatto la forza , e per ufcirc da un foggetto co* 
tanto odiofo, e vendicarfi del fanto Patriarca , fenza 
che comparifTe avervi alcun influfTo la Religione , co- 
minciò a tergiverfare , e a tentare per mezzo di re- 
plicate iftanze di fargli ufcir dalla bocca qualche propo* 
lìzione , onde lo poi effe condannare come reo di Icfa 
Maeftà , e farlo comparire fediziofo , e non già con- 
feflbre della verità « . Ma Iddio non permife chc^ 
sfuggi(fò aJ fant* uomo alcuna parola * onde potefle e£> 
ftn calunniata, la fua innocenza : e l'Imperadorc fi vi* 
de coftretto a lafciarlo ritornare in pace alla fua^ 
Cbiefa . 

Attefa- però la diverfità de' loro fentimenti non 
poteafperare , clie qnefta pace potcHe durare lungo temr 
po j e il fant* uomo avca tra gli fteflì fiioi domcftic! 
chi afpirando al fiio trono , non potea lafciar di cer- 
care tutti i mezzi di tenerlo in difgrazia del Princi- 
pe. Era quelli Anaftafio fuo difcepolo , e Sincello , il 
quale unitoli con Leone ncll' erefia contro le facre-* 
imagini , aveva ottenuta la promeffa di falire fuUa cat« 
tcdra di .Coffaminopoli • Evali già avveduto t. Gc^rma^ 

no 
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so delle malvagie dìrpofizioni di coftui » e- ad imita* Ànii* 725* 

zUmC'dì Gesù Crlfto, dice Teofane , ia trattava come 

nn alito Giuda > parlaDdogli colla maggior dolcezza . 

ma in maoiera che intendeife di edere già fcoperto • 

Un giorno ponandofi alla corte , mentre erano per entrai 

re nel Circo , colhii affrettandofi di palVar oltre montò 

alquanto fopra le fue vefti , onde il buon Patriarca vol- 

gendofi addietro con ifjìirito profetico ; Non ti aifret- 

lare , gli dille , perchè ci entrerai più prcflo , che non 

vorrefti • Si turbò Anaftafio a quefte parofe : ma noa 

ne intefe il iénfo fé non quindici anni dopo , qaaudo 

fn in quel medelimo luogo nel 744. per ordine di Co* 

fiantino condotto fopra un vii giumento • ed efpoflo 

alle derifioni di tutto il popolo. . , 

Non era adunque polfibile, che il Santo fi potef- Ank. 7JO« 
fe lungamente mantenere in polìcfro della fua Sede &c. 
contro un nemico , che glie ne contrattava la digni- LXV. 
tà , e godeva i favori del Principe. Di fatto volendo 
qucfli ornai dar l'ultimo compimento alla fua iniquità , 
ed abbattere etrcttivamcnte quelle imagini , contro le 
quali n era finora contentato di folamente inveire > 
tenne un pubblico configlio a i iette di Gennaio dell' 
anno 7^0. nel palazzo anneflb alla Chieft » nel quale 
li folevano celebrare quei conviti , che erano fiati fis* 
ftituitì alle Agapi de i primitivi criftiani » ed in quell' 
alTemblea ordinò , che tblTero abbattute , e tolte via.» 
del tutto le facre imagini. San Germano fu chiamato 
a quello configlio , ed ebbe ordine di fottofcrivere rem- 
pio decreto : ma il zelante Pallore diede quella rifpo- 
fta , che fi poteva afpettare dalla fua intrepidezza per 
la difefa della fede , Imperocché fattofi a provare con 
un ben lungo difcorfo pieno di erudizione la fantità del 
«ulto delle facre imagini , terminò con qocfte parole : 
Se io fono il Giona » gettatemi in mare » ma feoza.^ 
Tautorità di un Concilio nniverfale^nonmi è permeA 
il tare alcuna novità nelle cofis appartenenti alla &* 
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Amk. 7^0. ^ ' • Voleva il Tanto Patriarca con quelle parole far 
&c. conofccre all' eretico Principe , che fe egli ììclTo , non 
t iii, f*g»$^», oftante la luminola dignità , che fofteneva nella Chie- 
fa , non poteva fare alcuna mutazione , molto meno 
-era lecito all' Impcradore d'attentarlo, e con bella_j 
. : maniera infiniiarli la ncccffità di convocare nn Sinodo, nel 
quale non dubitava nelle prefenti circoHanze , che non 
foflfe per elTcre pofta nel fuo pìCt evidente lume la veri- 
tà del dogma cattolico. Alcuni Scrittori , che le hanno 
imeTe in. altro fenfb, quali che s« Germano iiretendef- 
le, chcalfolo Sinodo Ecumenico folàcroriferbate pri- 
vativamente Hmili caufe , hanno dìmoflrato di aver 
riguardo nel leggere gli altrui fcrìtti, più a qualche lo- 
ro non ben fondalo pregiudizio , che alla retta intelli- 
genza de fatti, che narrano , rpccialmcnic fe vogliafi, 
come fi deve , fare attenzione fulla conncflìonc de'me- 
it.Greg.Uh dclimi co'preccdenti . Imperciocché egli è ceno *: 
Si/.* rpi^t*^ che il mcdefimo s. Patriarca di Coflantinoi^oli , viven- 
c$tuiLf^.i$. do ancora il fuo Predeccfsore Giorgio , ov e fi trattò 
dell'Ertila de'Monotellt! , perfoafe alP Imperadore di 
avere rkorfo al Romano Pontefice , colla cui autori* 
tà ii farebbe ^adunato U Concilio : oltre di che > fe 
le parole di s* Germano ii avefsero da fpiegare fecon- 
do il fenfo materiale » converrebbe dire , che fecondo 
lui il Sinodo ecumenico avrebbe la facoltà di mutare 
ò innovare la fede» ciò che nelTuu uomo di feuno di- 
rà giammai , 

Nell'atto , che il fanto Patriarca proferì le reflè 
citate parole , prefc il Pallio , e Io depofe alla jirefen- 
za deirimperadorc , e del coiilìglio , come fc rinun- 
ziafse alla fua dignità , e quindi fc ne ufci per xltor^ 
nare al fuo palazzo L'Ifauro , che niente era refta- 
to commofso dal fuo difcorfo , e che appunto cercai» 
va , elle egli abbandonafse quella fede , per |iotervi in- 
trodurre l'crefia »• ipedl alcuni barbari mìniftri del fuo 
furore con ordine di cacciarlo a ibrza di pugni , di 

ftra- 
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firaiiuzi, e di villanie dtU*epifcopio • Fa /por tròppo ~, 



efattameàte efeguito il facrilego ordine iénza alcun ri- 
guardo , e compafljone al fuo carattere , alla Tua de« 
crepita eti.» e venerabìl canutezza ; e fembrò a quefta 
efecuzione , che la cittì di Coftatitinopoli avvezza k» 
guftare le fue dolci parole divcnifTc come un deferto , 
ove legnafTe un tetro filenzio non da altro interrot- 
to , che dai gemiti , e dal pianto di un popolo incon- 
folabile , e fi cambiafTe quel giorno in una uotte la più 
leoebroTa piena di defolazionc , e di af&nno ' « .11 (àli- 
to che aveva govemau qneUa Chieia per lo 4>azio di 
^nattordict anni, cinque mefi» e fette giorni» fi ritirò 
nella fua cafa paterna in no luogo chiamato Platanio* 
ove fotto l'abito monaftico nel fileozio , e nella mor- 
tificazione terminò in pace I Tuoi giorni . La Chlefa.^ 
Greca , e Latina celebra a' 17. di Maggio la memo- 
ria di quello illuftre ConfefTore , che oltre molti efcm- 
pi di pietà » lafciò ancora diverfì fcritti , tra quali uno 
ùi difefa di s. Gregorio di Niifa ingiuftameute da alcu* 
ni accurato d'Origeuifmo . 

- A terminare la lugubre tragedia , che fi era da gran 
tempo incominciata nella città Imperiale » ed a metter 
re il colmo all'afflizione de^snoi abiutori non altro 
mancava , fe non che un mercenario cntraflc in luogo 
del pallore fcacciato dal Tuo ovile • Queir Anaftaiìo % 
che n'era già convenuto collMmperadore , fu deflinato 
a falir fu quella Cattedra , die fi voleva far divenire 
Sede d'iniquità . In vano fi farebbe cercato , che nella 
promozione di un tal uomo avellerò luogo le leggi del- 
la Chiefa ; in vano fi farebbono chiedi i voti de i ve- 
fcovi , ed ì Aitfragi del popolo • 1 foldati furono quel- 
li > che lo pofero fui trono: ed egli fece fnbito cono* 
fcere • cbe vi era monuto otticamente per iftabilirvi r 
erefia, per impingnarfi» e per depredare i tefbri del 
Santuario • Le ricchezze , che copiofiflìme fi.ppfTede^ 
vano da quella Chieia» furono da lui confegnate all'Ini» 
Cmm.f.llL X X pe- 
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to afpirava ad imponenfarfi dé'bem ée'luoglii iicri }. 
I ìli. laonde non fembra ìnveriiìmile , quantiuuiufr ood fia 

%^ ©1^. flato oflervaio da ne(run antico Scrittore , che uno de* 
' motivi , che Io indulTero ad impugnare il culto delle facre 
imagini , fonc la cupidigia di acquiftare quegli ornamen- 
ti prcziofi , ond'crano molte di effe arricchite . Entrai 
to adunque quefto Iu^h) nel gregge , fi cominciò la guer- 
ra dichiarata contro le imagini : e fembra che la pri* 
ma a fiiflOrire griofalti ddl'empio èretico \ fofle noa^ 
figufft ràiiprefeotante Oet ù CiocifiTso , c&e ftava nel 
vcftibolb del palaxzo Imperiale^ Siciede» che ella iòf-^ 
fe ftata eretta dal gran Coftantlno in meriioria Ml'ap*. 
ehiS^ià^^ pari*ionc a lui fatta della Croce * : e fe ne racconta- 
f^lù^ ' ** vano divcrfi miracoli , fra quali il più celebre fu quel- 
lo» che le acquiftò il nome di Antifonate , o fia mal- 
levadore ; mentre un certo Teodoro avendo perduti lut* 
ti i fuoi effetti in un naufragio , chiefe in predilo da un 
Ebreo chiamato A bramo cinquanta libbre d'oro , dan» 
dogli per ficurtà Gesù Criilo da quell' imagine rappre* 
remato i e poiché vide il Giudeo, che ebbe il fiiode» 
bitoie dopo la data ficnrtà la più felice navigazione » 
fi converti alla veta Fede » ed ebbe quindi rimagine il 
éCÈaOtfjuta, nome por ora accennato 4 • fiflèndoTela adunque prefa 
Bit/, fp, ft^ Leone contro qucft'imaginc , che era in un luogo il 
più cofpicuo delia città , ordinò ad un Tuo fcudierc^ 
per nome Giovino di gettarla a terra . Mentre coftui 
ftava per efeguire la facrilega commilfione , alcune di- 
vote donne , che fi trovavano prefenti , cominciarono 
colle più vive iftanze a fcongiurarlo , che defiftclfe dall* 
empio attentato. Ma quando videro, che non fi ave- 
va alcun riguardo a'ioro pianti » e alle loro preghiere » 
è che il (acrilegoalniftio montale ibpra mia fiaUadnr» 
più colpi di fcure Topra il vòlto della venerabile effi* 
%ìt » aece(b di zelo cotale iivéfteio rtcevnte qndle 
icrlte oeìm cuori, e tirata con gtand'lmj^o la fi:»- 

. . ' la» 
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la , Io roverciaroiio t terra , e allora montategli ad« Amr. 750. 
dolTo gli diedero tanti colpi , die lo mifero in pez- ^c. 
li « , e cosi rinfelice andò a render conto del fuo feci- int.t.sufh. 
lerato misfatto avanti a dtjel Crifto > cui egli Wva ^? aJ^»'^' 
lora sì empiamente oltraggiato . 

Qui non fi ridette Io sdegno di quelle divotc fcm- j^^^JY'^: 
mine. Sapendo quanta parte avca Anaftafio in quello c«bé'S'v««i« 
Cacrilegio , c prevedendo , cbc maggiori ancora fc ne m^m . 
dovevsno commetteie fotto il govcrao di 110 nomo apei^ 
temente venduto all'ambiziooe » ed all'erefiit» ii portar 
rono dlfcttameate al palazzo patriarcale, volendolo io^ 
venire co'iaffi alla mano. Al loro arrivo fi udì Tari» 
rifìionate di confofi clamori » e d'afpre invettive eoo- 
tfo l'eretico patriarca » chiamato nemico della verità, 
lupo iiitrufo nel facerdozio per gettare fijttofopra le co- 
fc iacre. Giuftamcuie temendo Anaftafio che dopo tan- 
ti tuoni non folfe per ifcoppiare qualche fulmine , che 
lo atterra/Te , fe ne fuggi immediatamente alla Corte , 
e indulTe Tlfauro a difendere colla tòrza i fuoi ordini , 
ed a ^ledire m diftaccamento di foidati , che facepdo 
iiian baffa fopra quel oumerofo ftuolo di femmine » cui 
fi erano gii uniti molti uomini , che minacciavano di 
attentare contro la vita dello flefTo Imperadote * • ot- »^a.s5.iim, 
tenefièro col timore ciò che non fi poteva fperarecol* 
la ragion del comando . Di fatto giunti i foidati al luo- 
go del concorfo , non altrimenti , che fe avefTero do- 
vuto combattere contro una truppa di barbari nemici 
deirimpcro , fi gettarono fopra quel popolo , e ne uc- 
cifero una gran moltitudine , che ebbero la fortuna di 
fotiofcriverc col proprio fanguc la verità del dogma^ 
cattolico, e d*ellère le prime vittime della nafcento 
crefia , coofacrate 9 difèfa delle facre hnagini • 

l^on tu tanto univeriale qoefto macello % che con 
fi ferbaflTero ancora alcune vittime da cioaihcnriì in al- 
•tio giorno al furore dell'empio Ifauro . LaChicfa Gre- 
•ct celebra a j 9. di Agofto la memoria di più i^ti » 

Xz » cui 
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Ami» 7^4 cui ella onora col titolo di Martiri > i quali in qacBM 
Sccm occafione furono condotti nelle pubbliche carceri , 

dopo d'avervi per lo fpazio d'otto mefi fofferti i più 
crudeli ftrapazzi , furono alla per fine decapitati . V'era 
tra efri una femmina per nome Maria oltre modo rif|x;l- 
tabile per la chiarezza del fuo facgue , dicendofi nc- 

s Aa.5S.s»/. gli atti del martirio ' , che ell'era di Hirpe imperiale : 

Hmu u AM§. ^ quefta ancora perchè aveva avuta ima gran parte nel» 
U morte di Giovino , e reftò collante nella profeflìone 
della fede » dovè foflSiie 11 medefimo fuppKzio • Alcu- 
ni hanno creduto che Coftantioo Acropolita nell'elo- 

jiS^^^rf^" * ^* ^ donna , che nella medefima oc- 
* cafionc fimilmente foflfrl il martirio) abbia parlato di 
quefta ftcnfa femmina da lui chiamata Tcodofìa , e cre- 
duta religiofa di un monaftero di Coftantinoixjli . 11 Pa- 
gi air incontro è ftato d' opinione , clTcrfi quello Scrit- 
tore ingannalo nel rilevare quefta circoftanza ; ma i 

f »/. inCm» continuatori del Bollando 3 hanno meglio rilevato , c do- 
veti! realmente diftinguere quefte due ss* Donne » ed 
avere ambedue avuto parte nell'impedire , che tòfie le- 
vata dal veftibulo del palazzo imperiale Timagioe di 
Crifto; e non poterli con fondamento negare » cheTeo- 
dofia non profefsarse la vita monaftica » leggendoli ne' 
mentovati atti 4 , che tra le pcrfone dogni genere , e 
condizione uccife daYoldati nel tumulto , v'erano altresì 
diverfe monache . Volle adunque Iddio , che quefta erc- 
fia ficcome altiera comparve nel fuo ftcfso nafcimento 
armata di tutta la potenza Imperiale , così a fuo per- 
petuo fcorno ritrovafse in ogni genere di perfone , e fi- 
no nel feiso più debole , chi uc riportafse un* illuftre 
vittoria . 

L xvTir. Ma come una fiera Selvaggia , allora quando ha.* 

?toDVd"a^^u. «"^«o volta il fangoe umano , ne diventa più fitl- 
M. -bonda ; così Leone , che dì £era appunto portava il no» 

me e la crudeltà > lungi dal reftar commoifo dalla^ 
•ftsage.di tanti Tuoi innocenti fudditi » divenne anzi 

più 
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più barbaro , c moftrò di voler fommergerc nel fan» Ami. 7jOs. 
gue de' Cattolici la dottrina della Chicfa . Bravi in^ 
Coftantinopoli vicino al Palazzo Imperiale una celebre 
Biblioteca copiofa dì molte migliaja di volumi , nella 
quale la follecitudine de* precedenti Augufti , pel van- 
taggio del popolo di quella Metropoli avea iftituiio un 
collegio di dodici uomini dotti > i quali fotto la prefì- 
denza del pubblico Bibliotecario , clic era Tempre un 
perfonaggio di un merito Angolare , inregnavaoc fenza 
alcuna mercede la religione » e le fetenze ; nè fi fo- 
leva intraprendere alcuna cofa di gran momento dagli 
Imperadorl » fenza che fi tbife afcoltato il loro fenti- 
mento • Pertanto Tlfauro nel fuo impegno ricorfe ad 
cflì , e non già per confultarli , ma si bene per Indur- 
gli a forza di promeil'e , e di minaccie , ad abbraccia- 
re la fua ercfia contro le facre imagini , fperando che 
acquietati i macUri , farebbe più facile di guadagnare il 
|)opoio . Non vi fu cofa , che non mettelTe in operai 
per corrompere quelli gloriofi campioni della fede : ma 
alla per fine vedendo cbe erano fuperìori al tenore » e 
alla fperanza , e riputando fua vergogna il reftar vin» 
to da qucfti pochi , nel fuo concetto niente più chcj 
maeftri di fcuola > prefe una rifoluzionc la più barba- 
ra , e la più degna della fua crudeltà • Ordinò , che la 
pubblica Biblioteca , mentre edl vi fi trovavano attual- 
mente , folle circondata di legna , e di farmenti , e che 
vi foffe porto il fuoco , dal quale ben prefto con dan- . 
no irreparabile rcitarono coiifumati , e ridotti in cene- 
re tutti que' volumi , che fi erano raccolti con immeor 
fe fpefe , e ])erirono con efll i loro cuftodi con una^ 
morte, che per la cagione, e pel luogo non potè eflète Uy 
IO fe non che gloriofa « Bruciò in quefta occafione 
anche il famofo volnme fornuto di nna pelle di Dra- 
go , nella quale era fcritta a caratteri d'oro tmta l'i- 
liade » e rÒdilTea d'Omero : ed in una {carola perdet- i €ùaff.Maatt/L 
.t9 in queft' incendio la Repubblica » e la Chieia » copio- '7* 

6 
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AwK. j$o» quantità di codici , e di fcritti , de' quali Tempre inn^. 

tilracnte forpirerà la ricuperazione : e comparve nel 
fuo vero , e furibondo afpetio Io fnirito delia erc- 
fia , che tende a diftruggece non mcoo le fcieoze g 
che la fede . 

LXix. Di tanti ftrepitofi fatti , de' quali ne furono tcfti- 

mbU^I^Sm- molte perfoue di Roma, della Francia , della.^ 

fjSo. ' Mamìtania » della Gozzia , e del paefe de* Vandali • » 
I fe ne (parfe ben prcllo la fama per tutto il Mondo • 

U popolo di Roma appena odi effttù per ordine di Leo-' 
ne gettata a terra la fopra mentovata effìgie del Sal<* 
vatore , corfe ad iuveftire le imagini laureate del me* 
dcfimo Imperadorc , e fece loro quel trattamemo , che 
egli avca facrilegamenie fatto all' imagine di Crifto ; 
Qiiali follerò i fcniimcnii del fante Padre alTinfaufto 
racconto di una sì funefta ferie delle maggiori iniqui- 
tà , non è cosi facile ad efprimerfi. 11 fuo ardore per 
la difefa della fede non gli fece omettere alcuna cofa » 
che poteflè al>battcre la foperba erelia • Arendo rice^ 
vote le lettere Anodiche del falfo patriarca Anaftafio h 
nelle quali queil* empio, affidato fui patrocinio della 
Corte » non avea temutò d' inferire 1 Tuoi errori , negò 
coftantexncnte di poterlo riconofcere per fuo fratello , 
e gli fcriife unicamente per avvertirlo a ritornare al 
fcno di quella Chiefa , che aveva abbandonata ncll'ab- 
bracciare l'crefia , fc non voleva eflcre privato del fa- 
MÀm0Mrìt. ccrdorio *. E poiché Io fteffo Impcradore gli aveva 
Ctt§. Ji.jhtoj>. fcritto , notificandogli le già prefe rifoluzioni contro 
le facre imagini , gli rifpofc con una lettera confcr- 
vataci negli atti del fettimo Sinodo ecumieuiGO, vera* 
mente d^a della faviezxa , della pietà , dèlio zelo > 
e <lel coraggio di quello gran Pontefice • 

Abb i a n io , coti comincia s. Oiegorio » ricevute le 
lettere fcritteci da voftra Maeftà nella decima quarta 
f cbe era cominciata nel Settembre di queft* 
7JO*» e . quelle delk paflàte indÌMoai , cbe da-> 

noi 
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noi fi coafemno diligcnicmcntc nella Chifeft dl's.Pie- TZ — — 
fio i ioiieme colle altre de'voftri predeceflòri . Nelle •^''^7;o. 
lurlme dieci di quefte lettere , che ptirtjlno il voftro il» 
gillo, e fono rottofcrìtte di voftro pugno col cinabro» 

voi fate un' efatta confcflione di fede , e dichiarate ma- 
ledetto chiunque oferà di contravvenire alle dccifioni de 
i Padri . Come dunque dopo d'aver camminato nel ret- 
to fcn riero per lo ipazio di dicci anni , fenza fare al- 
cuna menzione delle facrc imagini , vi fiete mutato 
fino a dar loro il nome di idoli , a comandare che 
fieno abbattute » e a divenire occafiooe di fcandolo non 
fotamente a i Fedeli » ma agli fteflì pagani ? Perchè co^ 
ine Imperadore , e capo de' Criftiani non avete prima 
di framirchiarvi in quefta materia interrogato perfime 
ben fondate nella fcienza » le quali vi avrebbono pò* 
tnto infcgnare , per cjual motivo Iddio proibì di adoraci 
re le opere degli uomini ? Ma voi rigettate i Padri , 
e i Concili Ifcumcnici , la cui auiorità avevate già 
promeflTo di feguiiare; permettetemi adunque , giacché 
ficte affatto rozzo ed ignorante , che efponga io pu- 
re rozzamente i miei Pentimenti pieni di verità > onde 
poflkoo elTere da voi iotefi ; che vi fcongiuri ad umilia- 
te alquanto la voftra foperbia » ed alterigia , e ad afcol» 
èarci tttnilmente • Quindi cominciando a IHiìÉliT Tap- 
gomento delle facre imagini , offerva avefe'ildio proV 
bito agli Ebrei di adorare i lavori delle mani degli 
«omini , unicamente perchè i pagani credevano , cl^ 
quelle imagini follerò altrettanti Dei : laonde allora 
quando non vi fu pericolo d'ingannarli , e di cadere^ 
nell'idolatria , egli fteflb comandò che fi ponelTero fu 
l'Arca alcuni Cherubini, quantunque negare non fi po- 
tere , che fodero lavori delle mani degli uomini . EC" 
fcndofi poi il figliuolo di Dio realmente incarnato , e 
fatto vedere nomo tra gli uomini , quegli che lo vi- 
dero lo dipinfero » ficcome fu poi facceffivameiitc di* 
T>M s^Giaconio» «.Stefano» egli alìd ^^ìofi mas* 

titi 
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Amw. ti'' OAeùi : e PpuCe qoefte Imagini fopra U ter« 

ftc. ra , fì è ceifaio di adorare il demonio » per ofl^rc^ 
ad cTse non un' adorazione di latria , ma un culto re- 
lativo* In feguito il fanio Padre viene a parlare della 
imagine , che fi diceva fpedita dal medcfimo Crifto al 
Re Abgaro , e attefta , che del continovo concorreva 
ad Edcfsa una gran moltitudine di gente a venerar- 
la» e pofcia apporta la ragione , perchè non fi dipin- 
geva il Padre eterno , cioè perchè non era giammai 
flato veduto da alcuno fotto fembianze eorjìoree , oor 
de potefse eTsere effigiato • Aprite dunque una volta » 
( proCegue Gregorio , ) aprite gli occhi , e difioganiiatevi: 
non adoriamo altrimenti , come voi dite le pietre » le 
muraglie » ed i legni ; ma ce ne ferviamo per inalza* 
xt la noftra mente al cielo, fenza porre inquefte co* 
fe materiali la noftra fperanza . II i^erchè riguardan- 
do Timagine del divino Salvatore ; Signore Gesù Cri* 
Ho , diciamo , figliuolo di Dio foccorrctcci , e falva- 
teci : laddove volgendo gli occhi a qualche altra ima- 
gine invochiamo quel Santo , cui efsa rapprefenta , fup« 
plicaudolo a pregare Iddio , affinchè falvi la noilra^ 
«Dima . Gli Àeffi -fanciulli Tanno quefte cote , e pofso- 
iio confondere la voftra ignoranza • Quindi fi diffonde 
« parlare della utilità delle facre imagini » e della com- 
punzione del cuore » che rovente fi prova nel conterai 
piarle divotamente ; e pofcia ìbggiugne : Noi potrem* 
mo in virtù dell' autorità di s. Pietro procedere con- 
tro di voi alle pene canoniche j ma poiché voi ftefso 
ficte entrato nel laccio della maledizione , tal fia di 
voi, cioè effendo voi fteflb ufcito dalla Chiefa , refta- 
tcnc efclufo. La voftra cecità, che v'induce a negare 
quelle cofe , che fono più chiare del fole , vi rende peg* 
giore degli fteffi eretici , i quali negano (bltanto ajcu- 
ni do^ì , cui efli non Intendono • Eppure avevate ap* 
preflb di voi il nofbio confratello il lignor Germano» 
Il quale pcc la fua venerabile età di » ^ 
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la Tna erudizione » e nelle materie facre , e politiche vi Ami. 7^0. 
[K>teva iftriiire: perchè non ricorrere ad effo piuttofto , &c. 
che a quell'iorenìfato Efediio figliuolo di Ablìmaro ? Era 
qucfti Tcodofio vefcovo d'Efefo uno de* capi degl'lco- 
noclafli , col quale rini|)eradore confuluva £ulle cau- 
le della fede . 

Coflantino Pogonato , continua a dire fua S.iiitf- 
tà , inviò fuc lettere a quefla Tanta Sede per la convo- 
cazione di un Sinodo ecumenico , e promife che non 
avrebbe fcduto in mezzo a i vcfcovi come Imperado- 
re , ina avrebbe eCeguito <|uel tanto • che farebbe da 
loro definito » e non avrebbe temuto di elTere il prì« 
ffio ad anatematizzare il Tuo padre Coftame • quando 
avelTe ^abiliti dogmi contrarj alla fede . Sai , o Im- 
peradore , clie non appartiene a gKImpe radon » ma « 
i Pontefici il definire i dogmi ? Perciò fìccome i vcfco» 
vi fi alkngono dal mefcolarfi negli affari pubblici , co- 
sì gl'Iniperadori fi debbono attenere dagli affari ecclc- 
fiaftici , e contentarfi di ciò clic loro appartiene . Gl' 
Impcradori , e i Pontefici non fanno che una fola po- 
tenza , quando iì trattano le caufe con pace, e con ca- 
rità . Hai fcritto » che fi adoni nn concilio ecumenico : 
Noi non ne vediamo il bifogno : ceflà di perlègnitare 
le imagiui , ed ecco rcilituita la pace al mondo , e. 
levati gli fcandoli dalla Chiefa , iènza 1* intervento di 
un Sinodo» Noi abbiamo comunicate le voftre lettere 
a i Principi , che regnano nell'Occidente , e vi abbia- 
mo procurata la loro amiUà : ma appena hanno avu- 
to contezza de i voflri attentati contro le facre ima- 
Cini , i Longobardi , e i Sarmaii rotta la pace fi fono 
portati contro la Dccapoli, han occupata Ravenna , 
vi hanno Itabiliti de'magiftrati a loro arbitrio » hanno 
prefe le piazze più vicine a Roma j e minacciano que- 
lla flefla città di un uguale trattamento, fenza che voi 
la polliate difendere . £cco i funeftì efiètti della voto . 
imprudenza . Voi dite:ipedurò a Roma perfooe incarì- 

Qmm,TM/. Y y. cate 
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Aks, 7J0. ^ gettare a terra rimagiae di s. Pietro , e di coti* 
dune a Coftandiiopoli il Pontefice Gregorio carico di 
catene , come per ordine di Coilantc vi fu condotto 

Papa Martino : ma non fapetc che il Romano Pontefi- 
ce è mediatore della pace Ira rOriente , e rOccidente i 
che i paffati Impcradori hanno procuralo di averlo fa- 
vorevole i che fe ci fcoftiamo da Roma per lo fpazio 
di foli 24. ftadi , nel i>erfeguitarci gettareÀe la fatica al 
vento ì Haceflè a Dio , che fbflìino a laite della glo* 
ria di Martino : ma peVantaggi de! popolo , giacchi 
tntto l'Occidente tiene gli occhi rivolti alla aoStra, omil* 
ti * vogliamo vivere , e fopravvivere . Gli Occidentali fo* 
no pronti a vendicare le ingiurie » che avete fatte agli 
ftefTì Orientali : e voi non vi potete vendicare , fe non 
al più contro la fola città di Roma per mezzo del vi- 
cino mare . Defiflcte adunque , vene fcongiuriamo , dal 
profeguire i vollri fconfigliati impegni j e crediate » 
che fe manderete qualche perfona ad ingiurare l'ima- 
ginc di s. Pietro , noi faremo innocenti dal loro fan- 
gue , ma tutti quefti mali veriaiino a piombare fopra 
il voftro capo. 

Lxx. Qpetd fono I ièntimeati» che dìpn& il lauto Fa- 

fccmidaioai. dre nella prima delle due lettere , che fi fono con- 
ftrvate, da lui ferine lUl'Impefadoce: donde appari&e 
chiaramente, che non oftante le fue premure , accioc- 
ché i popoli lì manteneffero fedeli all'Impero , l'auto- 
rità, ed i comandi di Leone vi erano si poco rifpet- 
tati , che nulla poteva intraprendere contro l'iiaha j e 
che lo ftelfo Pontefice non avea che temere della fua 
perfona . L*altra ferve di rifpofta ad una del medefirao 
Principe inviatagli per mezzo di Rufino fuo Ambafcia* 
tore* In eilk dice il fanto Padre; vedendo che voi re« 
fiate oftinato nelle voftre oialvagie diljiofizioni » Uj 
Itefla vita non mi riefce che oltre modo raftidioTa • 
Voi fcrìvete : Io fono Impcradore , c Sacerdote • I vo- 
ftri antecedati Coftantino» Tcodotto • Valentiniano, e 
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Coftantino Pogonato » i quali di confenfo deVeicovi Ann. 7^0. 
CODgceganiDO Concili * cercarono la verità de' dogmi 
cattolici » e ilabiIiro^p , ed ornarono le Chtefe , pote- 
vano in qualche fcnfo gloriarfi di quello titolo : ma voi 
che non altro avete fatto che fpogliarle de'Ioro prc* 
tiofi , e facri ornamenti , con qual fronte ve Io volete 
arrogare ? Indi dopo d'aver oflèrvato che le ira agi ni 
fervivano di ornamento alle Chiefc , e che i genitori 
conducendovi i loro piccoli figliuolini , e additando lo- 
ro le iftorie , che vi ù rapprefòntavano s U portavano 
ad inateare le loro menti a Dio : e che levate quefte 
imagini , i popoli per mancanza d'iftnidooe làrebbono 
corlì dietro alle favole , e alla vanità de canti , e de 
Tuoni lafcivi . LaTciate » ibggiugoe , nella Chiefa ciò clie 
vi avete ritrovato : non appartiene agi' Imperadori, ma 
a i vefcovi Io ftabilire i dogmi : e ficcome i vcfcovi 
non pofTono l'rammifchiarfi nelle cofe della Corte ; cosi 
gl'lmperadori non pofTono mcfcolarlì negli affari della 
Chiefa , far le elezioni del clero , coufacrare , ammi- 
nìfliare 1 facramenti , anzi neppur parteciparne fcnza 
l'opera del facetdote • Se alcuno vi offende , voi pro- 
cedete contro di lui alle pene , fenza rifparmiargli nep- 
pur la vita ; ma non cosi operano i veicovi • Allora 
quando uno ha peccato , e conferì la Tua colpa » ap» 
pendono al fuo collo il vangelo , e la croce , lo chiu« 
dono come in luogo di carcere nella fagrcftia , nella 
diaconia , o nella fala de i catecumeni , gl'impongoiio 
dei digiuni , delle vigilie , e delle preghiere , e quando 
veggono che fi è emendato , lo fanno partecipe del 
corpo > e del fangue di Gesù Criflo , e cosi puro , e> 
ibnza macchia lo prefentano a Dio. Gl'lmperadori , 
Che fi fono pregiati di vivete a tenore di quanto pre- 
fcriveva loco la reh'gione di Ckiflo » non hanno ricii- 
fato di ubbidcre a i vefcovi : e voi per mezzo deVofixf 
foldati ci perfeguitate . Noi che fiamo nudi , e dliài^ 
mati » che non abbiamo ioldatefche al ooftco cornali* 

yy% do. 
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Ami. 7jol ^ * invochiamo Gesù Crifto capo di tutte le creatore» 

^C. ^ fiiperiorc a tutti gli efercitì dtllc celefti virtù , aP» 
finché , fecondo refpreflìone dell' Apoftolo , vi dia in po* 
tcre di Satana per quindi falvare la voftr'anima . E per- 
chè Icone argumcntando contro le facre imagini avea 
domandalo , per qual motivo ne'fci Concili ecumenici 
non fe n'era giammai fatta parola: rifpondc il fanto 
Papa: che neppur ne'medcfìmi Concili fi era detto , 
che per confervare Ja vita, egli era necedàrio il fer« 
virfi degli alimenti datici dalla natura » perchè ognuno 
ii*era già perTuafo : cosi parimente delle imagini rice- 
vute nella Chiefa da on antica tradizione , non era 
neceflario il ftr parola , mentre gli fteflì veicovi fece 
le i>oftavano a i Concili, e neffuno fenza di effe fi 
metteva giammai in viaggio . Termina finalmente^ 
s. Gregorio quefta lettera , con efortare di nuovo Tlfau- 
ro a fentimentidi umiltà , e di penitenza > onde ù ren- 
da la pace al mondo, e alla Chiefa. 
I.XXI. Se non foffc , come abbiamo di fopra accennato » . 

Siuagcttf talmente conrafa la cronologia per quello, cheriguar* 
da la ferie de*fatti ftrepitofi accaduti nell'Italia iu oc- 
cafione di quefia nuova erefia , che fembra affatto im* 
poflìbile il potergli regiftrare con quell'ordiuc » col qua- 
le fono avvenuti , faremmo d'opinione , che quefta fe- 
conda lettera foflc fcritta o nel tempo , o poco dopo 
Tafledio di Roma fatto da Liutprando ad iftigazionc 
deli'tTarca Entichio , e che perciò s. Gregorio in efsa 
fi lamenta (Ve di efserc per ordine di Leone perfcgui ta- 
to da i foldaii . Ma che che ne Ha. di quefto , egli è cer- 
to, che il fanto Padre non foiiravviffe guari tcmiio. al- 
la data di quefta lettera • L'empietà , e roftinaziooo 
deirimperadore nella erefia; le ingiurie» che riceveva 
Gesù Grifto , gli afionti , che fi facevano a'fuoi fanti 
nelle loro imagini , i tumulti dell'Italia , le folleva- 
lioni de i popoli , le vittorie de i Longobardi , l'em- 
pieti de'miuiàii imperiali » i timori » le perfccuzioui , 
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"e le congiure erano (late tante piaghe , che altamente Ank, 710. 
imprclTe nel fuo cuare gli avevano abbreviati i giorni , 
che troppo lunghi , e molelli erano ornai per lui dlve- 
onti. Mori adunque Tanno 751. a gli XI. di Febbra«- 
jo > giorno confacrato dalla Chiefa a celebrar daicun an* 
no la fua memoria, e fu fepolto nella Chiefa dì r. Pie- 
^ tro . ligli avca feduto fulla cattedra Apoftollca quln- 
* dici anni, otto mcfi , e ventiquattro giorni: e in que- 
llo tempo avea celebrato cinque ordinazioni , nelle qua- 
li erano flati da lui confacrati cento cinquanta vefco- 
vi , trenta cinque preti , e quattro diaconi . Scrive Ana- 
ftafio nella fua Vita , che avea fatto fare un calice d'oro 
ornato dì pietre preziofe del pefo di ^o» libbre , e una 
patena fiinllpiente d'oro » che ne pelava xS« « e mez- 
zo y e che avea donato al clero , e a*jnonàfieri zióo* 
Soldi d^oro , ed affcgnati due mila pe*lunii della Bafi* 
lica del Principe degli Apoftoli . La memoria della fui 
Vita confervataci da quefto Scrittore, la Storia di Pao- 
lo diacono , e le llcfTe lettere fcriite dal fanto Ponte- 
fice , teftimoninon equivoci de i fentimenti del fuo ani- 
mo , dimoftrano apertamente , che non vi fu pcrfona 
più aliena dall* nfirrparfi i diritti di Cefare ; e cho 
perciò fi fono ingannati gli Autori Greci nelfincolpar- 
lo di aver eccitati i popoli alla ribellione , e proibito 
che fi pagafièro i tributi airimpevadore : ma dimoftra- 
110 ancora con uguale chiarezza avere io realtà 1* Ita- 
lia , e fpecialmente Roma , cominciato in quefto tempo 
a fcuotere il giogo dell'Impero Orientale , ed effere fia- 
ta rautorità del governo in quella città , e la direzio- 
ne degli affari principalmente appreffo il fommo Pon- 
tefice » : mentre ci riferifcono , che trucidato in Ravcn- iOrfiéitiD,m. 
Sia l*£farca,il fuo fuccelTorc non potè ncppur entrare 
In Roma fe hon col beneplacito del Papa , ottenuto ad 
intuito delle iilanze di Liutprando : che l'efcrcito di- 
pendeva da i cenni di fua Santità • che Leone non fi 
poteva vendicar di Roma iè noo ed mezzo di. uuapo- 
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Ahn. 7^0. derofii flotte, che l'Italia » e tutto l'Ocddente erano 
^c, ia arme per la difcft del Papa , e delle facre Imagi- 
ni » e finalmente che erano diQiofti , e pronti gli OccU 
dentali a portar la guerra fino in Oriente , e a ven* 
dicare gli affronti fatti dall'empio Ifauro alla Chiefa • 
e alla Religione . Di tutta quella lunga ferie di vicen« 
de, onde abolito finalmente rcftò Tlmpcro Orientale 
la Italia , ne fu adunque cagione non già l'ambizione » 
e la cupidigia de'Romani Pontefici , che erano affatto 
alieni dalfappropriarfi l'altrui » ma si bene lo fpirito 
della crefia , e l'empietà dcU'Ifauro , che ridulfe a si 
filtte riiòlnzioid i Romani» e gli altri i>opoli dell'Oc- 
cidente • 

ixxir. ^ Teofane parlando di qnei gloriofi campioni Pellai 

DamScinT" * fpecialmentc fi iegnalarono nell'opporfi a gU 
' attentati di qnefto fconlìgliato Principe , unifce al fan* 
to Pontefice Gregorio , e a s. Germano di Coftantino- 
jioli , s. Giovanni di Damafco . Le memorie fpettanti la 
Vita di quefto gloriofo Difenfore della fede , ci fono 
ftatc confcrvatc da un Giovanni patriarca di Gerufa- 
lemme , il quale le ha raccolte da varj fcritti Arabici » 
e perciò riguardano fpedalmente i fatti accaduti al San» 
to nel Dominio de'Saraceni ; e da diverfi Autori Gre- 
ci » .1 quali fi dimoftraoo più Informati di varie circo* 
ftanze della fna Vita appartenenti a quel tempo i nel 
quale fi era ritirato nelle terre dell'Impero . Era dun- 
que egli nato nella città di Damafco circa Tanno Ófó. 
da una delle più illufori criftiane famiglie di quella cit- 
tà . Il fuo padre uomo di gran pietà , ed erudito nella 
fcicnza delle facre Scritture , accetto al prefidente di 
Damafco , foftencva in quella corte, non oftante la dt- 
verfità della religione , un impiego afsai luminofo » 
elle fece ftrada al figliuolo , per efserc foUevato do^x» 
la fna morte alla dignità di configliere del Califi» • 
Egli occupava appunto quefla dignità* allora quando giun- 
ie nella Siria la nuova deprimi attentati dell' Ifauro 

con- 
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contro le imagini : laonde avendo acquiftato un gran Ank. 750* 
fondo di fcienza nelle materie facre , e profane , fiere- 
dè in obbligo di opporfi alla nuova crefia , e prefe in 
mano la penna , per ifcrivere un orazione , o fìa una 
lettera cfortaioria al popolo di Codantinopoli , per av- 
vertirlo a mantenerli coftaate nella profeflioae della fe- 
de ortodoiTa. 

Comincia quella prima lettera, che fa fcritta-^ Lxxiir. 
«Tanti la depofiziooe di s. Germano» con no efordio fSS^u^^ 
meramente degno della Tua virtuofa umiltà. Coavcni- Mltimgiiii* 
va , egli dice , che perfuafo della mia indegnità O0èi> 
vaili im etemo iilenzio , contento di confeffare avanti 
a Dio le mie coI)»e : ma poiché veggo la Chicfa fon- 
data fopra la pietra , efsere agitata da una fiera tcm- 
pcfta , e dal turbine di venti impctuofi , e che l'auto- 
rità de i principi può fcdurre i popoli , i quali non con- 
fiderano, che i Re della terra fono foggetti al Re del 
Cielo, e debbono ubbidire alle fue leggi, ho creduto 
neceflàiio il parlare , perchè più temo I^o » che l'Im* 
peradore • Iodi pofto come un aflioma hifaUibile; che 
la Chiefa non poò errare , e che farebbe perdò una £bm- 
ma follia l'accnfarla di nn errore cotanto fiolido qual 
è ndolatria , comincia a parlar di propolìto fulle fa- 
ere imagini . Egli protetta di adorare un folo Dio , c 
di non offerire ad altri che a lui il culto di latria . 
Adoro , dice , Iddio , non la creatura , ma il creatore , 
che fi è fatto creatura per elfere fimile a me , e con 
elfo lui adoro il corpo, che è per così dire la ])orpo- 
xa di quello gran monarca • Fo un imagine di quel Dio , 
che è invifibUe » ma non in quanto egli è hivifibile » 
ma si bene in quanto fi è rcfo vifibilc per nofiro van- 
taggio* Iddio proibì a gli Ebrei di fare alcuna ima* 
gine , ma lo proibì loro perchè non le adora0cro in 
luogo del creatore , e non ofFerifsero loro un culto fo« 
lamente dovuto alla Divinità . VI fono due Torta di ado* 
miooi: la prima figoifica quefto culto fnpcemodi la- 
tria» 
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Anw. 7^0. ^^^^ » ^ fervitù ; c l'altra indica foltanto una vener- 
ee, razione , ed una fpecìe di omaggio , che fi prefta al-» 
le perfone cofìituite in qualche ragguardevole dignità: 
la prima riguarda unicamente Iddio , che è di natura 
fua degno di adorazione ; la feconda i fuoi amici , e 
fervi , i quali a fuo intuito vengono da noi adorati . 
Vi icHio ùmilmente più Torta d'imagini , applicandoli 
c|iiefta voce a tutto ciò » che rapprefcnta un altra co» 
la . O fa cTuopo adunque levar tutte , di qualunque 
fpede iìanfi , le imagini fteffe , fra le quali fi numera 
ancorai! Figlio , che è imagine del Padre: o riceverle 
tutte nella loro refpettiva convenevole maniera • L*ar<« 
ca , il propiziatorio , e il tabernacolo erano cofe ma- 
teriali , e con tutto ciò furono fatte per ordine di quel 
medefimo Dio , che avea comandato , die non fi fa- 
ccflero imagini . Similmente il facrofanto legno della 
Croce , il luogo del Calvario , la pietra del fcpolcro , i 
codici de'Vangeli , la menfa dell'altare , l'oro , e l'ar- 
gento onde fono formate le croci , e i vafi facri » e 
di più il preziofo Corpo» e Sangue di Gesù Crifto , 
non fono cofe materiali? O toglietele adunque di mez* 
•20 , e ceffate di venerarle » o concedeteci , che febbene 
materiali fi potlono venerare le imagini di Dio incac- 
nato , e de'fuoi amici . 

Ma , foggingne , dicono coftoro ; contentatevi dell* 
imagine di Crifto, e della fua fan ti (lì ma Madre . Che 
afiurdo ! Dunque non proibite le imagini , ma negate 
che fi debbano venerare i Santi . Il tempio di Salo- 
mone era ornato d^imagini , e cosi parimente lo fono 
le Chìefe » e ièrvono le loro imagini come di corteg- 
gio a. Crifto. Se Tlmperadore vuol levare quefto cor- 
teggio al fuo Dio , penfi prima a fpogUarne fe ftelfo » 
e a licenziare il fuo. Tolga le feiìe iflituitc in onore 
de i Santi contro le maflìme deirantìca legge , o ri- 
ceva le loro imagini , cui pretende efscre contrario 
alla medeiìffla legge • Se l'ombra fola degli apoftoli fa- 
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nav« gl'infermi » e cacciava i Demoni • per qutt mo- AhmItTÒT 
fivo la loro imagtne non farà degna di ellere onorata! ^c. 
O proibite adunque, che fì veneri alcuna cofa mate- 
riale : o non oltrepanfate i limiti ftabiliti da ì noftri Pa- 
dri . Per provare qual rifpetto fi debba portare alle tra- 
dizioni della Chieìa , fi ferve del tcftimonio di s. Bafi- 
lio , il quale nel Tuo libro dello Spirito Sanie vuole , che 
le tradizioni abbiano la flell'a t'orza , che i dogmi crprcdt 
Della Scrittura . lìd eirendofi obiettata l'autorità di 
e* £pifanfò» che veniva allegato dagli eretici , come 
favorevole alla loro novità : oflèrva primieramente nonp 
iwterfi provare , che quegli fcritti > de'qaali efli fi fer* 
vivaDo, fieno parti legittimi del Tanto j fecondo» po* 
ter egli aver operato diverfa mente , per correggerei 
qualche particolare abufo ; e finalmente , che Tautorì- 
.tà di un folo non dee prevalere a quella di tutta la Chic- 
fa. E per dimoftrare che qucfta avea in realtà fèmpre 
approvato il culto delle facre imagini, adduce in fuo fa- 
vore il teflimonio de' fanti Dìonifio volgarmente chia* 
mato TAreopagita , Bafilio , Gregorio di Ni (fa , Giovan- 
ni CrifoAomo » Leonzio di Napoli in Cipro , Severiano 
di Cabali , e Sofronio di Gerofalemme » cui fa amore 
del Prato Spirituale* Pertanto, foggingnetnoi non nbr 
bidiremo a gli ordini dell* Imperadore , che vuol rove* 
fciare quanto fu ftabiiito da i Padri . 1 Principi di pie- 
tà non penfano ad abolire le confuetudini della Chiefa: 
Un padre non condanna con violenza , ma j>erfuade col- 
la ragione . A i Concili appartiene , e non a i Monar- 
chi il decidere fu quefte materie j giacché a gli A|X)- 
ftoli , ed alloro (iicceirori , e nou sià a i principi ha 
data Gesù Crifio Taotorità di iclogilere , e di legare • 
Se un Angelo ancora ftendeflè dal Cielo » e preten- 
deflè di annonciare un altro Vangelo • . • , Non aggitn 
gneremo , dice , le parole , che feguono ne! facro te- 
fto , per dare fpazio di penitenza a chi predica Ter- 
rore : ma fe non fi convertirà , ripeteremo ancora^ 
Comin.TML Z z " queii' 
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Aifir» 7J0* quell'anatema , che è flato fulminato da s. Paolo • 
&c. Poiché qneflo primo difcorfo non fembrò ad alcu- 

Lxxi^v. ni rufficieinc ad illuminare perfettamente i Fedeli fo- 
tfr^*dV°orro Pr^i il culto delle facre imagini ; il Santo ne fcriire un 
lui mcdeftino fccoudo , nel quale oHerva da principio , che quel me* 
defimo impoftorc , che già una volta aveva indotto gli 
ttomiiii ad adorare perfino le imagini delle beftie > di 
prefente cangiando forma pretende » cbe neppiir fipo(r 
fano dipingere le meraviglie » che Gesù Crifto ha ope- 
rato a Roftro vantaggio , e i combattimenti » che 1 ièrvi 
dei Signore hanno fofiferti • Quindi ii protetta di nuo- 
vo di non voler per anche pronunziare l'anatema con- 
tro gli autori del nuovo errore , afpcttando con pazien- 
za la loro converfionc . Dichiara poicia le parole del- 
la Scrittura , che fembrano condannare le imagini ; e ' 
dopo d'avere addotte varie pruove in favore delle me- 
deiìme ^ viene a parlare della differenza , che palTa fra 
le due podcftà » \^ fpirltuale, e la temporale* Noi&-« 
hanno , dice , gl'Impciadorì rantodtà di dar legge al* 
la Que& • San Paolo fcrive > aver Gesù Crifto ftabiliti 
nella medefima degli i^jsoAoli % de'Profeti , de'Paftori » 
C de i Dottori , ma non dice avervi pofti degrimpe- 
radori . Non fono flati i Re , ma gli Apoftoli , e i Pro- 
feti , che ci hanno parlato da parte di Dio . A i Prin- 
cipi appartiene Tamminiftrazione della Repubblica j ma 
il governo della Chiefa è riferbato a i Paftori , e a'Dot- 
tori . L'ufurparlì i loro diritti non fi può , miei fra- 
telli , appellare con altro titolo , che di violenta t e 
ingiufta invalìone • Sanile ftrappò il pallio di SamueUe % 
e perdette il regno : Jezabde perfeguitò Elia » e di* 
venne il pafcolo dc'cani : Erode mife a morte a. Gio- 
vanni , e fu confumato da i vermi . Eppure vediamo 
ciferfi ultimamente cacciato in efilio il beato Germa- 
no con molti altri illuftri prelati , de'quali ci fono igno- 
ti i nomi . Non fi dovrà quefta chiamare una manife- 
fta viokuza? l^oi vi ubbidiremo « o Imperadorc , in ciò 

che 
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che riguarda le còte di queflo mondo , nel pagarvi 1 amit. 7^0. 
tributi » e le impofizioni : ma quanto alle cofe cecie- 
fiafticbe » non altri riconorciamo , che i noftri paftori • 
•Sappiamo Avere i Manichei , che condannavano tutte 
le cofe corporee , fatto un nuovo Vangelo da eflì aii- 
pellato fecondo s. Tommajo : fatene di grazia uno , 
ancor voi , che vcxti ch\2Lmdiìo fecondo T !mpcr(jd'jr Leo- 
ne . Non riconofco un Sovrano , che fi ufuri)a il fa- 
cerdozio : nelluno mi potrà perfuadere , che la Chicfa 
debba regolarli fecondo gli editti de i Principi , e noa 
feconda gli ftatmi dè'Fidii » e la tradizione • Finalmen- 
te rj|)orta di nuovo » quei teftimoni » che aveva allega- 
ti nel primo difcorib , cui ne aggiugne «leoni altri di 
s. Giovanni Criroftomo, di s. iXmbrogio, di 5. MafPi* 
mo , e di s. Ana^afio d'Antiochia • Oltre quelle due 
orazioni , ne compofc il Santo una terza , nella quale 
ripete gli fteflì argumenti , che avea prodotti nelle due 
prime a favore delle facrc imagini , e allega molte au- 
torità » che prima gli erano sfuggite dalla mente. 

Giovanni autore della Vita di queflo Santo fcri- 
ve, che Leone avendo avuto contezza de mentovati di- 
fcorfi » e lettere indirizzate al ])opoIo di Coftantinopo- 
li montò in furore contro il loro autore , e per pigliar- 
ne una fonora vendetta fi appigliò ad un partito vili^ 
fimo, e fece ftendere una lettera a nome del Dama^ 
fceno, come indirizzata a lui (tefso , nella quale Infìn- 
geva , che il fanro Io ftimolallc a fpedire alcune trup- 
pe a Damafco , per impofsefsarfi della città , che era 
affatto efj)ofta alle altrui infidie : quindi la fece perve- 
nire al Governatore di Damafco , notificandoli , quafì 
in fegno delia fua coftaiiza nel mantenere i trattali di 
pace , rinfedeltà. di no ino fnddito; e che il prefetto 
avendo chiamato tn giudizio il Santo , gli fece tagliare 
la mano deihray che per inteKeffione della Vergine > 
alla coi imagine egli era ricorfo 1 gli fu miracofofa- 
meate eoa grande ftupore. degli fbeffi Àdofnlmani, te- 
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Anw. 750. primiero ftato . 11 perchè Giovanni gii* 

to a un tanto benefizio abbandonò il fafto | e le gran- 
dezze del fecolo , e portatufì a Gcrufalemme , fi rin* 
chiufe a menar vita foliiaria fotte Tabito monaftico nel- 
la Laura di s. Saba, le parole ufate dal Santo nel prin- 
cipio del Tuo fecondo dirtorlo , ove dice di aver rice- 
vuto il dono della parola , cioè la commifTionc di par- 
lare nella Chiefa , ciò che (erobra indicare , che egli 
era già decorato del carattere facerdotale ; e che per- 
ciò prima di quefto tempo fi era ritirato nella mento- 
vata Laura , polTono mettere in dubbio la verità di que- 
llo racconto « nel quale per tal motivo non intendiamo 
d'impegnarci • 

LXXV. Quello , che è certo , fi è , che il Damafceno do- 

Vinoned^'Si- vea cflcrc flato arricchito dalla grazia di un dono fu- 
periore di zelo , e di coraggio per ifcrivcre fopra un 
tale argumenio nel Dominio dc'Mufulmani , i quali ol- 
tre ravvcrfìone , che avevano al nome criftiano , tra- 
ilo diciiiaraii nemici delle facre imagini . Quanto vt 
foffis giuft^mente da temere per parte di ooftoro » che 
non ri^ooofcevano altra legge , die la fòrza , e il de* 
ikino delle armi , lo dimoftrano le crudeltà , e violen- 
mitìjf^féffi ufate in quello medciìmo tempo nella Spa- 
jgSà j e nella Francia • Dopo la terribile fconiitta , che 
aveano ricevuto da £udone Duca dell'Aquitania , fi 
erano tenuti in ripofo fino all'anno 729. nel quale fol- 
to la condotta del loro generale Abdcramo prefa la 
città di Arles , fi avanzarono lungo il Rodano , e la 
Saona , c conquiflaronu Avignone , Vivicrs , Valenza , 
Lione , Macon , Chalous , Befanzone^ Beaume, Di- 
jon « e Auxerre • In tutto quello gran tratto di paefir 
avevano cagionato tutti qoe'djfoidiDi > che fi potevano 
afpettare dalla loto lyarbarie , fenza perdonarla neppure 
alle Chiefe » e a'monafteri • £rano quindi palTati all'aP 
fedio di Sens j ma vi trovarono quella refìftenza che 
ciTi i'oiiìe non fi farebbono gianunaiafpcttau» £bbona» 

che 
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che circa l'anno 710. era fucceduto in (.]uefta cattedra a Ann. 730. 
8. Gerico, o Gocrico Tuccc libre di s. \V ul frano, v eden- 
4o il pericolo del Cùo popolo , ed ìmmineote la rovi- 
na deUe Tue Cbiefe , lo efortò a prepararfi ad aoa ri- 
goroài difefa ; e cpiancfo gli fembrò giaoto il tempo 
di agire con vantago^io , fece improvviramente una for* 
tita > e meHe io difordioe le loro truppe » gli collrin- 
fe a darli ad una vergognofa fuga . Dopo quefta ce- 
lebre vittoria fi ritirò in un luogo foliiario , ove ter- 
minò in pace i fuoi giorni , ed è dalla fua Chicfa ve- t^xv! 
nerato col titolo di fanto a i 27. d'Agofto . vittori»* di 

L'armi dc'Saraccni , che fi potevano adomisliarc ad Carlo MaiMBo 
un impctuofo torrente , che ovunque arriva porta fece JJJ^ '•«^ 
la deflazione * e la iblitudine , quantiiuque poteflèro ' 
arrefiarii per un momento dalla fòrza di qualche oda- 
colo , non potevano però si di leggieri eflère affatto 
yiute , e rintuzzate . Carlo Martello , che fembrò da* 
to da Dio con fingolar provvidenza alla Francia * ao- 
ciocchè la mette (Te al coperto da nemici cotanto im- . 
petuofi , era quell'unico generale , che poteva con fuc- 
ceflb ftar loro a fronte , ed umiliare il loro orgo- 
glio . Hgli aveva già la fpada avvezza a bere il fanguc 
nemico , e il fuo coraggio diveniva maggiore , quan- 
to era più grande il cimento » cui fi doveva efi)ot» 
re. Nel 725. domati gli Alemanni» e gli Svevifiera 
portato alla tefta delle fue truppe contro la Baviera » 
ed avendola melTa fotto il fuo giogo , colla prigionia 
di Pilitrude » e della Tua nipote Sonnichilde accaduta 
hi quefta occalìone * , fi era adempita la profezia di > Onr;*. 
s. Corbiniano , che Tavea minacciata di un terribile-* w/.io«^ 
gaftigo di Dio a cagione delie fue inceftuofc nozze , 
ed era terminata la Tetrarchia iftituita da Teodonc li. 
Avendo prefo il governo di quefta provincia come vaf- 
fallo di Carlo Ugberio figliuolo di Teodeberto , Corbi- 
niano » che viffc fecondo la più probabile opinione » fi- « SiM 
ao all'anno 730. avca avuta la confolazionc di vedere 
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Ann'. ili lui un Principe amante della giuftizia , e della Cri- 

dcc, fiiana religione < : ma non elTendo fiata ballante la pri- 
1 Anioiwrit, ma fpedizione a domare lo rpìrìto feroce di queflopo- 
A cvàia, ^ ^^1^ Il 2^^^ fpofàta la teftò meu- 

tovata Sonnichilde > avea cacciata dalla fua corte » e dal- 
la Francia l'infelice Pilitnide, che fi vide coftretta a 
paffare fopra un vile giumento in Italia , ove terminò 

% UL mifcramcnte i fuoi giorni », vi fi portò di nuovo Tan- 

no 7i8. e vi rimifc la tranquillità . Quindi cflTcndofi 
ribellati gli Alemanni , e gli Svevi , due anni dojio mar- 
ciò contro il loro Duca Lanfrido , ed ebbe la forte 
di rimetterli felicemente fotto il fuo Dominio . 
txxviT. Quefto generale adunque avvezzo a pallarc la Tua 

Éw«'di'Si«£ campo , e a volare da una iwrte all'altra del» 

cMifndUPn»* Ift Francia per tenere in freno le barbare nazioni , che 
da ogni parte la circondavano , era appunto fui prin- 
cipio di qnefl'anno 7^1. venuto alla volta dell'Aquita^ 
nia per vendicarti di una ribellione eccitata dal Duca 
iCWtf.«M* £ndone > , e in due battaglie, che furono fatali per 

7it.«.a* quell'ultimo , fi era arricchito delle nemiche fpoglie . 

Abderamo prefa rcccafione delle difcordic , che pafla- 
vano fra'dne valorofi Principi , marciò di nuovo alla te- 
Ita della Tua armata contro la Francia , volendo umi- 
liare quefia nazione , e aflicmrarfi per fempre de i paffi 
de'Pirenei , acciocché non poteiTero i Criftiani confinai 
ti nelle montagne dell'Afturia ricevere alcun ibccorfi> 
da i Franzefi ; iàccheggiò II paefe di Comioges, e di 
Bigore f ed oltre molte.altre pìccole città , e caflella , 
s*inipadroni di Poitien , e vi mife il fuoco alla Chic- 
fa di s. Ilario. Le rapide vittorie de*Saraceni richiama- 
rono l'attenzione di Carlo , e deporti i fentimenti di 
vendetta , che Io avevano armato contro Eudonc , fi 
uni con efTo lui per attaccare di concerto il comun ne- 
mico della nazione , e delia fede . Abderamo marciava 
colle fue truppe vittoriofe alla volta di Turi , e già 
minacciava di gettare a terta la celebre Chiefa di s* Mar- 
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tino; qnuido in mezzo al cammino fra qneftc due cittì ri- ^^^Tjjo» 
trovò Carlo , e Eudone che lo (lavano attendendo col lo* 
to efercito . Non gli permettendola fua cattiva fituazio- 
ne nè di paflar oltre , nò di voltar piede, dovò accettare 
la battaglia , che finalmente fi diede dopo l'ette gior- 
ni di continue fi:aramuccie . Dall'una , e dall'altra parte 
fi combattè con tanto furore , che la notte fola potè 
fcparare le due armate . Ma avendo i Saraceni nel tem* 
po del conflitto perduto il loro generale Abderamo» col 
favor delle tenebre fe ne fuggirono verfo la Calila^ 
Godca , laTciando il loro campo , e una moltitudine 
fiteflò che innumerabile di morti in mano del vincito- 
re ' . Alcuni pretendono che Carlo in occafione di que* t Mr« 
fta vittoria , che è una delle più celebri , che abbiano <!• 
riportato i Franzefi , acquiftafTc il fopranome di Mar- 
tello , avendo come un martello fchiacciato colla for- 
za delle fue armi, e del Tuo coraggio la fupcrbia, C 
lo fpiriio conquiftaiore de i Saraceni . 

Dopo quella terribile disfatta accaduta nel mcfc LXXvur. 
d'Ottobre delPanno 73 z. i Saraceni come altrettante 5J!lSÌ'**** 
belve » che allora appunto divengono più feiod» quan- 
do dalle loro aperte piaghe veggono fgorgare 11 caldo 
iàngue , nel fuggire ufarono k maggiori violenze^, 
che fi potevano afpettare da quella barbara nazione • 
Quanti criftiani incontrarono pel cammino , altrettan- 
ti ne facrificarono al loro fdegno , e fpcclalmcnte fe- 
cero provare gli effetti del loro furore alle chiefe , e 
a i nionafteri . Alle violenze , che ufarono in quefta 
loro funcfta fpedizione , fi dee attribuire la mancanza 
di tutti quei monimicnti , che ci potrebbono additare 
la fuccefliooe de* vefcovi nella maggior parte delle città 
da ein occupate y nelle quali s'iguora chi abbia feduio 
dalla , fine del (et timo fino al nono lècolo j e un gran 
annìero di vittime . cui efli Inviaioiio al cielo colla.*, 
palma del martirio • Nella invafione , che elfi fecero 
aelU frauda Tanno 7x8* era abate di Carmen nella 
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Anst. 7^0. cl'ocefi di Puy s. TeofHdo • All'annunzio del loro prof- 
fimo arrivo, il Santo predifTe a' Tuoi monaci, che (a* 
rcbbe il monaftero aiTalito da quei Barbari , e comandò 
loro di ritirarfi nella profllrna forefta , portando feco 
tutto ciò , che aveano di più preziofo . EfTì ubbidiro- 
no; c Tcofrido reftato folo fi proftrò avanti la porta 
della Ciiiefa in orazione : i Barbari lo ritrovarono in 
queir atto, e vedendo fpogliato il moDaftero , e ruo- 
to di abitatori y montati in furore contro di lui , per-* 
cliè non voleva palefare ove fi foflTero ritirati 1 mona- 
ci , lo percolTeip talmente , che Io lafciarono ftefo in 
terra quali efalaute Tultimo fpìrito ; e il giorno dopo 
cfTendofi accorti , che non era ancora f|)irato, gli get- 
tarono una pietra fulla tefta , dalla cui ferita mori fei 
o fette giorni dopo il ritorno de' monaci nella Tua cel- 
la . La Cliiefa celebra ogni anno la Tua memoria col 
X Aa,5S,Btn, titolo gloriofo di martire a i 19. d'Ottobre * , 
^r*» ^ illuftre fu il trionfo del fanto abate del mo- 

^ Lxxix. naftero fituato neli* ifola di Lerino , il quale per mez* 
E d! »oici ai^ zo delle fpade di qnefti Barbari pafsò al cielo accom* 
Fnmu, pagnato da ben cinquecento de* Tuoi monaci • Pòrca* 
rio , tal era il nome del Santo , avendo avnto avvifo 
dal cielo , che i Saraceni , i quali aveano già prefa la 
città di Arles , e fi fpandevano per tutta la vicina.^ 
provincia , farebbono venuti a rovinare il fuo monafte- 
ro , efortò tutti i monaci ad afpctiare coftaniemente 
la palma del martirio: e frattanto nafcofte le reliquie 
appartenenti alla Tua Chiefa , fece imbarcare alla vol- 
ta dell* Italia fedici piccoli fanciulli , e ^6, giovani , 
che fotto di lui profe0ava[no la vita mooaftica- • A i 
dodici d*Agoito arrivarono , fecondo che era fiato pre< 
detto al fanto abate » 1 Saraceni , e vedendo quefla^ 
▼enerabil corona di Gente coofacrata al Signore , im« 
prefero a tentare la loro fede ; ma vedendo che rin* 
fcivano vani i loro sforzi , e che quei gloriofi eroi del 
nome cnftiano non fi laTciavano indurre ad abbraccia» 

re 
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tt 31 Mufiilmaiiìfiiio 9 fecero man baiià fopra di loro» Ami* 7jo« 

e gli mifero tutti a morte , ad eccezione di quattro ^c. 
giovani , che fembrarono loro più robiifti , c d'un mi- 
glior taglio . Quefti appunto , eflcndo loro riufcito di 
sfuggir dalle mani di quei Barbari , accompagnati da 
un altro monaco per nome Elcuterio , che fi era riti- 
rato all' arrivo de' Saraceni , feppeUirono i loro cotifra- 
felli » e oolP ajiito di quei , che erano patlàti io Italia, 
riftabilirono pciS:ia il monafieso , ri|iaraodooe alla me- 
glio le rovine « . Co' monaci di Lerino ebbero egnal H^^JJj^;, 
Arte quelli di Lu^Tovio , i quali infieme col loro ùnto ' 
abate Mellino» oMileto, furono tatti trucidati da que- 
fti nemici del nome criftiano, c paffarono dalla prefen* 
te mifera vita alla felicità immutabile del cielo . 11 mo- 
naftero di Befe parimente nella medefima occafione fu 
fepolto fra le fue rovine , e lo ftcHb non dubitiamo , 
che fia accaduto di altri ancora della Francia , ficco- 
me Tappiamo che più altri monaci furono crudelmen- 
te iacrificati al furore dì quelli Barbari. 

Carlo Martello frattanto era tutto occupato ìilJ f fi^odiTEu- 
raccogliere 11 frutto della foa vittoria , e marciando Ib- chetìo j>'bk^ 
pra i palli de'nemici ^ richiamava all'ubbidienza tutte le 
ciaà « die erano ftate da loro occupate . Ma mentre 
in tal maniera rcftituiva allo (lato la fua tranquillità, 
riempi di afflizione la Cfaicfa colT cfilio del fanto ve- 
fcovo d'Orleans Eiicherio , che cITcndo flato Tedici an- 
ni prima chiamato dal monaftero di Tumiege per fuc- 
cedere al Tuo Zio Savarico nella cattedra di quella cit- 
tà y della quale egli era nativo , era incorfo uello sde* 
giio di queflo Principe • Si crede che ne foflè cagione 
lo zelo , col quale non cefsò io o^i occafione di op* 
porfi alle fue prtteniioni , colle qiialt fi appropriava i 
beni deUa Chieik per riparare alle ipe(è delle guerre ^ 
che troppo frequenti intraprendeva. Ma comunque ciò 
fia , egli è certo > che ritornando vittoriofo de'Saraceni 
nel palTare per la città di Orleans comandò al fanto 

CQmm.TMl. Aaa Fie» 
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Ahk. 7^0. Prelato di feguitarlo a Parigi. Eucbexio fi- avvide dd 

laccio , che fi tendeva alla Tua innocenza : con tutto 
ciò credè di doverfì facrificarc , c fcgiiitò i pafTì del 
Principe . Arrivato a Parigi ebbe ordine di portarfi a 
Colonia luogo del Tuo efilio , ove furono altresì rele- 
gati tutti i ifuoi parenti . Egli ubbidì proutamente > e fu 
tanto ìrreprenfibilc la fua condotta, che eircudoiì gua- 
dagnati gli affetti del popolo , del clero» ede'velcovi* 
Carlo entrò io forpetto, che non poteflè formarfi un 
partito capace di contendere con cffo lui. Il perchè 
comandò» che foffc immediatamente trafportato nell* 
Albania , ove il Duca Roberto ebbe da lui ordine di 
tenerlo ben guardato . Siccome erano affatto infufrillen- 
ti i fofpetti di quefto Principe , cosi Roberto conofciu- 
ta la probità del fanto vcfcovo , lo ammife alla fua con- 
fidenza ; lafciò che difponelfe di tutti i fuoi beni in fa- 
vore dc*poveri , e de i monafteri ; e finalmente gli die» 
de la permiUlone di ritirarfi nel monaftcro di s. Trudo- 
ne , ove nel bacio della luce nel fefto anno del fuo efif 
lio» cioè nel 73 S. a'to» di Febbraio «giorno con(àcrato 
dalla Chieda alla Tua memoria » terminò il corfo della 
I ^f' fi» gloriofa carriera » . 

i.j 3.fr.fa^. Oliando . falivano al cielo i gemiti de'popoli op- 
Lxxxi. preflj dalle armi vittoriofe de'Saraceni , e quando la—» 

P^f*"* * Francia fi vedeva cfpofta a tutto il furore de'Barbari , 
ed in continuo rifchio di trovarfi obbligata ad offerire 
il piede alle catene ; l'Italia , che non era in miglior fi- 
tuazione , vide con fuo eftrcmo piacere falire fu la va- 
cante Sede Apoftolica un pcrfonaggio capace , per le ra- 
re qnalità del fuo fpirito » di Ibftenerne tutto il decoro • 
Non erano ancora termhiate TeTequie al defonto Pon- 
tefice Gregorio IL » quando tutto il popolo moffo da 
uno fpirito fuperiore , fidando gli occhi fu la perfbna 
del prete Gregorio , che era applicato a queft'ufHzio 
di Crilliana pietà , con unanime confenfo dichiarò di 
non volere che alcun altra porfona fuori di lui foife 

ri- 
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riveftita di quella dignità, e facendo forza alla fna mo- 730. 
deilia » lo volle fui punto eleggere in Pontefice , quantun- ^c. 
qne dovendoli attendere l^approvazione , o ila il con- 
fenfo dcirEfarca , ne fofCc differita la folenne confacra» 
zione ai 18. di Marzo del mede/imo anno. Cile foWs 
realmente una ifpirazionc del Ciclo quella , che moffe 
il clero , e il popolo Romano a follevare fulla Catte- 
dra di s. Pietro in quelli dilTìcilinimi tempi un perfo- 
naggio , che fi è poi rcnduio cotanto illuftrc nella llo- 
ria della Chiefa , lo dimoflra l'elogio, che ne fa il Bi* 
bliotccario • Egli era , dice qaefto Scrittore , nato nella 
Siria , ed univa ad una fingolar perìzia nelle divine^ 
Scritture » e nelle due lingue Greca , e latina , una 
naturai facondia, che rendeva il fuo difcorfo grato 9^1 
uditori , mio zelo affatto fuperiore ad ogni umano ri- 
spetto in difcfa della religione , e de i dogmidclla Chie* 
fa , una tenera carità verfo i poveri , e un dolce , e 
finccro affetto verfo gli uomini di pietà ; laonde veni- 
va univerfalmcnte confìdcrato da ogni genere di per- 
fone , come il loro protettore , e il loro appoggio , e 
Tefempio di tutti quelli , che erano afcritti al ceto co 
clcijafiico • 

Hanno preteTo il Gamerto • e il Papebiochio , che 
la fonnola delle lettere fcrìtte dal Clero , e dal popolo m> de'Romll' 
di Roma all'Efarca* a i Giudici» all'Arcivcfcovo , e ali* Pwntfici. 
Apocrifario di Ravenna , per ottenere il confenfo nella 

elezione del Pontefice, fecondo che ci viene rapprefen* 
tata nel fecondo capo del libro Diurno de'Romani Pon- 
tefici , fìa ftata diftefa nella promozione di Gregorio III. , 
e che perciò il mentovato libro Diurno fia ftaro dal fuo 
autore comporto in quello medclimo tempo . Se mi è 
permeffo di avanzare le mie congetture , parmì di ave- 
re de'motivi ragionevoli di allontanarmi da quefta fen- 
tenza » e credo che adolutainente appanenga quell' 
opera a gli ultimi anni del fecolopaflfato. Effalb fcrit- 
ul mentre rifirdevano in Ravenna gli Efarchi » i qua- 
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Digitized by Google 



jf7^ ISTOItlA ECClBSlAfTlCA 



Ann. li vi furono per la prima volta coftitniti ranno 07. ; 
Aec» e ne furono fcacdati nel 7^1* Farla del faoto Ponte» 
fice Martino I. il quale mor) l'anno 6^^*, di Coftao* 
tino Pogonato » cbe cefsò di vivere nel tfS^- , e del fé* 

fio Sinodo ecumenico, che fu terminato Tanno dSi. ; 
c ciò che più rileva al mio propofito , parlando dello 
ftenb Concilio , afferma che fu celebrato poco fa; dun- 
que non potè cfTcre pubblicato molti anni dopo la cc- 
Icbra/iionc del raedellrao , come avverrebbe fc folTc flato 
com^iofto in quefta occallone , meutre era già fcorfo 
iin mezzo fecolo • La mentovata fonnola ci da ancora 
alcuni lumi più chiari» per venire in cognizione del 
tempo precifo , in coi fb dalFautore dato alla luce U 
ftaddetto libro • Imperocché ella ci addita , che la per- 
fona eletta al pontificato ricuoprìva la carica di arci- 
diacono , e correva il mefe di Novembre della quinta 
• ha ss Ed. Inflizione , Egli è vero che il Papebrochio « , per poter 
Tom.^.utfe' meglio a]iplicarla all'elezione di Gregorio III. , ha crc- 
"7* duto di non dover fare alcun cafo di quelle note ca- 

xatteriftiche , pofte fecondo lui arbitrariamente dall'au- 
tore : ma non elfendo troppo convincenti lefue ragioni , 
non ci crediamo in neceflità di feguitarlo. Pertanto 
rapendo noi che Coftantino P<^onato nell'anno 694» 
o nel fegnente , liberò la Chiefa Romana dalla (èrvitOi 
di dover chiedere la conferma dell'eletto Pontefice * > 
%jn^.,BB», ^ ottante doi» la morte di Giovanni V. 

fu fpcdito a Ravenna il decreto della elezione di Co- 
nonc per ottenerne la conferma , o il confcnfo i cre- 
diamo che il Papa del quale parla il libro Diurno , fi 
debba cercare tra le i>erfone elette circa quel tempo . 
Dopo la morte di Cenone leggiamo appunto nel Biblio- 
tecario reiezione dell'arcidiacono Pafqnale , il qaal«^ 
vivendo ancora il foddetto Conone avea fatto broglio 
In Roma > e In Ravenna » per eflère aflunto a quella 
fuprema. dignità* Per qnal motivo adunque non dob- 
biamo applicare aUa foa elezione la fbrmoU di cui fi 

par- 
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parla , e confcgucatcmcntc attribuire a quel tempo la Ann. 730^ 
pubblicazione del mentovato libro , quando fi poteva 
lealmente dire > che poco ù. » cioè folamente fel anni 
prima • era ftato celebrato il fefto Sinodo ectmienico ? 
Egli è vero che Pafqualc non fu eletto neirindizione 
quinta , e nel mefe di Novembre ^ ma effendo ftata 
fatta la Tua elezione nel Settembre dell'indizione deci- 
ma quinta, fono quefti due errori faciliflìmi ad incor- 
rcrfi dall'incuria de copifti . Tanto più ci confermiamo 
nella noftra opinione , quanto che l'irregolarità della.» 
Tua elezione , la quale di fatto dovè ciTere caffata , 
fembra renderci ragione delle lettere fcrìtte a 1 Giudi- 
ci , airArcivcfcovo, e airApocrifirio di Ravenna , i quali 
altronde non potevano avere alcun inteielTe » per me- 
fcolarfi nella elezione del Papa » e che non lappiamo tC". 
ibre fiati altra volta ìnter|iellati per tal motivo , fem- 
brando che in quefta congiuntmA iolamente lo fonerò, 
per Tambizione di Pafquale , e per rirregolarità della 
ìua elezione . Potrebbe folamente oftare al noftro fcn- 
timento il dirfi nella fuddetta formola , efìbre lìata 
unanime l'elezione ; ma il partito che la ftcfc , e che 
allora prevaleva , potea beniflimo arrogarfì quefta uni- 
verfale unanimità , che fi ritrovava foltanto nelle per- 
ibne« che lo formavano» 

Fofto adunque fullat cattedra di s. Pietro il glorio* Lxxxnr. 
fo Pontefice Gregorio III. a* 18. di qucft' anno 731. 'm Jj^TiiLd? 
fui bel principio del fuo pontificato fece conofcere^ Cpwatet. 
qnanto ìofle lontano dal tradire la caufa della fede per 
«mani rifnetti , e di qual tempra foflc il fuo zelo , e 
il fuo coraggio, incapace di reftare atterrito dalla mae- 
ftà del trono . L'empietà , e l'oftinazione di Leone Ifau- 
ro , e del fuo figliuolo Coftantino ; il pericolo , in cui 
lì trovavano i Fedeli , e la fiera p erfecuzione moffa— » 
contro le Chiefe , e contro le facre imagini ; le turbo- 
lenze dell* Italia; la ribellione de' iKipoli , e| l'armi de^ 
Longobardi» furono i grandi oggetti de^fnoi penfierì hi 
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Ass. temjK) , che egli fcdè al governo della Chie- 

&c. * ^^^^ Tempre mirabilmente fpiccare un inrre- 
pido valore, unito ad un' incomptf abile prudenza: e poi* 
cbè il principio di tutti i mali veniva dalla folle rifo' 
luzione prefa dalla Corte Imperiale contro le facre^ 
imagini » a quefta parte egli rivolfe le Aie prime gu« 
re . Il perchè con tutta l'efficacia , con tutta la pru- 
denza , e con tutto l'amore , che la tenerezza di pa- 
dre potea fuggcrire ad un fuccefsore di I-iciro, fcrifsc 
a' due Augufti una lettera efortaioria , per ricondur- 
gli , fe tolse polTibilc , al fcno della Chicfa , e far ccfla* 
re la perfècuzione , e gli fcandoli . Gregorio prete^ 
della Cbiefa Romana ebbe ordine di portarci a Coftan* 
tlnopoli » e di' prefentare quella lettera io mano degli 
Imperadori • Egli di fatto ù mife in viaggio , ed arri- 
vò alla Corte : ma fpaventato da un imi>ortuno timo* 
re , non ebbe il coraggio di prefentarfì al trono » e fe ne 
ritornò a Roma fenza aver efcgiiita la fua commiffio- 
nc • Giunto a' piedi del fanto Padre, allora quando lo 
fplendorc della Corte più non abbagliava le fue pupille, 
e non vedea lampeggiare la fpada minaccevole dell'em- 
pio Augullo , riconobbe , c confcfsò la Aia colpa : ma 
ell'era troppo grave , ])erchè ne ottenelTe un faciliL^ 
perdono • Gregorio era rilbluto di deporlo dall' ordine 
facerdotale : tutta volta avendo interceduto a Tuo fa-* 
vore ì padri di un Sinodo , cfae a tal e^tto celebrò 
in Roma , e tutta la primaria nobiltà > fi contentò di 
fottoporlo unicamente ad una condegna penitenza , ma 
colla condizione , che egli fteffo , per emendare il fal- 
lo , ritornaffe di nuovo alla Corte , e prefcntaile la__j 
mentovata lettera in mano dell'lmperadore . Egli par- 
tì realmente: ma Leone, che non volea altrimenti ri- 
cevere lettere del Pontefice , avea già dato ordine al 
governatore della Sicilia di arrecare chiunque fi porta- 
va a CdìlanttoopoU , per confegnare qualclie lettera.» 
della latta Sede a Tua Maeftà • Gregorio adunque arri- 
vato 
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rato in Sicilia » fìi impedito da quel Minìftro Imperia- Amr. 7^0. 
le di pafTar oltre , e levategli le lettere del Tanto Pa* Scc, 
dre 9 fu rilegato in efilio, cvc Stette per lo .ipazio di 
circa un anno * . i AnanjnvU. 

La nuova di si aperta violenza cfcrcitata contro txxxiv. 
la pcrfona di un fiio Lesalo, determinò il Tanto Padre, SfaododiRo- 

■ ma contro gi 

giacche l'altrui empietà non voleva afcoliarlo come-* icoood^fti* 
padre , che teneramente ammoniva un figliuolo , che 
lì andava perdendo dietro le follie deir errore , a pren* 
dere con lui le parti di foperiore , e di giudice • Egli 
fcrìflè pertanto a i veicovi delle Provincie dell' Italia , 
invitandogli ad un Sinodo , cbe li doveva celebrare in 
Roma nel futuro Novembre • ; od eOèndovifi portati» » 
fpecialmente dalla Tofcana, in numero di novantatre, ^ 
fra' quali vengono erprcffamenic nominati Antonio ar- 
civefcovo di Grado , e Giovanni vefcovo di Ravenna , 
il fanto Pontefice infierac con elFi, nella chiefa di s. Pie- 
tro alla prefenza de' preti , de i diaconi , del clero , e 
di tutto il popolo , che vi era concorfo in gran nume- 
ro , pubblicò uu folcane decreto , nel quale fi dichia- 
rava efclufo dalla comunione de' Fedeli » e dalla par- 
tecipazione del Corpo , e del Sangue di GesìH Crifto 
chiunque aveflè avuto la temerità di levare dalle Cbie- 
fe , di gettare a terra , dì profanare , o d'ingiuriare 
le imagini di Gesù Crifto*, della fna fantiilìma Madre » 
e- degli altri Santi , che regnano in cielo . Quefto de- 
creto fu fottofcTiito da lutti quei , che aflìflcvano al 
SiiK)do , e per maggiore autenticità di quefto atto folen- , y 
ne fu ordinato, che fi riponelfe nell'archivio, inficme 
cogli altri decreti de* precedenti Pontefici » . $ Ana/f.hvu, 

Fulminata in tal maniera la terribile fenicnza con- ^cL^dd^fom- 
tro la nuova empietà , e melTa in ficuio la fede , quan- m'o Pootcficc.* 
tnnque potefTe omai s« Gregorio abbandonare a I pra- 
vi defiderì del loro cuore 4]nei '> che avevano fupefbar» 
mente alzata la bandieradelladivifione ; con tutto ciò» 
perchè vedeiTe U Mondo « che nulla avea ooieflp di 

quaor 
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Ann. 7J0. guanto dipendea da Ce, per richiamarli alla luce dcl- 
fl^c. la verità , fcrifse un* altra lettera ammonitoria all'lm* 
peradore , c la confegnò a Coftantino difenforc , inca- 
ricandolo di portarla a CoHantinopoli . Ma non ebbe^ 
quefto OD miglior efito dei precedente . Coftautioo fu 
itmilmente arreftato nella Sicilia » e ritenato prefso che 
no amo iotero in noa ftretta prigione -, gli fa levata 
per fòrza la lettera , e dopo tanto tempo ne fn cac- 
t àw^tWù ciato finalmente carico d'ingiurie , e minacce < . Frat- 
tanto il fame Padre non contento di abbattere in tal 
maniera cogli fcritti , e colla voce Teretica novità , per 
confermare maggiormente i popoli nella fede ortodof- 
fa , volle ancora col fatto accrcfcere la loro divozio- 
ne vcrfo le facre imagini . Sono incredibili le fpcfe , 
che egli fece per arricchire di preziofi ornamenti di- 
verfe Chiefe di Roma • Quei foli , de' quali 11 Biblio- 
tecario ce ne ha efprefso il pefo , afcendooo a fettan* 
ta Tei libbre d'oro , e a trecento ottanta d'argento , ol- 
tre un gran numero di pietre preziofe » e di altre o- 
blazbni , delle quali fe ne ignora il valore • Nellc^ 
Chiefe di s. Pietro , di s. Maria Maggiore, e djSfAo- 
drea , ordinò che fi collocafsero diverfe facre imagini , 
oltre modo ricche perla prcziofità della materia , ond' 
erano fabbricate j e fpecialmcnte nella Bafilica di s, Pie- 
tro fece un .Oratorio ) nel quale pofe quante più reli- 
quie potè ritrovare di Santi , e ordinò che nel celebrar- 
vi la Mefsa , dovefse il facerdote nel Canone , facendo 
commemorazbne de* Santi , aggiugnere: di fmli og- 
gi fi tMra , 0 Signore » «e/ co/petto deiU fm divkfa 
maeftà im tuffo U Adendo la mtmorié . 
ixmtA 1 popoli deir Italia incoraggiti o dalla viva voce « 
E Àt' poji^i! o dall' efempio , e dagli ferini del fanto Pontefice , non 
tmu^^uS» contenti di confervare inviolabile il depofiio della fe- 
«itiowi^iri. de ^ e di venerare con quel rifpetto , che era loro do- 
vuto le facre imagini j confidcrando quefta caufa co- 
me pcoptia di ciafcua fedele « vollero tentare fe riu- 

fdva 
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fciva loro di convenire il perfido eretico , e fe il ti- Anm. 730. 
more » che eflì in avvenire non foflTero per procedere 
t palli più avanzati , aveva più forza nell' animo di 
Leone , che le ragioni , c le autorità della Chiefa.^ . 
Uniti adunque ne* medeHmi fentimeiiti , fenza diflin' 
zfoue , in ciò che riguardava la fede , di barbaro , e 
di romano , determinarono di fpedire a Coftaniinopoli 
una iblennc ambafciata diretta a rapprcfeniare all'Im- 
peradore raj)crta violenza , che fi faceva a i Fedeli , 
nel proibir loro di venerare Jc facre imaglni , e ad in- 
durlo a deiiftere ornai dalla guerra follemente inco- 
minciata contro la Chiefa . Furono a tal e0ètto fcrit- 
te le lettere a nome di tutta la provincia dell'Italia , 
e furono desinati i foggetti , che le dovevano prefen- 
tare in mano degli Auguri • Ma Leone divenuto limi- 
le ad un'afpide fordo , che fi chiude Torecchie per oou 
afcoltare la voce di chi vorrebbe dolcemente a fe invi- 
tarlo , aveva già , come fi è detto , dati i fuoi ordi- 
ni , perchè non arrivafse a Coftantinopoli alcuna let- 
tera fcritta dall'Italia fopra un articolo , nel quale^ 
avea detcrminato di proieguire il fuo impegno • Per la 
qua! Gofa quelli ambafciadorì furono arredati nella Si- 
cilia dal patrìzio Sergio » il quale levò loro per forza « 
le lettere , e dopo otto meli gli rimandò in Italia con 
un trattamento , che dovea necefsariamente offèndere 
tutti i popoli di quella provincia . Cìregorio che avea 
ragione dì cfsere ugnalmentc ofFefo di quefta aperta vio- 
lenza , non fi dimoftrò ancora fianco di richiamare la 
pecorella fmarrita , e fcrillc di nuovo una terza lette- 
ra a i medefimi Principi Leone , e Coftantino , cui -ne 
foggiunfc un'altra diretta al fallo patriarca Anaftnfio. 
Pietro difcnfore ebbe ordine di portarla a Coilan tino- 
poli < : non fi fa fe egli prendefiè un' altra ftrada , e 1 Aa^ji-Uit 
vi potellè arrivare :ma egli è certo , che 11 fanto Pon- 
tefice nulla potè ottenere dalla durezza» ed infleflìbi* 
litè di quelli oainati exedd • £ il jierfido Imperadore 
Comm.TML Bbb non' 
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Ah 4. 7J0. o^i^ coiiteoto di non avere alcun rignardo alle xepli* 
cate iftanze del Capo vlfibile della ChleTa in una cau* 
fa graviilima » che apparteneva al Tuo fnpremo trlbi^ 
naie ; dì non voler ricevere le rimoftranze di toni i 
popoli deir Italia ; c di averli mcflì al punto , colle rei- 
terate ingiurie , affronti , e vefTazioni , che avea fatte 
loro foffrire , di non più riconofccrlo per loro Sovra- 
no, volle di più colle armi alla mano vendicarfi della 
loro coilanza nella profenìone delia fede cattolica* 
L.<xxvii. 11 CiDto Pontefice Gregorio II. facendogli rilevare 

Leone Tpedifee qnauto 4mpnidentemente operaie , tentando la fedeltà 
uÒiMiLT' de'popoU deir Italia, i qnali erano già tatti dirpofti 
•a (enotere il Tao giogo » aveva aggiooto > che egli 
non fi farebbe potnto vendicare della loro ribellione , 
fe non al più contro la fola città di Roma , mettendo 
in mare una flotta » le cui truppe avrebbono potuto 
sbarcare nelle vicinanze di quefta città . Leone dive- 
nuto incapace di conofcere la fua cattiva fìtuazione , 
fi applicò appunto a quello j^artiio ; e credendo di non 
aver per ora che temere per parte de* Saraceni , con- 
tro i quali fembra , che ccrcaflc di prcmunirfi coli* al- 
leanza de' Turchi , avendo ^tto prender per moglie 
l'anno 7^1. al fno figlinolo Coftantino Copronimo la 
figliuola del loro Cagano , il quale fi era già più volte 
con vantaggio cimentato con qne* Barbari , ipedl una 
fiotta contro lUtalia , volendo non tanto punire quefta 
protriucia , quanto , fecondo i principj de' Mufiilmani , 
da' quali aveva apprefa la Aia erefia , colla forza delle 
armi cercarne la dilatazione . 1 popoli dell' Italia , che 
fi trovavano tutti mirabilmente uniti , non avevano 
certamente troppo di che temere de* vani sforzi di 
quefto fconfigliato , ed empio Principe. Con tutto ciò, 
affinchè non fembraffe , che fi doveffe la vittoria alle 
loro forze , e perchè reftafiè più fvergognata la follia 
di colui , che fe la prendeva contro la Chiefii , lo fief- 
io Dio degli eferciti » che veglia Ibmpre alla difefa-i 
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de i Fedeli , volle xifpanniar loro la fatica di com«^ 
battefe per la Aia cauTa , ed eccitata una fiera tempè» 
fta neli' Adriatico , fui quale veleggiava la flotta • in im 
momemo diflìpò tutti que' gran preparativi » che eta-^ 
no cottati immenfe fpcìe a Leone » e da' quali non ne 
ritraffe altro frutto > che la vergogna » e il dolore di 
udirne la fatai i^erdita ' . 

Un uomo abbandonato a'fuoi dcfidcri , quafi pre- 
cipitando di abitlo iiiabi(ro,da una colpa trae motivo 
d'infinite altre . Leone montato in f urore i>cr l'cfiio infe- 
lice della fua fpedizlone » in vece di riflettere fopra fe 
fteflb • e di riconofccie la mano di Dio » che 16 perfe* 
guitava , prefe anzi motivo d'infierire contro quei » che 
nou ne avevano alcuna colpa » e non potendo contro 
1( pcrfone, volle almeno imperverfare contro le foftanze 
di quedi poix)li > perciò ove gli fu permeffo di farlo , cioè 
nella Sicilia, e nella Calabria , accrebbe di un terzo il 
tributo della Capitazione . E poiché le fuc mire prin- 
cipali tendevano contro la Chicfa Romana , nella quale 
riconofceva il più potente appoggio della verità contro 
k fue follìe , ordinò che fl aifegnanero al fìfco quei 
tre talenti , e mezzo di oro » che dal pubblico erario 
fi pagavano ogni anno alle Chiefe de'fiuui Apoftoli in 
Roma: e finalmente» dò che neppure avevano fatto, 
come ofserva Teofane , gli ftefli Smceni fuoi maeftn* , 
comandò , che lì tenefiè na efatto rcgiftro di tutti i 
mafcbi « che nafcevano ; per poterne ripetere il tri* 
bttto. * . 

Riguardo alla confìderabil perdita , che fece in que- 
lla occafionc la Chiefa Romana , due eruditiflìmi Scrit- 
tori , Niccolò Alamanni * , e l'ili. Bianchini 4 oilcrvano 
eilere ilata tanto più iniqua la violenza dell'Ilauro» quan- 
to era più giufto il titolo , che legittimava il .poiTenb 
In coi fi trovava la medefima di quelle rendite • Gli 
antichi monumenti , negali fe ne fa menzione » fimo 
taniD. lontani dal ccófiderarle come femplid limofine, 

fi b b » a piH* 
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Amk. 7J0. o pure liberalità della corte Imperiale , che ansi ianiio 
j^c. conofccre efsere dovute di gtufticia alla medefimaCbie» 
fa • Teofane dà loro il nome di patrimoni , c dice che 
fino da tempi antichi (*) fi pagava la detta fomma alle 
Chicfc deYanti Apoftoli . 11 fommo Pontefice Adriano 
I. fcrivcndo agi'lmperadori Coftantino , e Irene , dà lo- 
ro fimilmente il medefimo titolo di patrimoni , e dice 
che fi debbono onninaincnte reftituirc alla Chicfa ; c-» 
iiella lettera a Carlo Magno fi dichiara di cfl'ere pron- 
to ancora a palTare a qualche rifoluzione, in cafo che Co- 
fiantino rlmaogn oftinato nel ricucire di rendere II mal 
tolto • Poiché dunque ninno Scrittore apfilìcherebbe I! 
nome di patrimonio, nè avrebbe il Pontefice Adriano chJe» 
fio con minacce la rellituzione di una cofa , che dipen- 
dere unicamente dall'altnii pietà, e munificenza , ft 
d*uopo dire , che quefle rendite fbfscro dovute realmen- 
te di giuftizia alla fanta Sede . Ma ove fi fondafse que- 
llo titolo riconofcinto da'tempi più remoti , per man- 
canza di monumenti non Io polfiamo , che verifimilmen- 
te arguire . Abbiamo dal Bibliotecario nella Vita del 
Pontefice s.Silveftro > aver Coftantlno dotate alcuno 
Chlefe di Roma coirafsegnazione di diverfi fondi , la 
cnl annua rendita faliva a trenta mila , e dugento 
foldl d*oro , iènza computare qnel tanto , che le ve^ 
Diva pafsato in generi , come in aromi , balfamo , in 
carta, in lino , in olio , e in diverfe altre r]>ecie . Dodici 
foldi d'oro , come ha ottimamente dimoftrato il teftè lo- 
dato Bianchini pefavano un oncia , e tre quarti , o fia equi- 
valevano a fette doppie di Spagna . Per la qual cofa 
le chiefc di Roma godevano , per la liberalità di Co- 
llantino, di un annua rendita equivalente a diciafsette 

mila 



• C*) IIBIincliiitt ne coma lòltanto ipyj;?. perchè ha oaeflb 
quei 403., che appartenevano alta Chicfa polla vÌgìoo alleTcfr 
Ae di Pioclcxiano» e chiamau iliaAif EfùtU» 
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mila cÌD<iiiecciito doppie di Spagna , che afcendooo a Ann. 750. 
trecento ielkanta cinque libbre d*oro incirca. I fondi 
da* quali tùe traevano queft* oro , erano pofti , corno 

abbiamo dal medefimo Bibliotecario » in diverfe provin* 
eie dcirimperio . Imperocché oltre quei dell'Italia , ve 
n'erano neirAffrica , ntH'IfoIn di Creta , prefso la cit- 
tà d'Alefsandria , nella provincia dcirEufrate , a Tiro , e 
neiriigitto. Ora, si perche doveva efsere necefsariamcntc 
difficile refazionc di quelle rendite , che fi doveauo ri- 
trarre da fondi fituati tanto lungi da Roma , e si an- 
cora perchè i Barbari do|>o Teodolìo il grande ue ave- 
vano occupata noa gran parte , fi crede die la pietà. 
degl'Imperadori d*Oriente avefse in loro vece afsegnati 
già «la gran tempo alle Chiefe de 1 principi degli Apo- 
fieli , i tre talenti » e mezso d'oro , de'quali parlano 
Teofane , e Cedreno , e che appunto , fecondo i com- 
puti del medefimo Teofane * , afcendevano a trecento t.UMiiiL 
cinquanta libbre di oro . Che fbfsero poi applicale al 
pagamento di quefla fomma le rendite della Sicilia , 
c della Calabria , lo indicano gli flcfTì autori , allora 
quando unifcono la confìfcazione di quelli talenti d'oro 
alla nuova impofiz ione fatta al poi)oli delle mentovate, 
^vlocìe , e molto più chiaramente il fonuno Ponte- 
fice Niccolò 1. , il quale fcrivendo a Michele Impera- 
dore d'Oriente fopra Tinglufta confiicaziooe di quelli 
beni fatti dairifaurico, gli chiama patrimoni della Si* 
cilia» e della Calabria. 

Leone aveva già efeguiio quel tanto, che era ba- 
llevole per far conofcere , che egli non aveva alcun f^jj:^^^^*^ 
rifi>etto per la Chiefa , e per la Religione ; che le lue facchljgif* 
mire tendevano ad arricchirà delle f^xiglie deTuoi infe- Rmona, 
liei fudditi 'f c che finalmente il Tuo piacere confifleva 
nel mirare con occhio fereuo il totale fconvolgimento 
delle cofe facie , e profane • Ma b fconfiglìato Prin- 
cipe non vedeva che andava fabbricando la fua tovhia » 
gUcnaado affatto da fe jgU anlnù de i popoli ^ che la 

pes«. 
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Ank 7JO. peiiécittione moflk cootro i Fedeli cn materia di trìoii» 
/ fo e di gloria a quella ftedà Oliera , contro la qaak 
ei combatteva ofthiatamente : e che il frutto di tante, 
fue fatiche farebbe ftato alla per fine la vergogna, e 
la confiifionc . La Chicfa ha arricchiti i fuoi fafti co 
inomi gloriofi di diverfe pcrfone , che in difcfa delle fa- 
cre imagini hanno lorterio o la morte o l'cfilio : fi leg- 
gono qucfte fpccialmeme nel Meuologio dcll'lmperadorc 
Bafilio ; ma poiché non è certo fe folto Leone Ifaurico 
o rotto Leone Armeno , che regnò nel fecolo fegucote 
abbiano per tal motivo foffèf to » ci atterremo dai dame 
contezza» Che egli (otte animato da uno fpirìto bar- 
baro, e andadè fitibondo del faogne del fudditi » onde. 
ù era acquiftato il loro odio , oltre quel tanto che Ci è 
già detto altrove , lo dimoftra la barbara rifolujcione da 
lui prefa , non fi fa precifamente in quali' anno , con- 
• tro la città di Ravenna . Non bene ammaeftrato anco^ 
ra dall'infelice forte della fua fiotta fpedita nell'Adria- 
tico contro ritalia , ed ofFefo deiranimofità de'ciiiadi- 
nì dì Ravenna , i quali non oftante la feverità dc'fuoi 
ordini contro le facre imagini, ubbidivano a' forami 
Pontefici nel difenderne li culto , e del coraggio dell^ 
aicivefcovo Giovanni » li quale fenza eflère ritenuto nè 
dalla pffelÉhiza delPEiàrco , nè dal timore di offèndere- 
InlftelTo, era intervenuto al Sinodo celebrato in Roma 
contro la nuova erefia , diede ordine ad un fuo mìnk 
ftro di portarfi con alcune navi armate a faccheggiare 
quella dtti. 1 Ravennati furono abbaftanza felici i>cr 
accorgerfi a tempo dell'oggetto di qucfta fpcdizione : 
laonde portatifi in folla ad incontrare i Greci , i quali 
allora appunto erano venuti a terra , mentre il vefco- 
vo Giovanni infieme col clero , e col rimanente del jx)- 
lìolo , impetravano da Dio ajuto fopra le loro armi • 
gli aifalirono con tanu forza , cbe rotta un ala del lo* 
ro cferdto , ne mifero a morte un gran numei;p » e 
coflri^^ gli akà a limontace ÌSopolU loronavi , ed 

a fa^ 
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ft falvarfi colla fuga ' . Egli non è da maravigliarfi Amn.7jo. 
che ì po)>o]i detritalia oi>preflì dalle violenze di que* 
fio Principe nemico della religione, e della loro feli* g A/puii^in 
cità, che tane cercava le ftrade per riduistt aireftre* riti^fc' 

ino delle miferie , ornai più non rirpettaffero la Tua 
torìtà ; e che alla prefenza dello fteffo Efarca » il qua- 
le rifedeva in Ravenna , trattafsero i Greci , come al- 
trettanti nemici , giacché in realtà come tali fi di- 
portavano verfo loro j e fc confcguentemente l'autorità 
Imperiale non altro fonfc in Italia, che uno fpcttro , 
ed un ombra fcnza coriio , mentre i popoli prefso a 
poco fi coiifideravano in uno Hate fimile a quello , nel 
quale fi era già ridotta la Repubblica di Venezia. 

11 Santo Padre animato dagli fteflì fentimenti » xc, 
che il Tao predecersore Gregorio IL, non poteva non prò* dUmUì de* 
vare uu fenfiblle difpiacere , nel rimirare qucfto totale 's^g,;;. 
iconvolgimento di cofc . Egli non aveva per verità 
che temere della fua pcrfona per parte dell'Imperado- 
rc *, ma la caufa della fede , e le agitazioni interne-» 
dell'Italia , che Tempre divenivano maggiori per la ma- 
la condotta di Leone , erano per lui , che veniva con- 
fideraio da i popoli dell' angariate Provincie , come-» 
il loro più forte appoggio , il padre comune, e il più 
ragguardevole cittadino , aitrettaod motivi di continue 
agitazioni • A qoefti fi aggiugnevano le fonefle nuove 
della Spagna , che non avranno mancato di ginsoere 
anche troppo preflo alle fue orecchie . Morto Abderam* 
no nella battaglia datagli da Carlo Martello , fu af* 
funto al governo de'Saraccni della Spagna il Generale 
Abdalmclcck nell'anno 7^5. , e il fuo primo penfiero 
fu fecondo le iftruzioni , che aveva ricevute dal Ca- 
lifo , di fcmpre più ftabilire la potenza de'Mufulmani 
nella Spagna , e di profeguire Pimprcfa già cominciata, 
ma con aufpici non troppo faufti , di unire al loro Im- 
pero le Provincie tutte della Francia . A qual mifera 
fchlavitù (oSam ornai ridotte le città » che finonavano 

quella 
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Ann. 7J 0. <iuclla vaila , ed ana volta florida Monarchia» lo dimoftra 
dcc« privilegio , cbe l'aono feguentc il governatore di 

Conimbria Alboacemo accordò a i po{>oIi foggetti al- 
la fua giurisdizione . Egli per verità permette loro di 
avere un conte a Conimbria, ed un altro a Agueda , 
e di tenere de i giudici di loro nazione nelle piccole 
terre : ma non vuole , che alcuno di quefti pofsa con- 
dannare a morte alcun reo fcnza il confenfo dcIi'Al- 
caide , o fia giudice Arabo : ed ordina , che fé un Cri- 
fttano ncciderà , o |ier forte ùaà qualche ingiuria ad 
un Arabo; farà giudicato fecondo» la legge di quelli: le 
vblerà una fanciulla Mufulmana » o abbraccerà l'Al- 
corano 9 o la fi>orerà , o farà mefso a morte : che fe 
la donna violata farà congiunta in matrimonio, farà per 
lui inevitabile la morte: Te. entrerà in una mofcheayO 
parlerà indecentemente di Dio , o di Maometto , farà pa- 
rimente mcfso a morte : la ftefsa pena viene minac- 
ciata a i vclcovi Criftiani in cafo che i)arlino contro 
i Principi de'MufuImani . I i^reti non potranno cele- 
brare la MelTa fe non che a porte chiufe fotto pena 
di dieci libbre d'argento ; e i monallerì ne pagheran- 
no cinquanta per non e0*ere moleftati : ma da quefta 
legge viene eccettuato il monaftero di Lorban a in- 
tuito delle accoglienze , che i monaci del medeiìmo 
I SiHdmL fìcevano a i Mufulmani ». 
'^''^* Ma la divina Provvidenza lo mezzo « quelle or- 

ribili calamità , dalle quali troppo ornai erano opprefll 
i popoli di queftc provincic , fi era degnata di dar lo- 
ro una qualche ombra di fperanza , che dovelle un.ij 
Volta fe non celiare affatto , almeno mitigarli alquanto 
quello flagello della fua vendicatrice giuftizia. Era na- 
to quefto raggio di luce ne'Joro cuori , dall'avere fin 
dairanno 718.9 e doiìo la conquida fatta da'Mufulma- 
ni della città di Carcaffi)na > d'Agda , di Narbona , di 
BeKiers » di Nimes , e di tutta in fomma la GalUa 
Gotica » que'Crifijani » che fi erano ritirati nella Bi- 

fca- 
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fcaja, e nelle montagne dell' Aftaria, e di Bargos , Ann. 
eletto nella perìboa di Pelagio , principe di UQoQ>into» &u 
e di no coraggio iociedlbile » va Re , che peofaflè a 
iirowedere alla loro difeik > e liciirezza . Iddio che v<^ 
leva nel Tuo braccio potente pvefervare i miferi avan* 
zi » per far loro maggiormente conofcere , che le paf- 
fate deplorabili perdite erano ftate un cffctro del Tuo 
sdegno, che aveva voluto con cfCe punire i loro pec- 
cati , fi degnò di rendere qucfto principe con quel pugno 
di gente, che ubbidiva a'iuoi cenni , vittoriofo di lutti 
gli sforzitche replicatamcnte fecero i MufuUiiani^pcr non 
eftingoere nel petto degli Spagnuoli ogni fperanza di ri* 
forgimento • Nella prima Tlttoffia » dopo la ^ale fn 
condannato ad una giofta morte 11 perfido 0|ipa di Si- 
yiglia , Il quale divenuto da gran temuto l'obbrobrio del 
fuo facro carattere , combatteva fotto le infegne de'Mii* 
fulmani , comparve un evidente miracolo della mano 
di Dio, elfendofi veduto ritornare contro di loro le ftcflTe 
armi de'nemici , dc'quali peri un numero affatto forpren- 
dente . Umiliati da quefta perdita , che dovè riufcir 
loro rcnribililTmia per le couicgLenze , che fe ne po- 
tevano temere , e per efsere ornai in pacifico poirefso 
di quel tratto di paefe» non fi dimoftiarooo per altro 
meno crudeli» e bari>arl contro i Criftiani » cbevive» 
vano ibtto la loro fchiavitù , fino a farfoifirlre ad aku* 
ni di loro gli efiremi fupplizi unicamente in odio del- 
la Religione 9 che profetavano , ciò che fece acquiflà- 
re la bella corona di Martire a s. Valentino , e alla 
fu a forella s. Engrazia venerati dalla Chicia con quefto 
per loro gloriofo titolo . 

In mezzo pertanto alle infaufte nuove , che do- 
vevano continuamente arrivare a Roma e dalla Spa- go^Ti^lajS 
gna , e dall'Oriente > ove gemevano fotto una mifera- dìUzìo, 
bile Tchiavitù , U Tanto Kmtefice Gregorio non aveva 
fiirli altro oggetto onde confolarli» che la Germania»- 
nelle cui Provincie Tempre pià-fi dilauva la religione 

Comm.rJJJ. Ccc di 
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AwK. 7J0. ^> Criflo • Poco dopo la fna aifìiazìone alla eattedra di 
^e/ ' Pietro avea rkema noa ktcera di s. Bonifazio , 
che era meritamente conliderato come l*ÀpoftoIo .di 
quel gran intto di paefe , nella qaale qucfto vefcovo 
ij\ coufermava la Tua fubordinazione alla Sede Apo- 
ftolica , gli dava il faufto annunzio della converfionc 

« oti/»Hhviu di iin gran numero d'infedeli « , e finalmente chicde- 

Mt»i,e>tf, »6. Ya il Tuo Apoftolico oracolo fopra alcune queftioni , 
nelle quali egli non fapeva a qual pane determinarli. 
Gli rifpofe Tua Santità eoa una lettera » che è arriva* 
fa fioo a*noftri tempi , in cui congratulandofi Ceco pe'fe- 
liei progredì della Tua milCone , in premio di tante foe 
fatiche fi degna di onorarlo della dignità di arcivefco* 
vo inviandogli il pallio , del quale fe ne pofla fervirc 
selle occafìoni indicate in quefta medefima lettera : in* 
di poiché il Santo efponeva di non poter egli folo fup- 
plirc a i bifogni fpirituali di tanti popoli novellamente 
convertiti , gli conferifce la facoltà di ftabilire de'iiuovi 
vefcovi in quei luoghi , ove il numero de* Fedeli fi era 
multiplicato : ma Io avverte nel medefimo tempo a 
guardarli dall*avvilire la dignità epifcopale > e dal coo^ 
facraroe alcuno fenza l'intervento di dne » o tre altri 

ft M?. j. vefcovi * • Finalmente viene a rlfpondefe alle queftio* 
ni, che gli erano ftate propofte dal Santo. La prima 
era , fe fi dovea di nuovo conferire il battefimo in no- 
me della fantiflìma Trinità a quei , che l'avcano rice- 
vuto da alcuni infedeli con tutt'altra formola fuorché 
con quella prcfcritta da Gesù Crifto : e la quarta , fo 
parimente fi doveva praticare V iftcfio con coloro , 
che erano ftati immerfi nel facro fonte da un prete » 
che facii6cava a Giove , e maugiava carni immolate 
a'falfi numi , e il loro battefimo era fiato difettofo In 
qualclie parte eflenznle } e con quegli ancora » che du« 
biuvano fe fcATe loro fiato amminìfirato quel Sacra» 
* mento • 11 finto Padre rìfponde alle dne mentovate quo* 
fiiooi » che codette perfone debbono efiètc ribattezzate 

nel 
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nel nome della Trinità . Quanto ad alcuni Fedeli > Ann. 7^0. 
cbe facevano loro cibo delle carni dé'cavalU > non per- 
mettete , egli dice , quefto abafo » ed imponete a I traf- 
grtffiiri una iàlutare penitenza < • Si può offerire , fog- t Mf.» 
giugne in rifpofta alla terza queftlone » l'incrnento fa- , 
crifizio per quelle peribne » cbe fono morte nella^ 
unità della Chiefa , ma non già per gli empi , che 
a torto fi fono gloriati del nome di Criftiani . Proi- 
bite il contrarre matrimoni tra i parenti fino alla fci- 
tiraa generazione », e Te potete , infcgnate agli uo- 
mini di non fi rimaritare più che due volte » ; g'ac- l****^» 
cbè , come apparifcc da quelle ])arole , le quarte noz« 
ze non erano allora approvate , ma neppur condanna^ 
<e dalla Chiefii • Coloro che avranno nccifo il padre r 
o la madre ; o un fratello ^ o ima forella faranno 
fcomunicati , fi aftetianno per tutto il rimanente della 
loro vita dal vino , e dalla carne , digiuneranno il lu* 
nedi , il martedì , e il venerdì , e foltanto negli ulti- 
mi cdrcmi porranno ricevere il Viatico ♦ . Qjici che 4"/«7* 
vendono i loro fthiavi a grinfedcli , da'quali fono im- 
molati a i loro falfi numi , faranno condannati alla-^ 
penitenza- dovuta agli omicidi ^ . Poiché Bonifazio fi s m/.8. 
era lamentato . col ianto Bapa, perchè aveva allblnto 
•un prete » da lui peYuoi misfatti meritamente coudan* 
nato; fappiate,foggiugne Gregorio» che quel prete real- 
mente fi prefentò a quefta fanta Sede, ma non mi moti- 
vò alcuna cofa fopra la caufa » che verteva tra lui c voi» 
e foltanto mi rìchicfe di una lettera commendatizia al 
noftro figliuolo Carlo Martello j perciò non elìendo noi 
informati delle querele , che avete contro di lui , fc lo 
conofcete reo , colla voftra autorità fategli provare nella 
pena la gravità delle fue mancanze . ' ^ 

La confolazione , che provò Bonifazio da queila . 
lettera del fanto Padre , gU avti lefa meno fenfibile la f 
nuova delle gran perdite » che fece in qnefti tempi la J^Lottaa* 
iiia Chieia deUlnghiltena colla morte di aìaud é^plii 

Ceca il* 
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Anm. 7_5o. illnftri Perfonaggi , che l'adornavano . A'^o. di fcttem- 
^Q, bre di quello mcdefimo anno 734. Tatuino , il quale 
tre anni prima era fucceduto nella Sede di Cantorbery 
a Brittualdo , che aveva occupata quella cattedra per 
lo fpazio di più di trentafette anni , cefsò di vivere , 
ed ebbe per fucceflfore Nortclmo nativo di Londra , c 
monaco di profeflìone . Due anni prima la Chiefa di 
\orck era reftata fimilmenie priva del fuo pallore col- 
la morte di s. Wilfrido il giovane . Giovanni Beverla- 
cenie , il quale nel tempo delle perfecuzìoni , onde fu 
agitato s. Wilfrido il vecchio , aveva governato prima 
la Cliiefa di Haguilald , e quindi quella d'Yorck , coti 
cfiere poi nel 709. legittimamente in effa fucceduto 
al fnnto PaHorc , a cagione delle fue frequenti > 
gravi infermità, che nel 721. nel monaftcro di Ber- 
lei lo ridufìfcro finalmente al termine della fua vi- , 
ta nel giorno 7. di Maggio dedicato alla fua memo- 
ria , avea quattro anni prima rinunziato al governo di 
quella Chiefa , e fatto eleggere in fuo luogo il men- 
tovato Wilfrido il giovane , che era prete ed abato 
della fua Chiefa d*Yorck . Ne'quindici anni , che egli . 
prefedè al governo del fuo gregge , fi era dimoftrato 
oltre modo follecito d'iftruirlo nelle maflìmc della pie- 
tà , e del Vangelo ; e mentre attendeva a follevare i 
bifognofi , non fi era fcordato di arricchire altresì la 
f -iiia Chiefa di preziofi vafi ed ornamenti . Un poeta 
anonimo , il quale in verfi eroici ha fcritte le gefta 
de*primi vefcovi d'Yorck , fcmbra indicare , che final- 
inente infaftidito delle cure del fecolo , e defiderofo di 
vivere unicamente a fe ileifo , abbia abbandonato quella 
dignità , per ritirarfi in un monaflero : ma che che ne 
fia di quello , egli è certo che nell'anno 732. Egber- 
to fratello dì lidberto Re di Nortumbria fall fulla cat- 
tedra Vefcovile , nella quale fedè al governo del popò- ' 
Io di Yorck per lo fpazio di trenta quattro anni . Nel 
principio del fuo vefcovado ebbe la confolazione di ve- 
de- 
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dcre la fua Chiefa , la quale dall'anno tfjj. , cioè dalia Akm. 7?o 

morte di s. Paolino , che ne fù il primo arcivefcovo , 

e fondatore , non era ftata governata che da femplici 

vcfcovi , eretta di nuovo in metropoli coll'autorità del 

fanto Pontefice Gregorio HI., il quale fi compiacque neir 

anno 7^5. d'inviargli il pallio in fcgno della dignità , 

che gli veniva reftituita. 

A rendere più celebre la memoria del fanto arci- iccrir. 
vefcovo,ha contribuitola fua amicizia col fanto mona- Lettera di Be- 
co Beda uno de' più celebri pcrfonaggi , che vivelfero '^** 
in c]ucfti tempi . L'anno fcorfo 73 j, fi era quefto il- 
lufhe monaco portato nella città di Yorck , e vi avca 
pafTaii alcuni giorni nel monaftero annefib alla catte- 
drale con gran confolazione di quei monaci , per lo 
falutari iftruzioni , che afcoltarono dalia fua bocca • 
Egbcrto , che era ftato oltre modo fenfibile a quefto 
piacere. Io avea pregato a ritornarvi Tanno ftguenic, 
ptr impiegarvlfi di nuovo nel diffondere fopra di loro 
i lumi della fua fcienza , e della fua pietà . Non po- 
^tendo adunque Beda a cagione di una infermità , che 
gli era fopravvenuta , fodisfare alle fue promeflTc» , 
volle adempire queft'aiio di pietà con una lettera , che 
indirizzò al medcfimo tgberio , e che veramente è 
degna di quel grand' uomo , che la dettò . Egli eforta 
in eifa primieramente il fanto Prelato a sfuggire lc_j 
convcrfazioni inutili , |>oichè ficcome farebbe indecente 
Timpiegare i vafi facri in ufi profani , co^ egli è in- 
decente , che una perfona confacrata all' altare fi ap- 
plichi in difcorfi , o azioni difdìcevoli al fuo carattere • 
Pertanto lo configlia ad attendere alla meditazione» 
delle facre Scritture , e fpecialmente delle epiftole di 
$. Paolo a Timoteo , e a Tito , e alla lettura del Pa- 
ftorale , e delle Omelie di f. Gregorio : e lo avverte 
a tenere apprefio di fe unicamente perfone capaci di 
«jutarlo , e di foftenerlo nelle fue tentazioni , e a noa 
imitare Tcfempio di alcuni vcfcovi , il cui coitóggio 

% con- 
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Ann. 7J0. coofiftcw in peribiie di bel tempo , capaci foltanto a 
^c. dar loro piacere con di&otfi inetti • Quindi pafsa 
• trattare di ciò che rigaarda il fuo mìnifteto » e dicet 
efsere necefsario , a cagione dell* ampiezza della fna 
diocefi , lo ftabilire in ogni terra alcuni facerdoti , I 
quali amminiitrino ì Sacramenti , ed iftruifcano il |)o» 
polo , c vuole che ogni Fedele faj^pia a mente il (im- 
bolo della fede , e l'orazione domenicale , e dice , che 
per tal motivo , ed a cagione della ignoranza di alcu- 
ni preti , tanto l'uno , che l'altra erano Hate da lui tra- 
dotte in lingua Inglefe . Mi vienfuppofto, foggiugne , 
che vi lìeuo de' villaggi nelle noftre montagne , ne' 
quali quantunque non li iia mancato di rKcuoteme le 
debite coiftribuziooi , non è mai comparto alcuna 
VeCcovo > che vi efercìti gli atti del fuo facro mini-' 
ftcìo , e vi faccia fentìre la fua voce : perciò laddove 
fecondo il precetto evangelico , fi dovrebbe predicare 
gratuitamente , fi riceve fenza {dedicare quel danaro , 
che il nollro Signore ha vietato di prendere . Siccome 
quefto inconveniente derivava dall' ampiezza , ed eften- 
fione della diocefi , cosi il Santo dice , che per pro- 
muovere il vantaggio della Chiefa d'Inghilterra t iarch* 
be necefsario moltlpUcare le fedi epifcopali , fecondo 
che V Gregorio fi era già eQirefso in una fua lettera 
al fanto arclvefcovo Agoftino , e che alf efecuzione 
di quefio progetto , avrebbe potuto contribuire Ceo- 
lulfo Re d#Nortumbria . 

Perchè fiufcifse più facile qucft* imprefa , che do* 
vcva efsere di un fommo vantaggio all' Inghilterra , 
propone il fanto monaco , per ergerfi in Cliicfe catte- 
drali , alcuni di quegli innumerabili luoghi , i quali in- 
degnamente , i>oichè non vi fi ofservava la difcipiin:Lj 
monaftica , fi attribuivano il nome di monafteri . Quin- 
di entra* a parlare di quefti falli inonafleri , dice : 
che erano circa trent* anni » da che alcuni fecolarì fen- 
za ijMiito ^ «éligiooe « e fenza alcuna eiperienza ne* 
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gli cfercizj della vita monaftica , avevano introdotto Fu- Awk yjo. 
fo di comprare dal Sovrano de fondi , c di aflìcurare ^c. 
a i loro eredi , con alcuni privilegi de' Principi confer- 
mati da i vefcovi la proprietà , fotto preteilo di (labi* 
lirvi cafe religiofe : che quelle perfone licenziofe vive- 
vano in eOì ìnfieme colle loro mogli , e co* loro fi- 
gliuoli in mezzo alle delizie , e alle di/Toluzioni , e vi 
radunavano un gran numero di gente di perduti collu- 
mi , e tutti quc' monaci , i quali per la loro vita fcan- 
dolofa venivano cacciati dalle altre ben regolate comu« 
uiià : che pretendevano di clfcre nel medefimo tempo 
c abati, e governatori di provincie , o ufìziali del prin- 
cipe , e nella loro affenza lafciavano il governo di quc- 
fti fallì monaHeri alle loro mogli . Trattando della re- 
gola di s. Fruttuofo fi è veduto , che anche nella Spa- 
gna nel fecolo palTato vi erano si fatti ricettacoli di 
gente oziofa , vagabonda , e dedita al vizio , che inde* 
gnamcnte attribuiva al luogo del loro ritiro il nome 
di monallero . Finalmente feguitando Beda i fuoi av- 
vertimenti , dice : eflcre neceflario , che egli Egberio 
infegni a' fuoi fudditi , quanto lìa vantaggiofo Tacco- 
ftarfi frequentemente a ricevere i facrofanti mifteri > 
come fi pratica nelT Italia , nella Francia , nell'Aflnca» 
nella Grecia , e in tutto TOriente • I laici di quello 
paefe fono tutti |>er la maggior parte tanto lontani da 
una divozione cotanto vantaggiofa , che i più divoti 
non fi accollano a ricevere il Coqio del Signore , che 
nelle folennità di Natale , dell'Epifania, e di Pafqua . 
Eppure , foggìugne nel fine della lettera , v*è un gran 
numero di gente d'ogni età , c di ogni feffo , che me- 
nando una vita perfettamente conforme alle malfimc 
del Vangelo , potrebbe alToIutamente comunicarfi tutte 
le Domeniche , e tutte le felle degli Apolloli , e de 
Martiri , fecondo che fi pratica in Roma . E i conju- 
gati lo farcbbono volentieri , qualora vi foflc chi addi- 
talfe loro le regole della continenza « cioè fi dovrebbe 

in- 
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"a^TTt^. infegaar loco» che bafta oflervstU ilgioraó precedeaté 
alla comintioiie • 
xciv. Quando il faato monaco Beda icrìflè quèfta lette^ 

Soanom* ^ fi trovava , come fi è accennato , attualmente o|v 
preflb da una infermità , che fi crede eHere ftata qiie^ 
la , che lo riduce all' ultimo termine della fiia vita • 
Adunque quindici giorni prima della Pafqiia del pre- 
fente anno 7J?. fi fentì aggravato da una gran difficol- 
tà di refpiro , ma fcnza dolore ; laonde potè paflTaro 
tutto il tempo pafquale fino all' Afcenfione , che cadde 
a i z<5. di Maggio > in atti di pietà , dando lezìouo 
ciafcun giotno a* Cooi difcepoli , cantando (almi , e re- 
cifando » e meditando alcuni paifi della (kcra Scritta* 
ra» e di più dettando ad alenai amannenii ,'pcr ter* 
minare due opcfc » ciie avea per le mani , una delle 
quali era la verfione Inglefe dei Vangelo di s. Giovan- 
ni : finalmente dopo l'ora di nona chiamati a fe i Sa- 
cerdoti , che erano nel fuo moiiaftero , diede loro in 
dono alcune piccole cofe , che fi trovava tuttavia ap- 
prefso di fe , e gli pregò iftaniemente a celebrare del- 
le Meffe , e recitare'delle preghiere per Io ripofo della 
Tua anima ; e quindi ftefo fopra il pavimento della Tot 
piccola cella , trafpirandogli nel volto la fperanza , e 
PaUegrezza » e cantando XUoria al Padre , al Figlioolo, 
e 4II0 Spirito Santo » paÙò alla beata eternità . La^ 
CbieTa in riguardo al metito • e alla virtiì di quello 
grand'uomo Jo ha Tempre venerato col titolo di fanto 
a i di Maggio , giorno confacrato alla fua memo- 
ria : gli è ftato pofcia attribuito il foprannome di Ve- 
.ncrabile , e non fi fa precifamente per qual morivo. 
XCV» I preziofi monumenti , che egli ha lafciato del- 

faoiftriBi* fua pietà , del fuo talento» del luo fpirito » e della 
Tua erudizione , formeranno fempre apprellb le perfone 
di merito , .e di difcemimento ,11 più compito elogio 
della faa perfiraa • £fli Tono comprefi in più volumi » 
e fi po(&«> diftìngneic in ue daffi » alla prinu delle 

qua- 
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quali appartengono le fue opere fulla Filorofìa , c Tulle AnkT 
Arti liberali, nelle quali ha trattato dìftjntamente del- ^ 
]a Grammatica 9 dcirOnografìa , della Poefia, dell'A- 
ritmetica» delTAftiononira , delCido pafquale , e di 
diverii altri argumentl di fimil genere • Laftconda com- 
prende le foe opere fopra la dicra Scrìnora » e confi- 
(tono ne'commeDtari , e in diverfe queftioni , ed Ome- 
lie fopra qnafi miti i libri tanto del vecchio , che del 
nuovo teftametito. E la terza contiene i Tuoi libri ifto* 
rici , tra'quali merita fpecialmente di cffcrc nominata 
la fua Iftoria ccclcfiaftica dell'Inghilterra . E* divifa—» 
queft'opcra in cinque libri , il jirimo dc'quali comincia 
dall'ingrello di Giulio Ccfare nella gran Brettagna , e 
termina colla morte di s. Gregorio , e negli altri quat- 
tro fegaemi Ù raccontano i fatti Qiecialmente apparte* 
nenti alla propagazione della religione criftiana in qneU' 
Ifola» accaduti fino all'anno 7^1. nel quale terminò 
quefla fua opera . Hgli fte0b nella lettera indirizzati 
al Re Ceolulfo per dedicargliela , nomina le perfone, 
che o gli avevano efpofti i fatti , o dati i monumenti 
neceil'ari per condurla alla fua perfezione , e per non 
avanzarvi alcun fatto men vero , e fpecialmente av- 
verte , che il fanto Padre Gregorio ili. aveva aj^erto 
l'archivio della fua Chiefa di Roma a Nortelmo prete 
di Londra , dandogli la permilfìone di eQrarre a tale 
effètto le lettere de'fommi Pontefici fuoi predece (Tori , 
che appartenevano alla Chiefa d'Inghilterra . Egli uni a 
quefta fua opera una fpecie di compendio Iftorlco , nel 
quale notò le date de i fatti più interelfanti , e lo fini 
con uh catalogo delle opere da lui pubblicate fino al fod- 
detto anno 7^1. Siamo debitori a qucft*opera di quel tan- 
to» che è giunto a noftra notizia della Chiefa, e de'primi ve- 
fcovi dell'Inghilterra i e non fi faprebbc compiangere ab- 
baftanza la perdita de'monumenti , che apparterrebbono a* 
fcguenti fecoli , per non eflerfi trovata un altra perfona d'u- 
guale (pirìtOi e zelo, che fi fiaprcfa la pena di contiuuarla. 
<k9dn,TML Ddd Be- 
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j^ns. 7j$. oc] dedicare nn opera qnal era qnefta fua 

Q^Q^ Storia » atta a formare lo ipirito di un criftiaoo» a Geo* 

xcvr. lulfo Re di Nortnmbria 9 e nello fcrivere ad Egberto » 
NbmflMa fi VOtcvtL molio prcfumcre della pietà di quefio Prin- 
lamaoMo. cìpe , aveva dimoftrato di avere un gran concetto del- 
la fua perfona , e della fua virtù . Di fatto egli non 
fiera iiìg^nnaio . Ccolnlfo profittando deirefcrapio di fei 
Sovrani dciriiighiltcrra , che avevano prima di lui ab* 
bandonaio il trono , per veftir V abito monaftico , dc- 
(juali il venerabile Scrittore parla nella Tua Storia j 
nel 7i7« dcpofe la corona , e lo Tcettro in mano di 
Edberto » e fi ritirò nel monafiero di Lindisfaroe , per 
vivere onicameote a Ce fteflb » e a Dio fotto la di&l- 
plina del Tanto abate Cutberto. La fua rìiblnziooe fu 
molto utile aVantaggi temporali di quefto monaftero » 
avendolo arricchito di grofTe tenute , e deTuoi tefori ; 
ina vi rallentò alqumto il rigore della difciplina mo- 
nadica , cfTendofi a fiio tempo cominciato a bevere-» 
del vino , e della birra laddove prima di lui l'acqua , 
e il latte erano la fola bevanda di quei monaci . Gli 
Scrittori , i quali non convengono tra loro , nell'ade- 
guare Tanno del Tuo felice palTaggio , arserifcono con* 
cordemente efserfi degnato Iddio di o])erare molti mi- 
racoli alla faa tomba. Perciò la Oàdk lo ha decora- 
to del titolo di Santo» e ne celebra la memoria a*if. 
di Gennajo . 

Tcvn. Uno dc'più grandi ammiratori de i talenti , e del- 

TtoiifiSlu*'* ^^^^^ venerabile Beda , fu il fanto arcivefcovo 
Bonifazio , il quale poco dopo la morte del celebro 
Autore fcrifsc a tre illuftri perfonaggi d'Inghilterra , 
chiedendo loro , che gli fofsero trafmefse le opere di 
quefto Santo , dalle quali credea di poter trarre uiuji 
gran profìtto a vantaggio della fua miifione . Per quan* 
to avelie motivo il fanto Fkelan> di confolarli » nel ve- 
der felicitate da Dio le fue fatiche colla converfione 
di nn gcan numero d^InfedcU » non i che pciciò non 
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ivcfsc ancora delle forti raglonldi affliggerli . Egli ùclVo Ann. 71 <, 
io una lettera , che fcrilTe a s« Edburga , die fl crer 6cc. 
de elTere fiata badefla del monaftero dì Vinborn nella 
proviocia di Weffex » fi lagna dolcemente delle forti 
oppofizionl , cbe trovava nel profeguire il fuo Apofto- 
lico miolfiero . Per ogni pane» egli dice , nuiraltro 
s'incontra che oftacoli , travagli , e gente furibonda : 
di fuori proviamo combattimenti , c dentro fiamo in 
mezzo a i timori ; ma gli artifizj dc'talfi fratelli , ci 
fono fcmpre incomparabiJmenic più intollerabili della 
ùclVa. malizia de'Pagani . Nella Baviera , ove per l'ap- 
punto fi porrò il Santo circa Cjuefto tempo , fu corret- 
to a compiangere la perdita di alcuni Fedeli per la 
frode di an perfido eretico , il qoale lntru(b io quel pio 
colo gregge privo di pallore » ne faceva un mfferabi- 
le fcempio : ma armato di aeto a tenore de'facrì ca- 
noni lo condannò , e lo coftrlnfc ad abbandonare quel- 
la provincia, e quindi moftrato a'mifcri traviati il fen- 
tiero della verità , gli ricondulfe al feno della Chiefa ' . f VUHtal.im 

Willibaldo autore della Vita del Santo, dopo d'aver ^''xcvirr. 
narrato il fuo viaggio in Baviera , dice , che avendo Sootcrtjvijg. 
per tutto dcftinato dcYnccrdoti alla cura de i popoli §'"*'^*"*» 
novellamente convertiti , deiemiinò di [)ortarfi a Roma , 
per conferire col fommo Pontefice , e raccomandar vili 
alle orazioni de i fiuti Per la terza volta adunque 
Intraprefe quefto viaggio » e venne alla Capitale del 
Mondo Crìftiano nell'anno 7j8. Sua Santità lo ricevè 
con quelle accoglienze , che erano dovute al fuo me- 
rito , talché la modcftia del Santo ebbe motivo di ri- 
fcuoterfi , nel vedere il fommo rifpctto , che gli ve- 
niva portato , e da i cittadini , e da i foreftieri , che 
dimoravano in quella città , ed il corteggio , che gli 
faceva del continovo una gran moltitudine di Franzc- 
fi , di Bavari , d'Inglefi , e di gente di altre nazio- 
ni • I dubbi , fu quali interrogò s. Gregorio , furono 
cagione 9 che egli vi prolunga (fé la foa dimora-* > 

Ddd 2 aven- 
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Istoria Ecc&bsiastica • 

avendo volato II (amo Pontefice , che vi ii trattene^ 
fefino alla celebrazione del ptoflìmo Sinodo < , nel qua- 
le fembra» che voleflè decidere fopra le queftioni pro- 
poftegll • Non fi Csl fe quefto Sinodo Ha |)oi ftato ef- 
fettivamente celebrato : ma fappiamo foltanto , chc^ 
S. Bonifazio avendo ottenuto quel tanto , che dcfide- 
rava da fua Santità , ed elTendo ftato favorito di varj 
regali , e di molte reliquie » , fi mife di nuovo in viag- 
gio per ritornare nella Germania. 

Gregorio prima che partifle gli confcgnò tre Ict-" 
tcre, nelle quali fembra, che fi contenga il lifuluto 
delle conferenze » che ebbe con Ini • La prima non è 
altro che una commendatlaia a tntd i vefcovi » preti « 
ed abbati , a'quali li farebbe prefentato il fanto arcive* 
fcovo 9 ove vien loro comandato di ufare i convene* 
voli atti di criftiana carità verfo il fant*uomo , e di 
non opporfi , fe alcuno voleflc accompagnarfi con cfTo 
lui , per attendere alla convcrfione de i popoli . La 
feconda è indirizzata a i Fedeli della Germania no- 
vellamente convertiti , cui il fanto Papa eforta ad ef- 
ferc docili alle iftruzioni di Bonifazio , ad ubbidire a 
quei vefcovi , o preti , che egli crederà opi>ortono di 
ftabilire colla Apoftollca autorità appreso di loro » 
non fi opporre alla efecuzione degli ordini» che egli 
fofiè 'per dare contro i iàcri miniftri, che aveffero 
mancato a i loro doveri , e finalmente a sfuggire af- 
fatto ogni genere di fuperfiìzione , d'incantefimo , e 
di malefizio . La terza porta in fronte ì nomi d'alcuni 
vefcovi della Baviera , e della Germania , a'quali è in- 
dirizzata , cioè di Vigone d'Ausburg , di Luidone di 
Spira , di Rodolfo di Coftanza , di Vivilone di Lorch , 
o di Padavia , e di Adda , o Eddone di Strasburgo. Da 
quella lettera fembra, che nelle conferenze ,chc ebbe 
Bonifazio con fua Santità , fi conveniflfe • che fblTe ce- 
lebrato nella Germania » ed in una città da determinarfi 
dal medefimo Bonifazio un Sinodo* nel quale iècondo il 

prc- 



Diyitiztìu by v^OO^lt: 



Libro Ciko^wamtestmo SicÒhdO» ^97 



prcfcrittodeTacri canoni qiiefti vcfcovi dcierminalTero qucJ ^jjjj, yj^^ 
tanto , che farebbe opportuno a i vantaggi fpiriiuali di quei 
popoli . Perciò il Tanto Padre comaixU loro di iK}rtarfl 
nel luogo , che ùaMc a tal efoto deftinato da Bonifa- 
zio : e infieme gli eforta » ad afcoltare le iAruzioni del 
medefimo » ed a cacciare da*loro paefi tutti gli eretici da 
qualunque parte cffì vengano , e i falfi-vefcovi , e- nomi- 
natamente i Bretoni ,. » T0m.s.com, 

Partito adunque di Roma s. Bonifazio con qucftc ''^ 
lettere , s'incamminò alla volta della Germania , e fi ^"JJJJ '^^Ì* 
portò direttamente nella Baviera, ove lo avea invita- 53»B»vfcni» 
to il Duca Odilonc . Egli fece in quefta occafione-» 
quel tanto , che non gli era ftato pcrmcfTo di efcguirc 
prima del Tuo viaggio di Roma . Le parole del fante 
Pontefice » avevano ceduto io lui un nuovo afdore di 
zelo j e la deferenza che aveva per la fua perfona il 
mentovato Principe , lo mìùato in ifiato di far fenti- 
f e la fua voce a coloro ancora , che erano nemici del- 
la pace f della religione , e del buon ordine . Ftenanto 
non contento di femplicemente attendere allaconver- 
fione degli Infedeli , imprefe altresì a cacciare dallij 
Chicfa tutti coloro , che falfamente fi arrogavano il 
nome di preti , e di vcfcovi , e che a nulfaltro at- 
tendevano che a mantenere il popolo nell* errore , ed a 
fomeutare lo fpirito di divifione . Quindi col confenfo 
del medefimo Dnca Odìlone diviie la Baviera in quat- 
tro diocefi , in ognuna delle quali ftablU la fede di 
un Vefcovo • Alla città di Salsborg diede per paftore 
Giovanni » fopra la fede di Fniinga pOfè £reroberto 
nipote di s. Corbtniano , (labili nella cattedra di Ratis- 
bona Goibaldo » e deftìnò a rifedere nella cattedra di 
PoHavia Vivilone , il quale dal iònmio PMtefice era 
già flato confacraro vefcovo « . xriiiUÀi yh, 

San Bonifazio, perchè non fi doveffe in avvenire Ben', pag, ^^-^ 
attentare alcuna cofa contro quefta fua favia difpofi- i^^^^fj' 
zionc , fcrific immantinente a fua Santità , per otte- p.aaÌSteL>,' 

ncr- 



Digitized by Google 



J^S IsTOfttA ECCII SI ASTICA 

Amn. 7^^« oerne Papprovaziooc » e gli notificò infieme il nnme* 
&c IO degr Infedeli » che fi erano già cooveniti , e che 
aiceodevano al tramerò di ben cento mila • Gregorio 
nella rifpofta » che gli fece in data de I 29. d'Ottobre 
dell'anno 7^9. fì congratula col Tanto arcivefcovo pel 
felice progrelib della Tua mi (Tiene, e ne rende grazie 
a Dio . Approva la diftribuzione della Baviera in quat- 
tro dioccfi , cui dice erette coli' apoftolica autorità : 
e quindi rifponde ad alcune queftioni , che il Santo gli 
avca propofte , e primieramente (;uanto a quei facer- 
doti , della cui legittima ordinaziouc ù dubitava , per- 
chè non fi fiipeva fe erano realmente veftovi quei, 
che avevano Impofte loro le mani , rifponde » che in 
^fio cafo 9 fnppofte le altre condizioni , fi debbano 
ordinar di nuovo . Riguardo a quelle perfone » nel cui 
battefimo fi era da alcuni ^àtto ufo della forma tCprcC- 
là con parole della lingua propria del paefe , rifpcnde 
che quando fieno ftaie battezzate nel nome della Tri- 
nità non fi debbano ribattezzare , ma Iblamente con- 
fermarle coir impofizione delle mani , e col facro Cri- 
fma. 11 vefcovo Vivilone , quantunque fia flato con- 
fa crato da Qol , è rogfi^tto alla voftra giurirdizione » 
e quando lo richiederà il bifogno , potrete correggerlo* 
Non vuole finalmente fua Santità » che egli ftabilirca^ 
la fua dimora in alcun luogo particolare » dovendo 
Icoritre quà , e là ovimque lo porti il bifogno , per 
convertire gl'infedeli > accudire al vantaggio della-^ 
Chiefa , e confacrare de* vefcovi , e de* preti , ove cre- 

t T»m.s-c«nt. derà opportuno il farlo * . Avremo occafionc di olfer- 
M7<' yajg ju altro luogo con piacere , come efattamento 
corrifpondeirc quedo zelante Pallore meriiamenie chia- 
mato l'apoftolo della Germania , alle iuteuzioni > e a' 
comandi del iaato Padre • 

INDI- 
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cia« e altre loro conquifie. ^64» 
Lxxv.feg, Sono vinti da Carlo 
Martello. ^57. Lxxvti. Infie- 
ritcono contro le Chiefce con- 
tfo I Crtlliani . ivùfeg h fi»no 
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Ariperco Kede' Longouardi. , co- 
nofiàuta l*inginfta ocoipaiiooe 
fatta da lùoì predeccdbrj delle 
Alpi Cozzie , (e reilltuilce alla 
. Chieià*e ne viene fcritto l'atto 
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fiaronio impugnato da I Scrittori 
Pavé fi intorno ad una Chiclìu* 
dedicata a S. Pietro invintdéu 

55. ZXXIII. 
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Concilio Còttantinopolitano % 
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lontàinCrifio 26 xvi.Rilpon- 
deta Stefano diiccpolo di Maca- 
rio.fn4 S,Bc« 
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S. Seda | iùa educazione , e fiudj. 

. ipy. LI I. fi* richfello a Roma 
dal Sommo Pontefice'. 24;. 
xcvx. Racconta due lìrcpitufi 
fitti lùcceduci nell'Inghilterra. 
347. c. Sua lettera ad Lgbmo 
Arcivelcovo «l'Yorcfc » ed'ec. 
celienti illruzioni intorno agli 
(ludi, alia predicazione, alia fre- 
quente comunione de 1 laici ,e 
cóntro i falfi Monafieri, jSp. 

• /f^.Kcii.Sua Tanca mortCìed ce* 
celienti Icfitii. %^ì.xc\v. feg, 

JBcnedcico 11. eletto l-'apa % luc^ 
virtù. 7;. 111. Sollrcita kl'oc- 
Coicrtaìoni de* Vellovi ddlu« 
spagna alieilo Sinodo ccunie. 
nico. ,v'u Sua conlacrazione, e 

. diicorio ) che dcv»*iì a lui altri. 

• iwirt «eooo as. Lcunell.7tf» 
Li 1 1: Non approva alcune el^ 
preffioni di Giu/uno di Toledo, 
c richiede h l'picgazione tlc'di 
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ne , e progreffi Jielle lettele • 
«7^. *%• PalTa a predicar nella 
Frifia . ivi. Si porta a Roosa . 
aSj* XXVI. Sue lettere, ivi. 
RacQoniala niurreiione di un 
FÀte niofCD , e di poi riliiicica- 
to, che narrai! veduto BeU*al* 
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. tro Mondo . ivì.fcff, Suarichic* 
. Ha di predicale agriofisdeli ap« 
piovala da Gregorio II. tS^. 

XXVI I. Accog'ici ze ricevute_i 
dal mcdcHmo , e fjcolt^ di pre-> 
dicare a tutte le Nazioni iiiùde. 
li. aM.xxx. Va nella Turingìa, 
dt poi nella Prilla . ivi, feg. Sue 
ripugnanze al vefcovado , e fuo 
viaggio nel Hat&a joj. xtll. 
Fa grandi converConi di cui da 
parte al Papa , che Tiovita a Ro- 
nia,ovc fgii fi porta, ivi.fi^.h* 
conlacracu velcovo. }05.aLiiI. 
Giura piib(>licamente di conlèr* 
vare inviolabile la Pvde. ivi.feg» 
Convtrfioni che fa nd H.^fTla . 
jeS XLV. l^afla nella l uringia 
ove fa gran frutto con te lue pre- 
diche : lùa vi/ìone . g 1 o. Ì9h 
Vclljzioni che luif c y ivi, leg. 
Sue Iciccre al Papa , e a $, Da- 
niele di VinceUer, cui chiede 
confii^lio in vari lùoi dubbi. | ti. 
XLvi.Altra fua Litera a Grego* 
rio III. , t dubbi che gli propo- 
ne, e Tuo lanicoco perchè abbia 
airóluto un prete da lui coodan« 
nato, cui dolcemente riiponde 
il Papa, ^yt'-.fe?;. xci. Suoi tra- 
• vagli neiry^iuitolico niini ilero , 
' e Ilio Viaggio in Baviera , indi 
a Ron^a . 394. xcvii ,fig. Oub« 
bi da lui propolli al Padre , 
venerazione chv* rilcuote » e luo 
ritorno in Germania . ivi. Divi- 
de la Baviera in quattro Dioce* 
(i ( e ne ottiene l*approvjzione 
da GfcgKio Hi. , che gli ferì, 
ve un? belli dì na lettera.3yi.ci. 
$*Booiio velcovodi Clermont.Su« 
. itirpe » virlik , conlacrasi'joe ,ri« 
- flUpsilfC o^orte. 1 90.XL 1 v.fetr. 

£ c c £ul- 
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£ulgarì I fanno flrage del le troppe 
. imperiali . 220. vlxxì, 

c i 

CAIifi de i Mufulmani , lora 
ferie, e qualità .p^* lzxi. 
Camauro papale, fua etimologia, e 

ufo . a 27. Lxxxi u 
Canoni , v^^rie collezioni . i2^« tm 
Qpelli detti apodoiici , cofa^ 
ilabilifcano intorno alla conti* 
oenza del Clero , e fc n*e{po* 
De rincenzione ^ c i motivi . 
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di Chilperico , e s'impoQcfTa de 
fetóri di iùo Padre. iSo.xri u 
Altra dia vittoria contro il mc- 
defimo* 3£2. XXXV. Sua lette- 
ra in favore di S.Bonifazio. J07. 
. ziv.Sue vittorie contro gl'Ala- 
inanni, i Svevi , e la Baviera, 
e fue nozze con Soonichilde • 
^ój^feg. I.XXVI. Sua flrepitoÀ 
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vittoria contro i Saraceni , d\>n* 
de credefl aver acquiUato il Co» 
prannome di Martello . 357. 
LXXtriL. Neil* Infeguirli riac- 
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S. P. Sergio ,e poco dopo muo- 
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ra , ed epitafio . ivi.feg. 

S. Ceolfrido Abate , fue gcdz , 
fua lettera a Naitone t c fui..! 
morte. 241. xcvi.feg- 

Ceolulfo Re diNortumbria cui de- 
dicò S. Beda la fua (Iona d'In- 
ghilterra , da la corona ad Ed- 
berto , e fi fà Monaco nel Mo- 
nalero Lindisfarneniè • 394* 
xcvi. Sua Tanta morte , e mi- 
racoli . ivi. 

CherfoncH divenuti oggetto della 
più barbara vendetta di GiuHi- 
niano, filbttraggono dal diluì 

giogo. 2fO. LXXXIV. 

Chiela è infallibile ne' Dogmi « 
non ne'fàtti particolari . 34'XXi. 
Chicfa Rom„fua dottrina intallibi- 
icAav.Suoi fcntiraentì contro i 
Monoteiiti conformi alieScrittu- 
re,e alleTradizioni. ^ l.SaXY* 
Pn»rae^a di Crifto intorno alla 
fermezza della Tua fede » e Tuo 
giudizio perentorio indipenden- 
te da i Conc.ecumenici cui pre* 
fcrive leggi Jvi.Suoi bctàtc im- 
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munit.'M^5.xTiroe 217.LXZ11. 
/c^.Kiacquiita TAipi cozzici il 
Caiiello di Cuina . 264. zi. Sua 
fovranità./v/.Suoi privilegi eoo. 
fermati da Gì uliiniano Impera- 
dore . a iS.LXxxi 1. Perde groP- 
ù fondi Bell'Affrica , e ned* 
Oriente per l'in vafioni de'Mu- 
fulniani . a 18. lxvi i x. t altri 
nella Sicilia , e nella Calabria 
per le violenze di Leone Ifau* 
• Lxxxvi t l. GiulH ti- 
toli per cui li poOedeva, e Tom. 
ma a cui alccndcvano . mi. feg. 

Suo fcircna per reiezione del Pa. 
pa '22* Lzxv.Altro Icifroa per 
lo Oeiio motivo, loj. LXtix. 

Chi Iperico è fatto «e di Francia , 
Tlc perdite, ayp.xxn. e ipl. 
XXXV. Sua morte . ivi, 

Citonato Arcivelcovodi Cagliari 
è accuiàto reo di llato , ma fi 
purga da tale accufa. ^ xxvii. 
Si uliirpa !a facoltà che non gli 
Competeva di confacrare ua ve> 

fcoVO. £0. LXVI II. 

CoenredoKedt Mercia la/eia il 
1 rono a Coelredo , viene a Ro» 
ma* e fì f a monaco.aaa.ixxvii. 
Sua morte, rv/.' 

Concilio VI. ecumenico, terzo 
Collant inopolitano incominciato 
zj^dì Novembre del tfSa. io. 
VII. Prima leeone . la.ix.N'o. 
me de i Padri, loro luogo, e no- 
merò. 1 1. vili. QiiaJi ve/co- 
vi roancaflcro. V, vefcovi . Se- 
conda (cffìonne . Li. x. Terza: 
14. XI. Quarta quinta ò£c ij, 
zìi. /r;. Suo giubilo ed accia* 
inazioni al Papa , e all'Impera- ^ 
dorè . a^ xv. fg.^uì manfue- 
cudine verio Macario . i^xvi* 
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Efamina diverfe antorìtà ad« 
dotte dal medcfimo. a5.xvi i« 
feg. Vi giungono altri vefcovi , 
aS. XVI 1 1 . Confi-onta le auto* 
ritk addotte da i Legati Apollo* 
lici con quelle degli Eretici.ivi. 
Si leggono! fcritti di Macario , 
che vengono riprovati, ji.zix. 
Confronta i di luì padì con quel, 
li degl'Eretici . ivi. Fa iOanza 
che il medcfimo Ila cacciato in 
efilio . .xx.Suo giudizio con- 
tro le perlòne ibfpette di Mono- 
telifmo. ^xxi. Si leggono 
altri fcritti di bretici , e Ji con- 
danna alle fiamme, jg. XX 11. 
feg. Anatematizza diverfe ope- 
re falHfìcate da iMonoteliti.40. 
zxiii. Selfìone. zvi. Perchè 
differita, ^xxvi. Manca la 
fcf>ione XVII. ivi. Suoi atti 
probabilmente rautitati.iv/. De- 
finizione di Fede contro i Mo- 
noteliti fotto(critta da igy. Ve- 
fcovi . ^8.xzvii. Scrìve una 
lettera al Papa piena di fubor- 
dinazione . 4p.xzvi l i.Lo pre. 
ga confèrmare la fìia definizio- 
ne di Fede . Ivi. feg. 
Conciliabolo Conancioopolirano * 
detto Trullano , o qmnifexta , e 
perchè? ijo.iv.Dachi coovo* 
cato, e perqual fine . iij.feg, 
1 1 1 • Si dubita fè folfe compoOo 
di 227. ; ovvero di 240. pcr- 
ibnecle chiamano tale adunan- 
za , fant9 , td univerfal Conci' 
li§. I jo. IV. feg. Loro Canoni 
in numero di 102. , e loro da. 
bilimenti conformi ai Canoni 
detti Apoflolici . 131. vi. Ri* 
gettano le Codituzioni Apollo- 
iiche» e annullano gl'altri Ca- 
£cc 4 no- 
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noni fino allora pubblicati nella 
Chicli . I ^2. iv'. Falfa rifor- 
ma circa L ctntiNcnzi dt\ Cle> 
ro « c verg >gnoro vanto di con. 
difcctidcre airumana fralezza , a 
pr».fcrcr2adcllj Chicli» Roma- 
na . ivi. vj L. DiiprczzD dL'Ila 
medclìma , e Icandolo dato an. 
che a 1 IVcoli polleriori con la.» 
loro biafia.evol Dottrina • ! j5. 
Travolgono il Icnlb del Canone 
Cart^ginel'e ,e antepongono ne' 
Miniliri dell'Altare il matriaio- 
i>io alla continenza . i^p. Altri 
Canoni fpettanti A Clero 140. 
vili. Principio di fcifma in pre- 
tendere eguale ne' privilegi la 
Chicfa di Codantinopoli a quel- 
la di Roma 141. ivi.Canoni in- 
tomo a i Sacramenti , facre ce- 
rimonie , e rirpctto alle Chie- 
fe • 14^. IX. Tacciano la Chie« 
fa Romana per il codume di di- 
giunare i Sabbati di Quaredoia. 
14?. Altra cenlura contro la 
fleÓTa perchè rapprefèotava Ge- 
sù Crirto lòtto la figura d'Agnel- 
lo . I -15. Canoni riguardanti le 
vellizioni de Monaci . iVi. x. , 
e l'onciU de' matrimoni , e de* 
eoflumi . 147. XI. E il Battc- 

. fimo , e penitenza . 148. xii. 
Soitolcrizioni di quelli atti dife- 

. fe p«r (incere contro il Barooio. 

.Conciliabolo di Coftandoc^li in- 
timato da Filippico ImperaJo- 
re per confermare il Monotelil^ 
mo. 3}2. Lxzxvi i.Ecooomia 
de 'principali di quc'vefcovi per 
eludere l'empietà di Filippico , 
e impedire maggiori maiì > in» 
giuilamcntc coodaaiiata dal fia« 
ronio. ivù 
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Conone eletto Papa ^ txtv. Su» 
origine « e doti . ivi. Sua con- 
facrazione . qs. lxxvi. Sua^ 
morte , e liberulità verfo il Cle- 
ro. 103. LXXlX. 

Continenza del Clero , come » e 
da chi comandata , e praticata. 
116. vili. f(g, 

S. Corbiniano viene a Roma « indi 
è fpedito dai Papa in Francia 
ove fa molte converlìoni . 373. 
xvii.feg. Va in GermaBia.JCi* 

Colma eletto Ha que'della Grecia, 
e delle Cicladi per loro Duce 
va contro Leone Ifauro con una 
flotta , che viene da quelli di- 
fperlà , ed egli decapitato . 

321. L. 

Codaotino Papa, Tua elezione . 
23 2. LXXVI 1. Va a Collantino- 
poli , e riceve grandi onori dall' 
Imperadore , che gli bacia i 
piedi. 2 25. Lxxxii./ff. Suo 
giubilo per una lettera fcrittagli 
dal Patriarca di Collant inopoli 
piena di cattolici fentimenti, cui 
fi crede che rilpondelTe . 339. 
xc tv. Sua morte. 2ILl.viii. 

Collantino Pogonato Imperadore 
fa la pace co'Saraceni j e altri 
barbari. I. Accoglie degna- 
mente i Ledati d'Agatone , c_> 
del Sinodo Romano , e li pre<- 
vieoc circa il modo di dilputa« ' 
re . 2.1. Suo gradimento in ri* 
cevere le lettere del Papa , e 
dei Sinodo. S. t v.Scrive a Gior* 
gto Patriarca di Colhniinupoli , 
perchè inviti al Concilio i Vc- 
fcovi a lui (oggetti . 8< v. Oc- 
cupa il primo luogo nel Conci- 
lio. I T. ni L.Sua comitiva fc;. 
A riducila dei Legati fa ren- 
der 
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der ragione a i Patriarchi di Co- 
ftantinopoli , e d'Antiochia , 
delle loro novità. l2« ix. Sue 
interrogazioni a Macario . 14» 
X*fc^. Ordini il confronto dcU 
le autorità addotte da i Legati • 
con grorigituji dell'Archivio, 
38. xvin. h a tutti li Ibfpetti di 
Monotelifmo di dare il libello 
della loro fede . ig. i'vi. Depu- 
ta a far le Tue veci nel Concilio 
due Patrizi , e due Exconfoli . 
31. XIX. Sue prorellc circa l'in- 
tenzione avuta neirinvitare i Pa- 
dri al Concilio . ^jp. xxvii. At- 
tera la fìia fede , iottofcriven- 
do la definizione del Concilio, 
ivi. » e fa un editto , in cui pro- 
vata la verità c.ittolica , intima 
pene a chi non Pamnielte . jx» 
XX ix. Suo rifpetto per Agato- 
ne cui ricorre per procurar la pa. 
ce alla Chiefa . 5^ xxxi . Ki- 
lafcia il tributo conlùcto per la 
confacrazione de'Papi , e poco 
dopo aboiifce l'altro abufo d'af- 
p^'ttar l'aifcnlò imperiale . 
XXXI u Difpentà la Chiefa Ro- 
mana da varie contribuzioni.55. 
XLV. Sua lettera ai Papa . ivi. 
Con fuo diploma cede al diritto 
ufurpaioda Tuoi Predeceifori di 
confermar i Papi . jó. Liv.Of- 
fi-c per figli adottivi a Papa Leo- 
ne 11. i Principi fuoi figliuo- 
li. 90. Lxvi li. Sua morte. 91. 
Lxix. Suo elogio . ivi. 
Collantino Copronirao, fua na (ci- 
ta , e battclìmo , e perchè co- 
si chiamalo. 290. /fg.xxxi 11. 
Funedi prefagi di lui formati.jvi. 
B' dichiarato Collega nell'Im- 
pero col Padre 291, xjcx 1 v. 
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CoflantÌDo Prete di Apamea prò» 
pone al Concilio Codantinapo- 
litano un accomodamento fra 
i Cattolici , e i Monoteli ti ; fuoi 
fentimenti eretici . xxvi. 
E' cacciato dall'atfcmblea , 
trattato da Manicheo . 4^. ivi. 

Coftantino Diacono, rettore de'Pa. 
trimoni della Chiefa Rom.in Si- 
cilia, uomo torbido, ioo.lxxvi* 

CoHantino Suddiacono Legato del 
Papa ali'Imperadure.6y.XLVni, 

Coilantino di Nacolia corretto, c 
irtruitodas.Germanodi Coflan- 
tinopoli intorno al culto delle 
Imagini, giura di non tenere 
in avvenire a/tra fede che Ia_j 
Cattolica , e poco dopo ritorna 
al fuo errore . za?, li. fcg* 

Collantinopoli » fue turbolenze > 
e lollevazioni contro Giuliinia- 
no. iCq.xxvx. lì' aifediata da i 
ribelli dell* Imperati. 265. xiii. 
Altro aifedio de' Saraceni da cui 
è miracolofamente liberata_j . 
26g. XV. E di nuovo atTediata 
da'iiicdcfimi . 2^9. XXXI I. Si 
oppone alle leggi di Leone liau* 
ro contro le Imagini . jza. l. 
Sue afflizioni per i .uali tratta- 
menti fatti al fuo Patriarca;. 
Germano . 34;. lxv. Vengono 
racfll a morte molti per la dife- 
fa delle Imagini, riguardati per- 
ciò come Martiri. 347. LX V I l. 

Cuniberto è fatto Collega del Pa- 
drc nel Trono de' Longobardi. 
107.LXXX.Sua morte. iSg.XLin. 

S, Cutberto eletto Vefcovo di 
Lindisfarnia ronde alla fua ele- 
zione. S |.LX. Predica con gran 
frutto , ivi . Sue predizioni , e 
Tanta morte* 84. LXi* 

S. Da- 



"4^ r M 0 

o 

Amiano Vcfcovo di Pa- 
JL^ via j cui gli Scrìttoli Pa- 
; VcH actribaifÒN» h, toio libe- 
razione dalla pefle, jy. xxi tu 
S. Daniele Vclcovo di Vincellcr, 
iùa pietà , e dottrina, e Tua leC* 
' ten per s-Bonifeiio. 2 8 ^zz vi. 
Altra aQo fleflfu circa il metodo 
da praticarfi, difputando co'Pa. 
gani • XLV. Scrive di nuo- 
vo aj medefimo « consolandolo 
in varie di luì afflitieoi. }is« 
XIV j. 

Dilputc di Religione , come deb- 
omo praticarti per ritrarnc^ 
frutta a. I. ;o9. nw, 

i>onato Vefcovo di Grado appel- 
la a Gregorio 1 1. contro Seve* 
rod'Aquileja. aó8. xxxi, 

Viano de* Romani Pboteficì, 
quando più probabiJinenCc^ 
icrìctD* $yi,fig* LUX II* 

B 

EBroino , file (ceneratcMe » e 
violenta morte, e confeguen- 
ze vantaggiolè delia mcdefi* 
ma .62. ZLi. 
' S. EgbeRo, foc fBortiflcasfoDis 
cooveitè i Monaci d^Hii, e ter* 
mina fantamente i fuoi giònt* 
246. zcix. 
Sgberto Velcovo d*Yorl: riceve 
ilpallio arcive(coviIe da Gre- 
gorio Hi. ? 88- xci i. Sua ami- 
cizia con ficdu , da cui riceve 
una ben edificante leitera.58y. 
xciit. 

Egfrido Re di Nortambria irrita 

con ingiuHa guerra contro gli 
iQcrneà • a i Pitti lo iìlcgoo di 



Dio, e vi fella uccifò. 84.1x1 1; 
Egica luccede ad Ervigi-j nella 
corona di Spagna > e ripudia la 
moglie figlia d'£rvigio , e ii 
vendica di ^ne* eh* ebbéro nia* 
no in detronizaore ^amba* 
loS-LXZYi. Suo ri/j5ettoal Si- 
nodo di Toledo , cui pienamen* 
tea'aiTnggccta per ladedfibae 
d^m Tuo grave dubbio, top. 
Ì.XJX 1 1. Ne prclcrivc un'elet- 
ta oifcrvanza • 11 Congiura 
formata contro di lui , c iua 
pietà, e zelo. i$8./e;.Xis. 
S. tguino Veicovo , lue virtù , e 

morte, a 2^. lyxvii i. 
Eretici foliti mutilare i telli de* 

SS. Padri.»;, zvi- 
Brvigio Re di Spagna quanto ann» 
biziofo: avvelenali Re Wani- 
ba , e viene eletto tuo i'ucceP 
Ibre , e confermato dal Sinodo 
ZI I.di Toledo. 55. xxxv^fègm 
Convoca il Sinodo xi ii.di To- 
ledo , cui elpone il defiderio di 
reintegrare coloro, che t'erano 
impegnati nella ribellione . 7}. 
LI. Sua pietà lodata dal Sinodo» 
ivi. Sua morte. 107. lxxxi. 
Eiàrca di Ravenna .Giovanni, ilio 
iniquo impegno per Pafquale^ 
arcidiacono ambizioib del Pa- 
pato , e lue violenze contro la 
iibenà della Chici'a . 105* 

KZXIX. 

Efarca Paolo tenta di acci dere.» 

Gregorio II. ^54. lvi. Rella 
egli Hello uccilo .336. Lviu* 
Elàrca iiuticbio infidia a morte lo 
fleflb Papa. 338. LK. 

Eteiredo Re di Mercia lafcia il 
Trono al figlio Coenredo , e iì 
^ fa Moiuco. aio* i,zi v. 

fiviL 
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Bvaldo due Preti di (al nome , Io> 
IO predicasione a i Sa0aiii«niar* 

tirio , e miracoli . 17}. nriir» 
S. Euchorio d*OrIeaos , è cfiliato 
, inColooiat indi nell'Albania 
. da Carlo Martello. }tf9.txf& 

Qmiito flimato da i Popoli 9 e 

Tua morte. 370. ivi, 
£udone Duca d*Aquicania è vÌQ« 

to in guerra da Carlo Martello, 

cuioonfi^na Chilpcrìco. 291, 
■ XXXV, Sua fègnaUta vittoria 

contro i Saraceni, a^/^.xxxvi. 

La riconofce da un Singolare.» 
. aiuto di Diot eaed^ parte a 

Grègorio If. ivi. E* vinto di 

nuovo da Carlo Martello. $66. 

Lxxvii. Si unilce coi mede- 

lino coatto i SacioeoL Ivi. 

F 




Arfii • Monade no , Tua fonda* 
sionew SOS. lvi i i. 



Felice Arcivelcovo dì Ravenna » 
fua arroganza contro la Sede 
Romana , e lùa profefGone di 
' lède mal concepita , che poli» 
Hdla GoofelBone di fl.Pietio »è 
trovata abbronzici. 334.LXXIX. 
E' condotto a CoHantinopoIi , 
ove viene accecato « ed eHIia* 
lo» indi fi lòtcomctie alla San- 
ta Sede. as^. LVXX. 

Filippico ufurpa IMmpero « e ad- 
empie Tempio voto prima fac- 
to di aliolirc fi ▼i.SiBodoecii- 
ncnicob i$ i, Lxzxvi. Suo im- 
pegno per il Monotclifmo , per 

• cui intiiìa un Conciliabolo, e 
icrive una lettera al Papa pie. 
Ha del veleno dell*cfefia. 8|S« 
l^aaxvii. Viene depoflo , e 

' cavat^^ giVxciii» s|8.xcit« 
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Fleury impugnato nel fondamento 
che adduce, perchè i Sinodi 
della Spagna non abbiano chia- 
mato ecumemc9 il vi* Cocci- 

lio. 78. LV 

Francia Aoi mali • e dUòrdi .ni.<f}« 

lLl»80*L7Ilt«lltf* LZXXvl. 

172. XXVI. 2J7. VI. ftg. Sua 
antica» e prava confuetudine 
nelTapprovare il ripudio, e la 
bieamia fimultanea. ivi, fig^ 
Auri dilòrdini in quello Kc- 
gno. aiP'LXxiv. a/S.xxi./rg. 
Friiìa Tuoi Apollo li , e converlio- 
■LiiS.uEnviii. iM^Xb 

G 

GAndetzio Veftovo di Vale- 
ria « vien dichiarato dal Si* 
nodo XIII. Toletano atto ai 
lacco miniftero, dopo elTere (la- 
to fiittopolb ini grave inlbiai* 
tà «alle leggi della pnnitcnsa* 

74- , 

Celiane moglie di Gosberto Du- 
ca • Cu* empietà , galligo t C 
morte. loi. lzxviii. 

Genelio Paulicianìlla , chiamato 
a Codaatinopoli perrenJcrcon* 
to della Tua fede , elude coiu* 
allute fiÌ}»ofle l*c(àme « e viea 
dichiaritto innocente; |oi. xlI* 

S. Germino Patriarca di Cortan- 
tinoDoli ùnve al Papa> Tua** 
morte. lÓA- kiu 

SL Germano Velcovo H GxsìflO 
liiccede airiftro or mentovato^ 
2^5. zìi. Scrive m difVfla del- 
ie imagini contro (*cditto\icli* 

■ Ilàuco. ISf. LI. Sue lettere a. 
CollantinodiNacolia,ea Tom- 
flialb diCiaiuiopoii lìiiVeOb 
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mpmtafò 2 y./eg. tit.ffgB 
al Papa^ }|o l 1 v. Sne rifpolle, 

e oppofizioni atlMmp.|4i.Lxiii. 
Kicuia di ibitofcrìverc un de- 
cretQ contro le Jmagim, e par. 
cito dal coniiglio , fi ritira dal- 
la iùaChieni (Irapazzato da i 
niniUri ioìpcriali . J4?. 
Sua fimca morte. $4$ . ivL 
GhKobid, loro Patriarchi. $6» 

EJCXIII. 

Giorgio Patriarca di Cortantrno- 
poli Tuo luogo al Concilio Vi. 
10. VI 1 1. Ammette le lettere 
di Agatone , e del Sinodo Ke- 
niano , fcguitaro in ciò da' Ve» 
icovi iuoi diprndenti * c da al> 
tri* i9.xv./(£. Suo eicmpio 
in cedere ali* errore ,t%»hi» 
Chiede» che fi rimettanone i 
Dittici i nomi di Papa Vitalia- 
no , e d^altri. ivi. Prega alQn- 
diè non fiimo anatemati»iti t 
liiol Predeceflbrì «e gli è ne. 
gato , e Cono anzi levate le fc>" 
ro imagioi. 46. xicv i .'feg- 

Giorgio Monaco interrogato nel 
Concilio della Tua fède , con- 
danna il MonoteIirmo27.i'vii. 
ConfeCTi d*aver alterato per or. 
dine di Macario il quinto Sino- 
dok 40. nttt' 

Giorgio Anuhivilla porta al Con' 
cilio i Codici de* palTati Smodi 
ecua.enici . j^. ix. E i libri di 
Macario» e-di Stefano.) o.xix. 
ftg. E altri fcritri degli tuti- 
chiani. 37. xxii./fg. Giura 
non aver trovato altro lu tal 
materia neirArchivio 3 8. feg. 

Giovanni di Porto Legato del Pa- 
pa celebra lu Mell.i in l.itino 
nei giorno otuvo di Pitli^ua ai- 
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la preftflxa detrfmperadorè • e 

de* Padri del Concilio in legno 
dell* unione di quelli COa Ko* 
ma. 41. XX IV. 
Giovanni V. Papa , Tua elezione^ 
edòd.pObixviii. Suo celo, 
e dolcezza con Citonato . ivL 
/fg. Sue donazioni allaChiefa, 
c luu morte.p7. lxxiv. ditc- 
£> nella richielhi Atea a i Ve* 
fcovi Spagnoli di lpi«gareva» 
rie loro propofìzioni cqiiivo> 
che. no. Lxzxii. 
Giovanni Vi. Papa fi oppone al 
Duca di Benevento . aoi. tvf. 
fig. Raduna un SincxiLi in Roma 
per la cuuù di s XK^ilrrido. 207. 
LXi. Scrìve al Clero dUnghil- 
lerra. aop* lxui. Su4 morte - 
ai|. Lxv 1 li. 
Giovanni VII. eletto Papa , Tua 
erudizione, aij. lxviii. h* 
diftffa la (ìia condotta nel ri* 
mandare il SmodoTrullano fen^ 
za efimi narlo . 216. LXXl. Sua 
morte, aai. lxxvu 
S. Giovanni Oamafceno* lua illa- 
Hre (tirpe , impieghi , e liudj- 
Ì5^' f^g- Lxxii. Sua prima 
orazione in favore delle Sagre 
Imagini » piena d*erudizioae t e 
di oonggio contro Plmpecado* 
re , diretta al Popolo di Collan. 
tinopoli. i^g. feg.LXXiii.Dnc 
altri di lui dilcoriì egualmente 
'Ibrti là lo Aedo aigomeotd* 
^ói.fig. Lxxiv. £* calunniato 
dairilàuro di tradimento ap« 
predo il Governatore di Da.'na. 
. Tco , per cui gli viene t^liau 
la delln * che gli è dalla Madre 
di Dio relHtuita. LXXIV, 
Và a Gerulalemme , c il vetie 
monaco. ^54. ivìm Giù* 
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Giudei » leggi fatte contro i nif- 
lieiimi nelia Spagna. 159. XtX* 
Loro fanat limo per un im- 
po(!ore,che fi rpacciavH Mcf- 
ùz : e perfecuzioni da t mede- 
fimi eccitate contro le Ima^i* 
ni • 298. xxiix. Accademia 

- da loro eretta in Tiberiadc. ivi, 

S, Giuliano Arcivefcovo di Tole- 
do vede deirabuo monjUico il 
Re Vamba . 5^. xxzv. Pre* 
liede al Sinodo x 1 1 .Di Toledo» 
5S. xzxviii. Sua ePpofizione 
di Fede al Papa . yp. lvi. Sue 
virtù . M, Suoi libri indifeà 
de trafilo. 80. SuolibcD indi, 
fefa della fede non approvato 
dal K. P. 8y.LXvi 1. Manda Le- 
gati «I Papa con poetici enoomi 
del mcdefimo. Il)* lxxxii. 

Giullinisno II. fucccdc al Padre 
nell'Impero , ma non nelle vir- 
tù. 9j.LXXi.Fa la pace co* 
Saraceni» condisioni della ne. 
defima, Ivi. Ripone nelP Ar- 
chivio Imperiale gl'atti del VI. 
Sinodo ecunenico . ^6. lxxiv. 
Scrive a Papa Giovanni, v^j* 

• Sdo ri(petto al Romano Ponte- 
fice , ed efenzioni a i patrimoni 
dellaChiefa Rooiana.pp.Lxxvi. 
Sottofirrive il primo i Canoni del 
Sinodo qoim-lbica. S49«nil* 
Suo fìegno » e violenze contro 
Sergio. 153* ziv. Rompe la 

■ pace co*Saraceni. e fetta vinto» 
tf4« xvt.Saa improdenaa^peidi* 
te, crudeltà, e depofizione . 
16 f. XXV, feg. , e 238.LXXX1V. 

■ Sue mire al Trono » e vendet* 
ce. at4. mtx* Invita il Ro- 
mano Pontefice a Coflantinopo- 
liy e gli fa grandiififfii orari • 

CnHtituT'in. 
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aatf. La;;cxi i« Sua infelice mor- 
te, siauzjtv* 

Goibereo Duca d*AttflrafÌa ,fi con- 
verte , e muore. toj.mviìi* 

Goti . V. Spagna . 

Grecia fi ribella a Leone Ifauro per 
la legge di Ini contro le imagi* 
ni. 'J23. L. 

Gregorio 11. eletto R. P. , fi:c_» 
virtù , e talenti . 261. ix. Ke- 
flaura le mura di Roma , e fuoi 
diritti , e autorità fulla medefi- 
ma. wi.feg, Riacquiila il Ca- 
mello di Cuma . ivi» .Riipondc 
a Leone llànro a coi ftvore s' 
impegna . 372. xvf. Quanto ri- 
Ipettato divei^ Principi. 
Spedilce Legati nella Baviera , 
dando lorobeltifltme illruzioni. 
a74*ns.PrDtegge l'ìilituto mo- 
naOico , e rillaura Monte Cafi- 
no . 285. XXVII. Fotida in Ro- 
ma diverfi Monalieri . ivi. Sua 
lettera rilèntiu a Sereno d* 
Aquileja . a88. xxx i. Altra a 
Donato vcfcovo di Grado , e 
al Popolodclia Venezia .m./rg; 
Sua alocnaiooe al Sinodo ch«^ 
tiene in Roma . a^;. xxxvib 
Accoglimenti che fa a s. Boni- 
fazio . 3C4f.xuii- Conil-gna al- 
io flelTo varie lettere » dt^ a* 
fCrioconfàcrato ve(covo , e lo 
raccomanda a diverfi Perfonag. 

Éi . 306. XLiv. Scrive a Car- 
) Martetto in favore del mede- 
fimo. 311* XLvi. Gli rilponde 
a vari dubbi principalmente in« 
torno a i Sacramenti . j 1 3. ivi. 
Suo zelo contro Pietro Vcllovo 
di Fola nltupatore della Sede di 
Grado. |t4*zivii. Rifpon- 
dc ai» Gennaro di CòHaOtino* 
Fff po- 
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poli , impagotodo validiincB* 
ce Tenore degi* Iconoclalii • 
Liv. E feri ve a Leone fu 
tal materia . 3 3 a.iv. Tiene per 
la IletTa cagione uo Sinodo ia^ 
Roma . ivi. Se ibtcraelTe i Po? 
poli djirubbidienza di JLeone.^ 
Ifaum , come vogliono alcuni • 
333. LV., 6357. LXZi.S'intcf- 
pooc con efficacia • affinchè le 
Città fuggette all'impero neir 
Italia non icuotano il dominio 
Imperiale , e perciò fi oppone 
ai Longobardi • jjtf. lviii. B 
li allontana dairafledio di Ro- 
ma. 3jp. LJfl. Concede lefoi* 
datefche di l(oma aEutichio per 
frenar^ t ribelli delPImpcfo nel- 
la Tofcana . )40. lxii. Noo 
vuol riconofcerc Anaflafio per 
Patriarca di Codantinopoli » e 
Icrive al medefimo , e airim* 
peradoie lettere piene di zelo . 
J50. LXix. feg. Sua Gatz mor. 
te, e fuo elogio, jyy. lxxi. 
Gregorio ili. eletto Papa con^ 
lommo applaufo di Roma. 370. 
izxz.EIogio cbè ne fa il Bibfm. 
tccario./i'/.Sue follecitudini per 
la Religiose. 37». lzxxiik 
Scrive la prioa lettera efota* 
toria a i due AugulU , che non 
è loro prefcntata da Gregorio 
prete per fuo vii timore . 37J. 
ivi» Suo giuflo rigore contro il 
■ledefimo » che viene rilpediio 
per tal ef^tto * e fermato in^ 
Siciliadal Miniltro Imperiale . 
ivi* /e£* Aduna per tal motivo 
«n Sinodo inRooia.375.tsxnv; 
E vi pubblica un decreto contro 
griconoclarti , e gli anatema- 
uiza. iw. Scrive di nuovo all' 
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InperadoK, etefta crattena* 

U la lettera in Sicilia . 376» 
LXXXv. Sue fpefe in adornar le 
Chiciie • e le Imagini. ivi» Sua 
* terza lettera almedefimo.37^ 
uxxvi. Lettera felfXNifiva 
1. Bonifazio . i^zaXòoiègna 
allo ftclfo tre lettere.jptf. xcix. 
Gregorio Vefcovo d'Utrecht» Tua 
lliipe, e principi di fin voca- 
zione. 3»4.zLi i3^gaii»f« Bo* 
ai&zb « jfl. 

I 

IConocIafti t principi della loro 
erefia. 315. xlviii. Da chi 
preceduti in tal errore, jiy. 
xl'x. Oiverfi loro nomi , tela* 
ti vi a i divcrfi errori in tal mate« 
ria . j 2 a. ivi. Da chi favoriti • 
V. Leone Ifauro . Aoailafio • 
Gòllantittodl Naeofia. Imagini. 
Da chi impugnatiV. Gregorio II. 
e III. 8. Giovanni Damafceno. 
s. Germano . italia> Collantino. 
poli • . 
loMgini, periècuzione eodcata^ 
contro il loro culto, if^'j.xxttx, 
feg* Prima legge contro le me- 
doiaie . 318. xiix.Idea éi Ibr- 
. marfi dd loro culto fecondo la 
fede , 330. feg>ivi. 7jt lo de*Fc- 
deJi in di^nderle . j 2 a . feg. l • 
Imagioe dei Crocerò chiama- 
ta UtuifbiuUe t e perchè. 345. 
Lxvi. E fatu in pezzi da Giovi- 
no , che reHa perciò uccifo da 
molte divoce Donne, ititi. Q^ian- 
tobeoediielò il loto ctdto da 
Gregorio II. e IIL c da i. Gior 
vanni Damafceno . 
Ina Rede'Satfoni , Tue leggi, iij. 
lMXXv»fig» . I»- 



Digitized by Google 



I K b 

Ibghiltem t Cac atfcmblee > fiioi 
Principi , e V«icovi, 1^4.1x1. 

• QpaoN>aboiKlaated*aofBÌoivtr- 

cuofi . 277. XX' Altri Tuoi ve« 
icovi , e loro giociofii molte* 
388. xcu. 
Icilit fogge ttt ilflvpcre ftuore il 
giogo di Leone luuiro , e per 
qua! morivo gjj. LVi. Tutta_j 
acconfentc di creare un nuovo 

• Impendore , e condurlo a Co- 
Utimnopoli . j j tf. LV I i,Si uni- 
icoao tutti i Popoli della raede- 
fima , e fpedircono uo arabalcia- 
ta airimperiidore per rappre- 

• ftncargli le file yfoiente contro 
le Imagini , e viene arreflata da 
Sergio nella Sicilia , e levate per 
forza le lettere • 377. ljcjucvi. 

K 




Enfuino Re de i SafToni , Tua 
morte . 85. lxii* 



& Kiiianot fna ichiatta, e meriti. 
100. Lzxvii. Suo viaggio a Ro- 
ma 1 Tuo apoflolatOf frutto, e 
martirio* ivi Cafligo di Dio 
conno i di JnliiocUbri* fvji^. 

L . 

$é T Aaibeiio è rilhbifito nel , 
JLl looVefcovado. éi^xub 

Suo zelo, e martirio.219.LXXv. 
I.»ati d*Agatone « e del Sinodo 
' Romano « bro nomi » e quali- 
tà. ]. n» feg, Qytnto oDorad 
dall'I mpcradore . y. vi. Occu- 
pano il primo ìuogo net Conci* 
lio • 14. X. Spiegano a Macario 
m paflb di s. Cirillo t n coofer- 
naaolamiiàChttollia cqol^ 
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», Leone . i^. ix. Rigettano un 
diicorio apocrifo di Menna • e 
ne lòiopronoh frode. ly. zi; 
Negano aver VigìKo Papa am- 
me^a in Crillo una fola opera" 

* zionc. itf. ivi. Spiegano altre 
attloriti addotte da MactridiS. 
/<g. Chieggono che fiano prc- 
fentati altri Icritti del medcH. 
mo « e di Stefano, jo. xix. 

Legati del Clero Romano a Co* 
Itantino per l'elezione di Leone 
1 1 . , e loro ritorno a Roma. 66» 

XLV. 

Legati di Sergio Papa , Ce inter> 
vroiflèroal Sinodaquinl-lèxta* 
e (òtto quale alpetto t dubbi ili 
tal materia . lap. iii. 

S« Leone li. eletto Papa , Tue do- 
tu6s.XLiv»Coiifemn gIVti 
del vi« Sinodo ecumenico. ^7. 
XLVi I. Sua lettera all' Impera* 
dorè. ivi. Scrive quattro lettere 
a i Vefcovi di Spagna, e al Re, 
mandando loro fa definizione di 
fede , di cui n'cfigge ilconfen* 
Co. 70. xnx. Sua morte , e glo- 
riola memoria, e condotta te* 
nuca nello feifina di Ravea« 
na . 72. L. 

Leone Ifiuro fi ribella all' Impc- 
radorc» e ne occupa il Trono» 
j(^9. LV. Switlllwnza agl'A- 
rabi, ivi. Scrive a Gregorio If* 
e obbliga i Giudei 1 e i Mon- 
tanini al battefimo . app. xu 

' Sua ipocrifia in didimulare i 
Caoì errori. ^15. xlvi i i.Dob* 
bl circa la predizione fittagli 
da due Ebrei drila Tua a'Tun* 
zione al Tn>no. 3 1 6, ivi. E* 
confermato ne*fiioi cmri da 
Baier Siro , e da Coibnciao di 
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Nacolia . j i8. ivi. Stia prima 
legge eoiitio le imagini . M* 
XLix. Si fil«goa con Grego- 
rio il. ,e cerca privarlo di vi- 
ta. 3 35. feg. Lvi. Gii comanda 
di togliere le imagini . jj^, 
XVII. Suoi maneggi perchè 
s. Germano adcrifca a i fuoi 
attentati. 241. feg. lxi li - Sue 
violenae contro lo flelTo . ivi, 
fi^ Vìen poHo il fuoco per di 
Jui ordine alla celebre Biblio- 
teca di Cortantinopoli , e vi re» 
liano confumati con ipresiofi 
volumi jdoniBiblio(ecari.54p. 
Lxvui. Sue violenze cootroì 
Legati di Gregorio III. , e dei 
Popoli deiritalia.574.Lxxxiii. 
' » « J 77 • "««V 1 . Spedifee 
una flotta contro PlcalÙ 1 che 
reila diflBpata da fiera temperta 
neir Adriatico. 378. lzxxvi i. 
Accresce i tributi nella Sicilia, 
e oella Calabria , e viconfiica 
i patrimoni della Chiefa Ro- 
mana. 575;. Lxxxviii. Altra 
ipediziotie coniro R3venna,clie 
refta drsfittta. da i Ravemiati • 

382. IXXXIX, 

Leonzio li ribella, e ufùrpa l'Inri- 
pero. 170. XXVI. Viene afTali- 
to dagrArabi: lùo gadigo « e 
rilegazione. iS^.xxxvii. 

Lerino , Monartcro faccheggiato 
da* Saraceni 1 e martirizzati i 
Monaci^ jtfS. tzxiz. Come 
rìAabilito tal Monaflero. ivi. 

LiutpranJo cede alle fue preten- 
iìoni fu PAIpì Cozzie , e ne 
conférma al Papa il pofTclTo. 
S64. XI. Accoglieue fatte a 
s, Bonifazio. 285. xxx. S'intro- 
mette a decidere ua% cauià isà 



r c E- 

il Vefcovo di Siena • e quello 
. d'Afelio . S3tf. se Sue leggi 
intono a i mattimonf • 395. 

zxxvii. Ricupera con regali 
il corpo di 5. Agoitino da i Sa* 
raceni » e fa edificare un Mo* 
iMllefO fiiorì di Pavia, ayj. 
zxxviii. S* impadronifce di 
Ravenna , e di Pentapoli , e 
dona Sutri alla Chiefà Roma- 
na. 117. IVI I !• Abbandona^ 
l'afledio di Roma, e depone 
Tarmi , e la corona al fepolcio 
di s. Pietro. 339. lxi. 
Longobardi invadono il Ducato di 
Benevento, e ne veogooo cacw 
ciati di Giovanni Duca di Na» 

S>li. 253.XI. Siunifcono a i 
omani , per difìHidere U Pa« 
pa. 334. Lvi. 
Luperziano Vefcovo diArezz3, 
giullamente fi rilente coiKro le 
violazioni de'fiiot diritti ttiiir<' 
pati dal Veibovo di Sieaa.ia.^ 
aj^y. XI. 
Luflbrio, MonaAero iàccheggia- 
to da i Saraceni,che ne trucida- 
no i Monaci. 3^ utxiz. 

M 

MAcarìo Patriarca d'Antio- 
chia , Tuo luogo nel Conci" 
lio, e fuoi rentimcnti.io.vi IT. 
feg. Adduce vari teilimonj de* 
Padri in conferma dei fìio er« 
rore , ma con froJe . 17. si !• 
/f^. Ollinato nel fuo errore ri- 
getta le lettere d'Agatone • e 
del Sinodo Romano. 33. xvi. 
feg, Vien depoib , e fpogliato 
degl'abiti facri. 25. h'ì. Si leg- 
ge altro di lui libro pieoo di C' 
refie.30. zix. lAi* 
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Mtdre d! Db ,liia Afliin- 
zioflc , motivi di parlarne. 24 ^ 

xcvjii. Sua imagine fatta ìn^ 
pezzi da ua fuldaco in Nicca « 
e callido del medefliio. $ i^.u 

S. Maria Maddtlem , traslazioni 
del di lei corpo , c quando fii 
di nuovo ritrovato. a8j. xxv. 

M aronici , quanto formidabi li con* 
croi Mufulmani. p5. luci. 

Martiri per la difefa delle facre 
imagini . 347.LXVI i. /f^. Altri 
mefli a morte da' iiaraceni 
Delle GaUie . 167. lxxvi 1 1. 

llaflbreti , loro opera ,dove» e 
•quando ulfiita a luce • ap8. 

XXXI X» 

Mtkme viene {nfmfe nel Velco- 

vado di Rems . 2S1. xxw, 
Moavia 1 . Califo de' Mi|fiiilBaDÌ « 

iìja morte, p?. lxxi. 
Moaviall. rinunzia il Califàto. 

P4. LXXI. 

Idonoteliti confutati da Agatone. 
5. II. 1! loro errore non dove» 
riputarli come cofa dubbiola 
net Concilio dopo U giiidifjo 
del Papa. 8. iv. Loro /rode in 
alterare i pafTì de i ss. Padri . 
95. ;rvi. feti. KicorroiK) a Ro- 
ma. SI* xsx* Sono condannati 
nel GoQcilbvi. 48. zxvii. E 
(bno protetti da Filippico Ivh 
peradore. a} 1 . lxxxvi. 

Monraaitti coflretti abatceaaarll, 
e loro fanatifmo. Joo. xl« 

Monte Carino t Tua rcflauia^ 
ne . aSy. xxvii. 

Mufuimiuii. V. Arabi . 

N 

T^l Icea invcflitada formidabi- 
JlN le ercrcito di Saraceni reità 
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libciats perla ruafiJucia nell' 

intcrccnìone de' Sjnti . Ja J.l. 
Noviti d' efprcflioni pcricolofc 

in materia di fede» e giultamen. 
. t«ripfclt.i|s.u:txii« 

O 

ODilone Duca di Btrlcni 
guanto (Una a. Bom&sio . 

?97.c. 

Odoacrc Re d'Italia , fùa legge 
iniqua t che non potelic conià" 
erari! il Papa eletto (ènaa l*iiih 
perlai confeoib . 55. xxxii. 

Odoino Duca d'Aquitania > dio 
valore» e conquide. iSa.xxv. 

OfSk Re de'Sadboi nlyfrOTdiHWj 
il Regno, fi h monaco» e amo- 
re. 295. LZXVit. 

Omar Califo de' MuHiimani , Hia 
infielicerpediaiooe contro Co* 
(lantioopoli • a5p. Perlegnita 

. i CriOiani . 270. xvi. Invita.^ 
Leone 1 Tauro ad abbracciare la 
fua ietta, ivi. Stringe d'alTedio 
CnBmtimftiìu 99p*xxsii«AI« 
tre Tue violenze contro i Cri« 
(liani , e Tua morte • 9|ri, fig» 
XXX tv, 

OneHa Madre di Gregori» IlUSn 
morte.aStfiSXix. 

Onorio .8 P. non nominato fra i 
(autori del Monotelifmo dal Si- 
nodo Romano . 7. 1 1 1. feg. Ma 
beml da Macario. «4. xvi. E* 
anatematizzato dalConcilio vjr. 
34. xzi. ,e 48. xj(vii. Faifo 

. fondamento di tal feotenca».* 
impugnato* tff. Iti, « e 50. 
XXVII i; Viene nominato dx 
Cortantino Imperadore come 

.fautore de i Moooteiiti • 51. 
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XXIX. In qua! maniera da flato 
anatematizzato da Leone IL « 
e per quali morivi. 6p» tvriu 

f'^' .... 
Oppj di Siviglia è condaiHUCO a 

giulia morte. 385. xc« 
P 

PApi lempre attenti in difefa 
della Fede, contro TereUi . 
- «.Il» Verano ha declinan» dal- 
la Catcolica fede.j^.xxi.Chia* 
mati Principi untverfali de'Pa- 
ilori. 6-j. XLvi. Loro conferme 
DM più dipeodeoti dagP Impe- 
radori, es*impugna chi focco 
Giurtiniano II. difende Toppo- 
ilo. j)8. Lxxv. Come a loro ap* 
partenza, e non a i FHncip' in- 
gerirfi o^li al&ri Eoclefiaflict* 
J5J. txix., e ijy. lxx. Quan- 
to folTero rifpcttati da i Princi- 
pi a tempo di Gregorio 

XXIX» 

Palquale Archldiaconoyfuoi in!- 

aui m»eggi per il Papato, fuoi 
HMtilegi}eiafeUce morte, loj. 

• UCKIV* 

PAulicianifti deli* Aramia Iboo 
fra loro difcordi,e vengono con- 
dannati alle iiamme.joi. xli. 

Pavia infettata ^lla pelle , come 
liberata. 54. X ZZI II. 

Pelagio eletto Re da que^CriAia- 
ni, che fuggendo la crudeltà de* 
Mufulmani s'erano ritirati nella 
Bilca|at vince i neddtmicoa 
•videiite ftvor del Cielo. 385. 
xc. 

Pentapoii , ibllcvaca neYuoi pqpo. 
ficootm Leone Ifauio todim 

• deJleIauigiiii»edelPipiii||5 
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Pippino Eriiiallo , fue vittorie , e 
zelo. 117. Lxxxvii. /cg. Sue 
violense , e potere , e wo il> 

• Icgitdoio commerdo oon AI- 
paide. «57. f I. Sua morte. i<v/- 

Pitti (ì convertono alia fede» e per 
quali meni. «40. xev. 

Poi licronio accufato di Monotelii^ 
mo rilponde con fanatifmo. 41. 
XXI I i./cg. Vuole provare il ìtio 
errore colla rifulcitazione di un 
morto, ereflaconliiib, eom- 
dannato, ivi, 

S. l'orcario Abate di Lerino è uc- 
ciib da'Saraceni in odio de Ila 
fede, ooacinque cento Mona- 
ci . Jtf8. LXXIX. 

Profeflìone Monadica di quant e> 
forti, e come Sfaceva. 57» 

XXXfl. 

RA venna è faccheggiau» il ri- 
bella airimperadore • M4. 

Lxxix. fig. Si oppone a Leone 
Ifauro, erifpinge le truppe dal 
nedefimooontrodi lei Ipcdite. 

Ricoberto Vefcovo di Remi nega , 
di ricevere nella Città le truppe 
di Carlo Martello da cui è man. 
dato in efìlio. aSi.zxix- Vie» 
ne in breve richiamato, ma non 
rimeffo nella fua Sede . »Vf. De- 
lfina divertì fondi al Clero da 
poflederfi in comune , e muo* 
le. ivi.feg. 

S. Roberto battezza Teodoro (è- 
condo Duca di Baviera . i yS» 
XXXII. Sua fantità» predica- 
Itone, e morte. 

Rodrigo ckno Re di ^4^150. 

Si. 
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• tbSiioivisit pciditef eonr- 

te . ivi. 

Koma infcliata dalla pcrte . J4. 
XXXII I . Rigetta le monete « e 
il ricntco di Pilippin Inpcr»- 
dore. 2)3 Lxxxv III. Origine 
del Tuo fXjcato , e fua oppofì. 
zione alrimperadore . ivi. Sue 
nun riftaunte da Gregorio If* 
^6i. X. Suo amore , e impcpo 

. per la dikfa del medcfilllO»}34» 

S 

S Araceni. V. Arabi . 

Savarico velcovo d*Au(serre fi ri* 
bella al tao Principe , c co^td 
da un ivlmine , muore in ona^ 
(pediztone militare. iSo.xxiii. 

Sciiìnadi Ravenna cerminato. 73. 
Scilmadi Roma. 97* lksv* 
Alno icifina della médefiau. 

lOJ. LXXXIX. 

Sebbi Re de'Saflbni fi fa Motfaco » 
e fa miracoli dopo la Tua Tanta 
aorte, itfe. xxivw 

Sereno d'Aquilt-Ji fi arroga Tauto- 
riti fulla Chjefa di Grado, c_> 
celie ilble della Venezia, a 88. 

SUI. 

Scfgb ekcio Pwt , fi» orìgine • 

104. Lxxix. Sue virtù» econ* 
facrazione • ivi. Scrive a Giù* 
liaoo di Toledo . 1 14. lxxxi 1. 
Batcexxa il Re de^SaObnì . 11;. 
Lxxxiv. Rilhbiliices.Wilfrido 
nella fua Sede. 122.XC. Ricu- 
- ù di iòttoicrìvere i Canoni dei 

* Sinodo TniHaao. 153. xiv.fi* 
difeiòdallaSoidatercadi Raven. 
na « e della Pentapoli contro 
^^accaria mandato da Giuftinia* 
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ooper condurlo a Cofiantlnopo- 
li . ijj. XV. Scrive a i vefcovi 
d*lnghilterra . 164. xxi. E al 
Sinodo d'Aquileja. iSa.xxxvi. 
8aaiMfCe« cdel<^. i9tf*&* 
Sicilia fi ribella a Leone ffaurioo» 
che pocodopolariacqnifta. spo. 

XXXII. 

Sinodo Collaneinopolitano , ri. 

Ecumenico. V. Coocilio. vi. 

Sinodo Trullano ,oquini-lbcCa»V« 
Conciliabolo. 

Sinodo CofiantinopoliCano intima* 
to da Fdippieo. V. Concilia- 
bolo . 

Sinodo di Roma feri ve a Colanti- 
no : iùa profeiOon di fede t e 
Inoi Legaci alGoneifio 6» 

Altro Sinodo di Roma (otto Gre- 
gorio li. , fuoi canoni intomo a 
i natrìnonj. 194. xxxvii. 

Altro (òtto Gregorio IIL cootn» 
gPIconoclafti . J75:.lxxxiv. 

Sinodo Xli. di Toledo perchè con- 
vocato, eda chi compoflo. $8. 
. aMHnri 1 1. Approvai ponti pio. 
polli da Ervigio , e «inferma la 
di lui efaltazione . 5p. xxxix. 
Suoi canoni • ivi. Dichiara vera 
kprofédione Mooifiica di chi 
negPedremi di vita è vefiito di 
tal abito . 60. xl. CafìTa un Ve» 
fcovado , e tulmina i*aaatenia a 
chi non il comnaica nel oelebm 
laMeCTa. ivi. Alcri lini cno- 
ni . 61. 

Sinodo XIII. di Toledo, fiioi ca. 
Doni I e decifiooi in caofe di fia- 
to* elieggi ccdeflaOiche. 7»* 

Ll./fff. 

Sinodi della Spagna adunati perla 
iòtcoicnziooc del Concilio vi. 
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da eflS ricono(ciutop«recume. 

nico . 77. LV. feg. 
Sinodo XV. di Toledo cenfurato ia 
atcìioe propoliziojai , che poi 
dichiara con poQo rìipectoalla 
9. Sede . 108. Lxxxii. /f'jf. De- 
cide un dubbio dei Re £gica . 

$0000 111, di Saragozza , fuci ca- 
noni intomo alla I^afqija , a i 
Monaikri , e alle Regine ve- 
dove- iij. zu- 

Sinodo XVI. di Toledo» fiiot 
noni , e premvrc per il Re • 
1 j8. X IX- 

Altro X.V II, i6i» XX. 

Alfio X Vinile ideadebbt fùt- 
(parfene . 193 . xlvii. 

Sinodo di NeOergeld coiittOS.Mril* 
frido. 105. IX. 

Sinodo Niddeoiè • aii.Lxvr. 

Sinodo di Toticaoa • a^tf. xc. 

Sistierto Arciveicovo di Toledo < 
coipira contro il Re , cdi Cif 
fiigato. i5i.xix. 

&SifiaQÌo Pipa . fila eleaione, 
morte, ed elogio. 221. lxx vi. 

$. Sofi'onio lodato per il Tuo zelo 
/concio i Munoteiiti • 1 1. vi 1 1 . 
Sua letteiai a Smgb Ietta iiel 
Concilio* « approvata • sp» 
xvrii. , e 34. XXI. 

stimano muove guerra airimpe- 
iDt e guadagna Leone liàuro 
rioMialòcndolo per Imperado- 
re . 367.XIV. Strìnge d'alfedio 
Coliantinopoiì , e reità incen- 
diata la di lui fioda . iCp xv. 
SuaOMRe. i9L 

Spagna » Tue vicende • 5($. xxxv. 
Suoi dilbrdini . 19 j. xlvi. Je^. 
Rovina , e fine del Kcgnodc' 
God • t$2. Il 1 . leg. Sacch<ig> 
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«o di quelle Chiele . Ivi. Ca- 
lamiti lofT-Tte da que'Criniani 
oppredi dà, i Saraceni . 58^. 

Spugne adoprate nelle menlè , e 
loro uO) . Tre di quelle regala- 
te da Gregorio iUravvifate prò- 
digtole in una battaglia contro i 
Saraceni . 2p4 xxxvi. 

Stefano Difccpolo di Macario ri* 
Iponde a i Legati Pontifici . 1 j. 
IX. £* autore di uno icritco 
eretic*. 22. xv. E* Ipogliato 
d<. gl'abiti facri . 25'. xvi. 
ferma che s. Gregorio Nazian- 
zeno aoimitlè una fòJa volontà 
MCriHo. atf.xvii. £*dil€ae. 
daio dal Sinodo. 37. iti . 

T 

TEodooe Doca di Baviera vfe^ 
ne a Ron?a , Tuoi voti alta 
tomba di s. Pietro. 27». xvii. 
Tcodorico Re di Francia 1 lùa_« 
. dapoccagglnenegliaAàridi Ha» 
to. j. XLi I. Ritpcctai.Lege* 
ro da lui prima condannato a 
morte . ivùfcg. Dà un privile- 
gio.a fl. AudoeDQ» che motto 
poco dopo viene portato alla 
tomba Tu gl'omeri di Teodori- 
co 1 e della Regina Clotilde. 
^j.Lviii. Sua tralcurateaza • 
nel governo ^ e morte in balia- 
glia .116. i.tYxv. 
Teodoro di Mei ulna , fuoi fonti- 
menti eretici .. 30. xv. Suo in- 
degno ricorJn airimpcradore ^ 
quad a Giudice della fede- ivU 
Teodoro di C tntorbery fi riconci- 
lia con «. '\)ii'ilfrido , e procura 
che iia rìflabilito nella Su Se- 
de, 
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de . 86- L3£ I v« feg. E' lecuiiio 
da akani d' eccepivo rigore , e 
fcufaro da i Bollandilh . 87. 
i*vi* Suo merito , e morte , e 
dubbj cicca i di lui fcricti • 
88. kri. 

.Teodoro Patriarci di Coflantino- 
poli , dìfcfo ne i fofpetli ÙsA 
della di lui tede. pa. ixt* 

.Teodofio eletto Impcndoct & un 
trattato con Leone IfioK» « cui 
cede l'Impero, e muore coa_» 
opinione di faatità. xiv. 

Teofane Abate dei Moaafltio di 
fiajt inciilza con argomenti M«> 
cario » e Io confonde . ij. xvi. 
50. XI X. E' eletto Patriarca di 
Antiochia. xzii. 

S*Teofirido predice rarrìvo de* 
Santtlf a* Tuoi Monaci , che fa 
ritirare in una forefta , ed egli 
rimallo in oraiione viene da 
quelli uodlò. 3tf8. Lixvtit. 

Teroele Principe de* Bulgari aiu- 
ta con troppe Anaflafio • tffO, 

ZZXI I. 

S. Tetrìoo, (ùe gefta t e flMftMtk 
a 19. Lxxiv. 

- Jommafo di Claudiopoli è confa- 
tato da s. Germano di Coiianti- 
nopoli nel di lui errore contro 
le ioagini. 3 a8. feg* u 1 1. 
Jmllo , luogo ove fa celebrato il 
VI. Concilio, perchè cosi chia- 
mato. lOi VI I» 

V 

VAlid Califo de' Mufulmani fi 
prepara alla guerra contro 
Anallafio Ifflpendore,lÌHi okw- 
te. 255. ZI li. 
.Wamba Re di Spagna vìctnolò è 
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avvelenato I e vellieo dell'abito 
monaltico > iodi liavutofi ab. 
braccia liberamente tale flato ^ 
55. XXXV. Rinunzia il R^oo ^ 
e muore. 58.xxxvii. 

Varatone eletto Maetedel Pjp! 
lazzo di Nettllrìa«tf3«n|l* 

Udo. V. OdcHno . 

Venezia . Creazione del primo 
Doge , e prìncipi di quella Re- 
pubblica. 17^ xm.feft, Cac« 
ciano i Longobardi da ftavtn* 
na. 5j7.zj;. 

Vergini confiicrale a Db di due 
forte* Mattimi proibidnoa 
le medcfime . xxxvii. 

Velcovi di raoicc Nazioni unani. 
nù contro i Monotc iii, 7.1 1 1, 
Sono condannati quei, che ri- 
gettano la Confeflionc di fede 
del Sinodo Romano, ivi. 1 Vc- 
fcovi dell'Amica perché ooa 
IncervenncfD ai Concttb vi. 
11 . V I 11 . Scrifooo a I^ipa Mar- 
tino, ivi» Neppure intcrrennc- 
ro que* de due Patriarcati dì 
OeraftienHOe , e d'Antiochia . 
ivi. Qiielli dipendenti da An- 
tiochia chieggono un Arcive- 
fcovo in luogo di Macario , e Io 
conreguiicono.||.xz.stf.xxi i. 

Velcovi detti ÌHptartikiui Loio 
probabile origine. 143 • vi 1 1. 

Vefcovi di Sardegna . Loro ordì* 
nazione riièrbata al Papa . po, 
uviti. 

Vefcovi talora codrettt , cornea 
Grandi dei Regno a entrar in 
guerra. a8i. zzui. 

S. Wilfndo richiede il poflèlS» 
della (ha Chiefì > e gli è nega* 
to , anzi è pollo in carcere. 64, 
au,xix« Suoi fflicaooii* iv/.Si ri. 

fagi» 
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fiigia tppreilb Editvafchb R« 
de'SalToni « fue prediche , con- 
verOoai «e nuovi miracoli» tff* 
tv/.Poodaun Mooaflero* Ivi* 
PrcNDuove la convezione dell* 
libla di Wighc , ed è richiama» 
lo alia Tua Sede di York . 26, 
LXtv. Viene di nuovo cacciato 
' ihHa'aicdeaD».Mi%tzn»i 
' Scrive a Sei|;io Papa, e appella 
' a Giovanni VI. , da cui è afTo- 
luco dalle falle acculc- io6,*u 

8* willibrDdo. Sue doti , e frutto» 
■ -che predicando ricava nella Fri- 
iia« ii8. LXTxvi 1 1. £* ordina* 
to Aicivelcovo d*Utccclt • Aia 
prcdicasioiie iccoraggioi 1741 

XXX. 

Vitiu &e di SptgvA 9 Suoi vi«Ì» 
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c attentati conOD k Chiefit. 

ipJ.XlVI./f^?. 

Vitredo Re di Kent riconofce per 
«frendo (àcrilegio lo fpogUar le 
Chiele de* loro beni, e por ma- 
no negli affari delk mcdefigie. 

VolcornoMonaflero. Fondazione 

del nedefimo • flo j. ux. 
S. Wulfrano. Sua prcdicasi«»e t 
' cmincoli.t8tf.jcL. 

Y 

YEndl.Califo de' Mufuln*- 
ni : lìioi vizi. p3. lzxi. 
Yelid II. fiiccede ad Ooiar nel 
Calif4to. 292. zxxv.. Suo edit* 
to contro il culto delle imagini» 
e lÌM mone • a^8. /eg* xixix. 
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